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QUESTO LIBRO 


IN PEGNO DI FILIALE AMORE ALLA MIA MADRE 


OFFRO DEDICO E CONSACRO 


PREFAZIONE 


JJel predente libro io prometto al benigno 
Lettore due sole cose, cioè sincerità a tutta prova 
nella narrazione e semplicità di stile. 

Sincerità, mentre dico solo quello che ho 
veduto e che ho esperimentato ; sincerila, mentre 
la storia, le descrizioni, topografia, misure, tra- 
dizione ecc. le ho tolte fedelmente dalla Guida 
Fra Lavinio, che già da ^o anni ha l'incarico di 
accompagnare le carovane cattoliche per tutti i 
Santi Luoghi , ogni volta che approdano su quei 
lidi orientali. Il libro scritto da questo frate, è 
la guida più accreditata a' nostri giorni, di cui 
qualunque pellegrino o viaggiatore cattolico si 
provvede, ed è da tutti indistintamente stimata, 
perchè è un operetta formata, riveduta, corretta. 


approvata da Puliti i dotti padri Francescani dei 
conventi di Palestina, che hanno consumato la 
loro vita nello studio in quei Santi Luoghi. 

Quando si nomina la Tradizione^ si deve 
sempre intendere la tradizione puramente umana. 

Il segno di croce grande i^ significa la 
indulgenza plenaria che il divoto pellegrino 
Acquista nella visita del luogo santo; il segno 
di \ piccolo indica V indulgenza parziale. 

^er ultimo, semplicità nello scritto, mentre 
ho^ avuto di mira una sola còsa, 'cioè di farmi 
intendere da tutti i lettori. 

(DevoHss. Servo 

piarroiso di Catpano. 


Partenza da Caspano a Genova. 


Da più anni aveva concepito il pensiero di fare 
un viaggio in Palestina. Ma la mancanza del tempo, 
il num^ario e sopratatto un comitato che mi guidasse, 
mi impediva di tradurre in pratica il desiderio. Nel 
centenario del martirio dei Santi Pietro e Paolo, 1867, 
andai a Roma nel mese di giugno, e mentre mi tro* 
vava in quella metropoli del mondo cattolico, cercai 
conto di una Carovana o società che si pigliasse il 
carico di condurmi in Terra Santa. Ma in Italia non 
era ancora costituita. Intanto, sempre fermo nel mio 
desiderio, lessi i viaggi di Monsignor Mislin, descrìtti 
ininutamente in due volumi, lessi alcune relazioni di 
Monsignor Dalfi, del Martorelli, da loro stessi fatte. 

Nell'anno 1868 venne istituito un apposito Co- 
mitato in Firenze presieduto dall' Arcivescovo, di felice 
memcm, Gioachino Limberti, il quale si incaricava 
di condurre e ricondurre in Carovana i pellegrini da 
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un porto d' Italia mediante una somma stabilita. Con 
ciò si aumentarono i miei desideri e speranze. — Il 
difficile per me era che la detta Carovana partiva 
sempre 15 giorni prima di Pasqua, e nella mia qualità 
di parroco, non poteva disporre di questo tempo pre- 
zioso per far viaggi. Ai tanti del mese di febbraio 
1874 il Comitato di Firenze, col mezzo del tesoriere 
Niccolò Martelli, con cui avea già fatta relazione in 
argomento, per lettera privata mi notificò la partenza 
della Carovana coUa clausola, se vi sarebbe stato un 
numero sufficiente di pellegrini per il 5 marzo prossimo 
futuro. Io, a volta di corriere, risposi che ben volontieri 
avrei fatto parte della Carovana anzi con sicurezza, 
se questa invece di partire in Quaresima avesse avuto 
luogo nel prossimo settembre. Il tesoriere del Comitato, 
Niccolò Martelli, forse trovò giusti i miei riflessi fatti 
in argomento al tempo per una parte, e per l'altra 
non essendosi presentato un numero sufficiente di 
pellegrini, mi fece sapere che la Carovana invece di 
partire il 5 marzo da Genova sarebbe- partita il 25 
agosto 1874, purché sempre un sufficiente numero di 
pellegrini si fosse presentato in tempo utile. 

Non desiderava altro. — Disposi le mie cose pella 
partenza. Sebbene con gioia avessi impegnata la parola 
col Comitato, con ordine di registrare il mio nome 
nel novero dei pellegrini, tuttavolta nell' ultimo mese 
era investito di speranze, di timori, di gioia e di 
tristezza, di coraggio e di viltà che mi allarmava non 
poco, massime che non aveva potuto trovare un com- 
pagno, prete o secolare conoscente, della provincia di 
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Como di Valtellina. Alla metà di agosto, mi giunge 
ima lettera del tesoriere Martelli con cui voleva essere 
certificato perentoriamente della mia partenza, o meno, 
e nel tempo stesso mi tracciava le pratiche che dovea, 
tenere, e tra le prime di spedire al C!omitato V occor- 
rente denaro. 

Riscontrai che accertava la mia partenza, ma . 
che il pagamento Tavrei fatto in Genova a una qualche 
persona da lui designata. Il Comitato mi permise di 
eseguire il pagamento in Genova nelle mani di certo 
Vitali ni, segretario della Congregazione di S. Fran» 
Cesco di Paola, e che la partenza del bastimento era 
&sata alle ore 6 di sera del 25 agosto. Seguirono 
di poi alcuni telegrammi per accertarsi decisivamente 
sulla partenza. 

n 17 agosto mi portai dal Delegato di pubblica 
sicurezza in Morbegno, per avere in pronto il passa* 
porto, e queU' impiegato mi consigliò, per poterlo avere 
in giornata, di andare in Prefettura a Sondrio. Andai 
nello stesso di, ma l' impiegato in Prefettura mi disse 
recisamente di farlo redìgere dal Sindaco del Comune 
di Civo e mandarlo per l'approvazione. Ritornai colla 
posta alla sera di quello stesso di, alloggiai a Desco, 
e al mattino, giorno 18^ mi portai difilato aU' ufficio 
municipale di Civo per far redigere il passaporto. 
Pagai all'ufficio Lire italiane 13.40 e nello stesso 
giorno fu spedito alla Prefettura. In quel giorno feci 
la mia domanda alla veneranda Curia di Como per 
avere il permesso di assentarmi dalla Parrocchia e di 
poter installare nei diritti e doveri il canonico di 
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Morbegno, Don Paolo Tìrinzonì. La Curia mi negò il 
permesso ed io in sull'istante feci una seconda domanda 
dietro la quale mi spedi il Celébret^ ed accettò di buon 
grado il sostituto Don Paolo Tirinzoni. 

In quei pochi giorni preparai il danaro occon'ente, 
abiti e utensili necessari pel viaggio. La mattina del 
23/ giorno di domenica, celebrai la messa solenne, 
tenni un famigliare discorso ai miei parrocchiam , in 
coda al quale annunciai il mio viaggio, promettendo 
loro die li avrei ogni giorno raccomandati al Signore 
nel santo sacrificio della messa in quei luoghi san- 
tificati dalla sua presenza divina ed umana, che avrei 
loro portato da qud luoghi santi qualche memoria, e 
intanto mi fiduciava della loro bontà e saviezza. AUe 
ore 9 mattina partiva per Morbegno. In questo mentre 
notai una cosa. Io aveva occultato a tutti il mio viaggio, 
e riusci inaspettato agh amici e parrocchiani la presa 
del passaporto per la Turchia; e molti, abbendiè 
certificati del mio passaporto, dubitavano sul mio 
viaggio, e forse alcuni V ebbero per una finzione. Mi 
accorsi dal pulpito, che ai miei parrocchiani riusciva 
misteriosa questa mia determinazione, e dò diede luogo 
a supposizioni e triviali dicerie. 

Arrivato a Morbegno provai una grande afflizione 
che forse non ebbi l'eguale fino allora in vita mia, 
ed era di non aver trovato il passaporto presso il 
Delegato. Invece di andare a Milano mi portai in 
Prefettura per vedere che n'era del mio passaporto. 
Alia 4 di sera mi trovava a Sondrio, e l'Ufficiale 
mi disse — il suo passaporto noi l' abbiamo spedito. 
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redatto in modis et formi$ al Sindaco di Givo fino 
dal giorno 19. Ritornai collo stesso mezzo di trasporto 
a Morbegno e spedi in sull' istante un uomo al Sin* 
daco, signor Alberti, a far ricerca del passaporto. U 
giovinetto, lesto più di un cane, fece la sua corsa nella 
sotte, ma inutilmente. Ritornato a Morbogno all' alba 
del dì 24 prese con sé il Segretario Comunale, signor 
Raspini, e ambedue andarono a Hello dal procaccio 
Ferrari a domandar conto se mai avesse avuto presso 
di sé carteggio rilevato dalla posta in Morbegno spet* 
tante al Municipio. Detto fatto, ecco il plico giacente 
li sul tavolo. Il Segretario lo dissuggella e per primo 
si presenta il mio passaporto che mi fu consegnato 
all'albergo ài^ Àncora alle 8 mattina. Ne fui ve- 
ramente consolato, abbenchè oltre le 13 lire spese per 
redigerlo ne avessi aggiunte altre 16 per averlo nelle 
mani. Feci colazione e presa una vettura a mia di- 
sposizione, alle 10 partiva per Milano. 

AUe 9 di sera o poco più alloggiava a Milano 
^ Hotel della Stazione^ e al mattino del 25 ore 4 
e minuti partivo col diretto per Genova, e al mez- 
zogiorno alloggiava al Piccolo Torino. Nel 1863 aveva 
percorso quella linea da Alessandria a Genova, ma 
in quest'ultima volta trovai quelle montagne del Ge- 
Dovesato ben diverse per la quantità di palazzi, ville, 
vigneti noncbè boschi , abbdlimenti accresciuti in questo 
periodo di 11 anni. 

Dopo aver pranzato, col mezzo di un servitore 
di piazza, quel medesimo che dalla stazione mi aveva 
condotto all'albergo, mandai a chiamare il Vitalini, 
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r uomo fissatomi dal Comitato di Firenze, nelle cui 
mani dovea fare il convenato pagamento. Dopo un' ora 
compare questo garbato giovinotto sui 22 anni a cui 
consegnai L. 1309, ed egli andò all'agenzia della 
Società Rubattino e pagò il mio viaggio di andata e 
ritorno e mi portò il biglietto d'imbarco per le 6 di 
sera. Visitai per la seconda volta quella bella e deliziosa 
città marittima. Alle 5 comparve di nuovo il Vitalini 
che mi condusse al barcadeo. Lo salutai, e montato 
solo in una barca mi portai a bordo del bastimento 
Africa. 


Da Genova a Livorno. 


Alle 5 e ^/4 mi trovai a bordo col mio bagaglio. 
Mi venne fissata la sala, scelsi la mia gabina in alto 
che aveva a fianco della testa un finestrino rotondo, 
con un cristallo dello spessore di 2 centimetri, e 
alle 6 e Vg ^ ^^^^ si staccava dal porto, percorrendo 
la bella, incantevole e fertilissima riviera di levante. 
Ebbi un po' di sensazione in quel punto. Mi trovava 
in mare per la prima volta, l' odore dell' acqua salata 
che mi nauseava» la scarsità di forestieri a bordo e 
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quel che più, nessuno di mia conoscenza, i perìcoli a 
cui andava incontro tanto nei mari come nella terra 
della Palestina, tuttodò mi metteva un serio pensiero. 
Finché ebbi luce di giorno rimasi sulla tolda esami- 
nando il bastimento, i suoi attrezzi , e godeva nel vedere 
quella bella riviera, benché in lontananza di più 
chilometri. Venute le tenebre, mi recai nella sala di 
2.^ classe con un israehta e un maestro di agronomia di 
Firenze. Per ammazzare il tempo cominciai a discorrere 
con quel maestro, e non ricordo per quale associazione 
d' idea, entrammo in argomento religioso. Egli sebbene 
battezzato e cattolico di nome, parlava da materialista, 
e sebbene avesse facile la parola e correttissima dicitura 
fiorentina, spropositava in modo da far la figura di 
maestro di concime in guisa che dovetti cessare il 
discorso per gU assurdi che mi metteva innanzi. Dopo 
un po' di tempo, terminata la recita del breviario, mi 
coricai neUa mia gabina e buona notte. Il riposo che 
ebbi fu quello di un febbricitante, vogho dire interrotto 
le mille volte dal rumor della macchina, dall'ondu- 
lazione, deUa certezza di trovarsi sopra un elemento 
instabile e pericoloso come l' acqua. Alle 2 del mattino 
del giorno 26 sento il capitano Rolla che dal luogo 
del comando disse — siamo nella rada di Livorno. — 
AUa levata del sole mi vestì , recitai il breviario, 
feci colazione aUe 9 e scesi a terra per visitare la 
città di Livorno. Entrai solo in una carrozza, e visitai 
il magnifico Cistemone (gran serbatoio d'acqua dolce) 
il quale pare una bella chiesa a tre navate sostenuta 
da due peristili di colonne o piloni mezza d' acqua. 
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prospettata da una loggia. Visitai il gruppo dei pirati 
mori, il giardino pubblico, museo, piasse, contrade, 
ecc. Ad un'ora pomaridiana, secondo T intelligenza, 
andai air albergo Giappone, in cui era aspettato dal 
cavaliere Niccolò Martelli, tesoriere dd Comitato, al 
quale comunicai V operato fatto a Genova col Vitalini. 
Sedetti in un posto della gran sala da pranzo ordinando 
una bibita. Quasi vicino erami un vecchio, unito in 
ìntima famì^rità cod un prete che ^ stava dì 
fronte. Ci guardammo a vicenda, una volta, due e tre, 
e poi lui si alza e gentilmente mi chiede se mai fossi 
un pellegrino della Carovana di Terra Santa. Io, che 
ruminava l' istesso pensiero, dissi — Si, per servirla, 
e lei sarebbe mo' il mio compagno ... ? Per V appunto 
e questi è mio padre. Ci unimmo in cara compaia 
come fratelli^ e da quel punto più ci abbandonammo. 
Il nome di questo caro compagno, che non dimen- 
ticherò mai fino alla morte, era Luigi Guadagnini, 
Vice-Parroco di Bagolino, Diocesi di Padova, d'anni 31, 
di statura mediocre, di fisonomia svegliata, molto 
erudito e ben preparato per il viaggio che stava per 
£Etne in Terra Santa. Questi era il presidente della 
Carovana nominato dal Comitato, e la scelta non 
poteva essere migliore, da cui venni informato per 
filo e per segno degli individui e cariche che costituivano 
la Carovana del settembre 1874. Tutti e due assieme 
facemmo un giro a piedi per la città a provvedere 
qualche effetto per il viaggio, e andammo all'imbar- 
cadero. Qui voglio notare un piccolo incidente. Il 
Don Lui^i Guadagnini col suo padre entrò in una 


barca per andare a bordo del bastimento Africa; io 
non poteva far^i compagnia mentre stava aspettando 
il barcaiuolo che nel mattino mi aveva portato in 
città, e che non aveva per anco pagato, stante T in- 
telligenza di rìcondurmi in sul vespi^ di nuovo a bordo. 
Tra una moltitudine di barcaiuoli e facchini (tutti 
belli e grandi giovìnotti) che stavano li sulla sponda 
della rada, alcuni si midero ad importunarmi di andare 
a bordo che la nave partiva. Io dissi « miei cari io 
non posso imbarcarmi con nessuno perchè aspetto 
r u<Mno che mi ha condotto questa mattina e che imo 
ancora pagare. » Mi stordirono con un mondo di pre- 
ghiere, di falsità, venga qua, venga là, padre là, 
padre qua. Io lasciai partire il mio compagno e stetti 
H ad aspettare ripetendo a tutti « aspetto il mio bar- 
caiuolo, signori, capite e non voglio fare il ladro. » 
Veduta la mia franchezza, un uomo li vicino che mi 
aveva sempre guardato colla schiena, si volta verso 
di me e sorrìdendo disse < sono io, andiamo. » Mi 
misi a rìdere e dissi « miei buoni giovani volevate 
e^rìmentare la mia giustma per poi conciarmi per 

le feste nel caso d* infedeltà n' è vero » Tutta 

quella turba si mise a rìdere approvando il mio operato; 
Entrai nella barca e andai a bordo alle 2 Vs ^ sera. 
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Da Livorno a Napoli. 


Alle 4 di sera pranzammo a bordo, alle 5 par- 
timmo per Napoli. In questo tragitto ho poco o nulla 
da notare meno Y Isola d' Elba ed altre piccole che si 
lasciano a destra e a sinistra; la veduta in lontano 
della riviera di levante, Civitavecchia, Ostia, Gaeta 
ecc., e sempre mare calmo e bel tempo. I passeggieri 
erano cresciuti, ma io di questi non me ne curava 
punto perchè aveva il mio presidente in seconda classe 
nella medesima stanza, che aveva scelta la gabina 
attigua alla mia, divisa da un sempUce assito. Alle 8 
della sera del giorno 27 agosto ci trovammo in vi- 
cinanza aUa bella e incantevole riviera di Napoli. 
Cominciammo a vedere la grande illuminazione a gaz 
in semicerchio di Posilippo lungo la via Chiaia fino 
al Castello del Porto ; poi un' altra più splendida e 
grandiosa lungo il porto di NapoU. Questa illuminazione 
dura tutta la notte, e nel mercato di porto si vende 
e si compera tutta la notte egualmente che si fosse 
in pien meriggio. AUe 9 e 20 il bastimento sta nel 
porto e viene attaccato alla boa (^). Noi due finimmo 
di recitare il breviario e ci coricammo. 


(1) La boa è una botte di lamina di ferro gaUeggiante e 
visibile per metà, affrancata nel fondo ad una grande àncora o 
masso di gran peso, e in cima sta attaccato un grosso anello 
nel ^uale viene introdotto e affrancato il cordone del bastimento. 
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Ali' alba del 28 scendemmo a terra coli' idea di 
andare a visitare Pompei» ma condotti alla stazione 
da un servitore di piazza, il convoglio era già partito. 
Facemmo colazione, e nol^giata una carrozza, sempre 
accompagnati da questa guida o cicerone, ci mettemmo 
a visitare la bella e grandiosa città di Napoli. La 
giornata era brillante, visitammo per primo la Chiesa 
di S. Gennaro, le sue cappelle ; la Chiesa dei Gesuiti ; 
il Palazzo Reale che è sorprendente peUa sua vastità 
e posizione in prospettiva al mare; la via Toledo; il 
mercato di porto ; la via Chiaia ; la grotta di Posihppo 
che mette a Pozzuoli lunga 400 metri circa ; la tomba 
del cisposo letterato pagano Virgilio che si trova 
all'imboccatura della grotta e per ultimo il Museo. 
II Museo di Napoli io lo credo il più interessante di 
tutti i Musei che ho visitato nelle città italiane, per 
gli oggetti scavati a Pompei. In questo vi si trovano 
pitture, scolture, mobili di cucina, di stanze, braccia- 
letti, anelli, orecchini, ornamenti di uomini, di donna^ 
in una parola quanto abbisognava per la vita di quegli 
antichi pagani. L'insieme di questi oggetti necessari 
e di puro ornamento, danno al visitatore un' idea 
storica della vita, stato e comodità del paganesimo. 
Tra i tanti saloni aperti al pubblico neU' orario fissato, 
ve n' ha uno chiuso, sul cui specchio di cristallo della 
porta vi è scritto — Cose oscene — • Entrampao e data 
un'occhiata in generale per un qualche minuto, par- 
timmo. In questa piccola sala, stavano raccolte gruppi, 
pitture, scolture che indicavano i costumi e le oscenità 
ributtanti del Paganesimo. Però nihil novi sub soie. 
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il' operato dd gentile si verifica alla lettera anche 
nella legge di grafia in pieno 75. Basta essere con- 
fessore per doverlo asserire. Sortimmo dal Maseo ed 
io era balordo per la quantità delle cose vedute, e 
die mi stavano fisse nel cervello, come se mi fossi 
alzato dal tavolo dopo un lungo e faticoso lavoro di 
mente ; e così pieni di fame tralasciammo la visita 
dell' arsenale deUe navi, e diffllati andammo a bordo 
del bastimento per il pranzo. 

A Napoli io voleva far provvista di tabacco da 
naso, caradd macinatOy ma non potei averne. Lo cercai 
, a Messina^ ma furono inutiU tutte le mie ricerche, 
perchè nell' Itaha centrale e meridionale questa qualità 
è fuori d' uso, e dovetti contentarmi per tutto il viaggio 
in Oriente, di una polvere nera comperata a Messina 
di cui non ricordo il nome e che per me fu di nessuna 
soddisfazione. A NapoU cominciai a provare i prodromi 
del caldo dell'Africa. Viddi parecchi fanciulli lungo le 
strade colla semplice camicia e anche ignudi comple- 
tamente. Ogni volta che ne ravvisava uno lo indicava 
ai mio presidente Guadagnini che aborriva quello stato 
adamitico, di che io ne faceva risate saporitissime. Il 
porto di Napoli grandioso, naturale è il più delizioso 
di tutti i porti dell'Italia. La città, posta in collina, 
fa una gran bella mostra di sé. IncantevoU sono pure 
le posizioni di Portici, Torre del Greco, Torre An- 
nunziata per r amenità, posizione, fertilità, aria lungo 
la riva del mare. Il Vesuvio è suUa punta culminante 
di un monte alto, posto al sud-est della città che avrà 
1 185 metri di altezza sopra il livello del mare. Fino 


a metà è coltivato, e vi si ascende proprio fiqo al 
cratere con una strada carrozzabUe e senza perìcolo 
di sarta. Il mio compagno Vasooncellos mi asseriva 
essere egli stato vìdno al cratere e di aver eirouiti^ 
r orbita della voragine, ma che per il fumo non potè 
yed&r nulla. In qudla notte e parte di quel giorno 
ohe sono stato in Napoli, non ho veduto aliarsi fuoco 
(£ sorta, ma solo la culmine di questo monte fumare 
oeme un grande ajale di carbone, in una parcda viddi 
altro se non una nube di fumo. Neil' ultima eruzitnie, 
mi asserivano con certeesza più napolitani che le con^r 
trade della città erano coperte di cenere V altezssa di 
un braccio, e si che il cratere dista da Napoli 14 
ehilomeiri. 

A boido àéOiAfi'tea trovammo i nostri due oom* 
pagai, Vasconcelios TranquilHno, sacerdote cattolico, ca- 
nonico Monsignore della chiesa cattedrale in Olinda in 
Fernambuco nel Brasile, che da un anno si trovava a 
Roma a studiare diritto canonico. Era un uomo alto 
di statura, ma sottile e macilente, d' anni 41 ; portava 
le calze pavonazze ed aveva fibbie d'oro alle scarpe. 
L' altro era Don Luigi Arausio, sacerdote novello, 
uscito da pochi mesi dal seminario americano in 
Roma. Era piccolo di statura, d'anni 24, pure nativo 
del Brasile in Fernambuco, Diocesi di Olinda. Questo 
ultimo dimorava in Roma da 7 anni. Questi due preti 
erano forniti di squisite qualità sociali^ e compresi di 
sdiitimentì cattolici e di una mora]it& a tutta prova. 
In una parola io dirò che il tratto di qii^ t^ ^^ 
Q^dotì miei compagni, la lavo saviezs^a e moralità mi fu 
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di grande edificazione e nel tempo stesso mi conciliava 
rispetto e benevolenza, di guisa che non dimenticherò 
mai la condotta edificante di questi tre tonsurati fino 
all' ultimo aneUto di mia vita. I due brasiliani avevano 
scelta la prima classe, il veneziano ed io la seconda. 
Tutti e quattro scrivemmo i nostri nomi, cognomi, 
età, provenienza sul nostro giornale di viaggio, e in 
pochi minuti ci unimmo in una amicizia e fratellanza, 
dirò giurata, a costo di qualunque sacrificio e patimento. 
Cosi la Carovana Italiana per la visita dei Luoghi 
Santi dell'anno 1874 era composta di soli quattro 
sacerdoti, cioè : P Luigi Guadagnini, presidente, cas- 
siere e cappellano; Vasconcellos Tranquillino, vice- 
presidente ; Romani Giuseppe, segretario ; e questi tre 
formavano Y ufficio di Presidenza ; Arausio Don Luigi 
era sempUce pellegrino. A questa Carovana dovea far 
parte il Vicario Generale di Catania col suo segretario, 
ma si ammalò pochi giorni prima e non potè intervenire. 


Da Napoli a Messina. 


Alle 2 e mintati di sera del 28 agosto fu staccato 
il bastimento dalla boa e partimmo per Messina, e 
alle 9 mattina del 29 eravamo nel porto di Messina. 
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Passato il golfo di Napoli si ravvisano verso ponente 
tante piccole e fertilissime isole e ben alcune di queste 
sono vulcaniche. Per esempio Stromboli è una piccola 
isoletta, e nel passaggio ad un' ora dopo la mezzanotte 
il capitano Rolla mandò alla mia gabina il cameriere 
a chiamarmi se voleva vedere il fuoco che a lampi 
usciva dalla sommità dell' isola. Lesto mi portai sulla 
tolda e per due volte viddi alzarsi il fuoco. Non saprei " 
dire perchè il capitano mi avesse usata questa gen- 
tilezza, mentre chiamò nessun altro passeggiero. II 
passaggio del Faro di Messina presenta delle difficoltà, 
mentre si duninuisce la forza deUa vaporiera, e i 
capitani stanno oculatissimi al comando. Secondo le 
mie vedute il passo nel più stretto, sarà largo 400 
metri incirca. La marea è irregolarissima in questo 
Stretto, la corrente va molto più veloce quando è 
diretta verso la Grecia di quello che facciasi dirigendosi 
in parte contraria. Nel primo caso non si può attra- 
versare lo Stretto per passare dalla Calabria nella 
Sicilia, né rimontarlo col favore del miglior vento del 
sud. Questo canale è pure assai noto per il suo flusso 
e riflusso che succede di sei in sei ore, e sempre con 
massima rapidità ; così la sua corrente che ora portasi 
verso il mare di Toscana ed ora verso quello di 
Sicilia, diede luogo a tuttociò che gli antichi favoleg- 
giarono intomo ai famosi scogli di Scilla e Cariddi. 
Ancorati in porto, dopo la colazione, scendemmo tutti 
e quattro a terra per visitare quella città. Meno la 
cattedrale ha poco di rimarchevole. Presenta una bella 
veduta prospettata dal porto nella sua longitudine. 
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c^ime pure fa un bel contrapposto Reggio di Calabria 
che si guardano in faccia posta a levante dello Stretto. 
In quella visita a piedi provai un gran caldo di guiaa 
^e ^tto i rag^i del sole^ senza T ombrello, non à 
avr^ potuto rispanere un qu9,rto d' pra senza cadere 
jer terra. 


Da Messina ad Alessandria d' Egitto. 


Ali' una pomeridiana del 29 agosto partimmo per 
Alessandria d'Ggitto senza più toccar terra. Pro- 
spettammo per due ore di cammino a levante le spiaggje 
aride « rocciose deUa Calabria Ujltr^., e a ponente la 
fertilissima Si^ia» dopo le quali per quattro gic»:iù 
Aon si ravvisò più un lembo di terra meno V isola di 
Candia a grande distanza. Questo tragitto è moLt^ 
noioso e le ore scorrono lentaj;Qente, ma si poni;io 
ingannare col guardare il cielo, i flutti^ ripassando colla 
mente i viaggi 4i En^ e quelli idi Ulisse; le flo^ 
idi Annibale, le ga]^Fe dei Crociati^ i combattimeati 
n(5tvali dei cavalieri di iBLpdi e di Malta, i pirati Mo- 
grabini e le navi ^n^ane e genovesi cbe atitravejrsaado 
quei flutti recavano in Cluropa i tesori dell'Oriente. 


wmmmmmmmK^^^^mm 


86 
Per UQQ che npa si è um trovato in alto mare è uo 
beUjs^imo spettacolo a vedere il sole alzarci in uà 
graiKie e lumiaoso disco dalle onde del mare al matr 
tino, oom9 pure alla sera negare sensibilmente nelle 
aoqne. Privati deUa luce del spie in meno di 20 minuti 
si hanno le tenebre tanto il mattino che la sera. 

Ora che ci troviamo in alto nìare vp^o ammazzare 
il tempo col raccontare qualche cosa del bastimento 
Africa sopra il quale viaggiava. Aveva 80 metri di 
ki^hezza e 6 o 7 di larghezza. Dalla tolda a fior 
d' acqua vi era l' altezza di 3 metri di guisa che il 
pavimento delle sale di l*" e 2^^ classe si trova a fior 
d'acqua. Dalla tpida alla sentina della nave, ove pi 
trova la zavorra ( ghiaia o pezzi di ghisa acciò la nave 
sda pari e non traballi) vi sarà circa 8 metri di 
altez^. In questo spazio, incominciando a fior d' acqua 
in giù, che si chiama carena, si collocano le merci. 
Sopra la tolda all' altezza di 2 metri nel mezzo della 
nave vi è il luogo del comando dei capitani. A poppa 
parimenti vi è un altro piano a livello del comando 
in cui vi stanno i passeggierì di T e 2* classe come 
m nostri piroscafi Salon sul lago di Como, forniti di 
bellìasimi e piiji comodi sedili, da cui si prospettanp 
i pas^eg^eri di terza che stanno in coperta. Vi sonp 
tre alberi^ di prua, di trinchetto, di poppa, dello spes- 
sore di 10 oncie circa, di grande altezza a cui vi spno 
staccate le so^e di corda per salirli, e wgli£|.i di 
fimi ài canapa che tutte hanno un nome distìnto solo 
«Qouosciuto 4^i i?aaripai per la Wnpvra d^e yalp. I^a 
zoacchin^r a vapora ut^ nel mezzp vertic^tlmentQ sptto 
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il comando dei capitani. A poppa sta V elica, la quale 
ha avuto origine dalla coda del pesce ed è come una 
grande trivella di ghisa con tre grandi pale a spira 
^ col giro di rotazione sprona innanzi la nave. Questa 
resta sempre coperta sotto 1' acqua e si ravvisa solo 
di tanto in tanto nella burrasca, allorché la prua si 
immerge nell' onda marina. Da queste poche misure 
ti puoi fare un'idea di quanto possa capire un ba- 
stimento mercantile. Sale, dormitoi, stanze per gli 
ufficiaU, dispense, cucina, stalla dei buoi e altre bestie, 
serbatoi d'acqua dolce, forno per il pane che sì fa 
ogni giorno, cantina, ghiacciaia, ecc.; immaginati un 
piccolo paese completamente fornito di quanto abbisogna 
per la vita signorile. 

Tra una miriade di attrezzi, di corde, catene, 
legnami che si trovano nella nave e nelle officine di 
falegname e fabbro ferraio ti noterò due piccole mac- 
chine a vapore, una fermata a prua, l'altra a poppa 
sulla tolda, che servono per la manovra di gran forza 
del bastimento e al carico e scarico deUe merci. Con 
queste macchine tutte di ferro, in meno di un' ora tre 
o quattro uomini ti caricano 300 botti di olio, vino, 
liquori, ecc., ti caricano o scaricano 1000 sacchi di 
riso, cotone, zuccaro, caflTè. Se caricano, calano una 
grossa catena, fermata in alto sopra la tolda ad un 
grosso ed apposito arbore, nella barca attigua al ba- 
stimento ov' è la merce da caricare ; il facchino che 
sta nella barca stende un grosso cordone, e vi rotola 
sopra due o tre botti di più ettolitri, ovvero tre o 
quattro sacchi, unisce i due capi del cordone forma 
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un nodo scorsoio, che attacca all' uncino della catena 
che penzola dal bastimento e dice Issaa^ V uomo che 
sta aUa macchina applica il vapore, e in pochi secondi 
la merce è sospesa in aria sopra la tolda, altri due 
facchini, mentre è penzolone, fanno girare la catena 
fin sopra la carena, che poi vien calata al posto. Il 
facchino che riceye la merce in carena non fa altro 
che slacciare il cordone e colla stessa forza del vapore 
lo ritira e lo svincola 11 per lì dallo strettoio dei colli. 
Se scaricano fanno la stessa operazione, colla diversità 
che invece di pigliare la merce nella barca, la pren- 
dono nella carena e la portano nella barca. Io ho 
veduto caricare e scaricare centinaia di sacchi, di roba, 
botti, colli, ecc., il più perditempo è di mettere sotto 
i sacchi, coUi o botti il cordone, e poi la macchina 
stringe, lega, alza, cala da sé. Queste macchine quando 
funzionano o per carico o per manovra fanno un 
rumore che assorda e stordisce. Senza queste macchine 
come mai potrebbero calare in mare o ritirare le 
àncore ? Neppure la forza di 50 uomini uniti sarebbe 
sufficiente tanto sono voluminose, mentre 1' asta del- 
l' àncora, lunga due metri e più, ha uno spessore di 
25 o 30 centimetri. 

Il bastimento, potendo, si lava ogni mattina e 
r acqua vi scorre suDa tolda come una roggia che si 
fa salire dal mare coUe pompe a vapore ; le sale e le 
stanze di 1* e 2* classe si trovano puUte e munite 
di utensili di lusso precisamente come nei grandi 
alberghi. La differenza che passa tra la I* e 2» classe 
è di poco, solo che la 1"^ è posta a poppa, la 2^ a 


prua. Nella 1* vi è maggior lusso pelle vepniei, tappeti, 
(aedili, fanali che nella ^*. Del resto, i passe^ieri, 
meno il tempo del mangiare e dormire, si ffammisclùano 
eon tutta indifferenza e con pieno diritto e libertà, -r-r 
Il vitto elle si presta ai passeggieri di 1^ e 2*^ è tijtt? 
quello die si potrebbe desiderare nei grandi albergali 
d' l^ropa. Al mattino, appena alzati, vi è c&ffè nepo^ 
rhum, pane, burro a chi ne vuole e in quélìsif quanijt^ 
.che crede ; alle 9 \d è colazione ch^ ^nsist^ in sai o 
^sette pietanze ben cucinate e in grande ;9bbondaji2^p 
Alle 4 di sera vi è il pranzo e in questo ^i fornii cqhq 
non meno di dieci pietanze ; ajLla sera, ^ ^hi lo d^^idw^t 
vi è il thè. Fuori di questi pa^tì, tutto qqeljo oh^ » 
,<^ca si deve pagare. La cucina è una sola ta^to p^r 
la 1 * ch^ per la g^ classe e la differenza consislie in qualche 
dolciume o manicaretto di più, qn^i^lche bottìglia SQelts^ 
a favore della prima. Capo alla prima tavola §ta il 
primo comandante, alla seconda il secondo capito^Of 
e si sciolve e si pranza nel medesiaK) t^mpo. I pfl3r 
seggieri di terza poi stanno male e p^ donnir e ^ por 
inangiare, al qual posto cpnsiglier§i nessuno, alm^fio 
per viaggi lunghi. 

L' equipaggio della mia Afrim^ wa CQuipos^o éi 
52 uomini e a mio giudizio totti al dàfot^ dai 45 
anni. Vi erano tre capitani al comando, tre oapit^iil 
in macchina ^ un capo fuochista, il n^^tromo c^^po dei 
marinai addetti al servizio delle vele ; il mastiK? di 69m 
che forniva, i viveri ^Jl^ nave. Poi auocbi» oamaHeri, 
facchini, sp9,z;EÌiii, eoo. ; vi ^r^ uoa Rol ^om^ dia 
facev£^ qualsia servizio speeìala al s«9so f^i^ipinilo* 
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imto Y i^ciàlitft, come i dipendenti hanno un con- 
tégno dignitoso e molto garbato coi passeggieri. Io 
ho cambiato quattro bastimenti lungo il viaggio di 
aiMlàrta e ritorno, cioè : Africa, Asia, Polluce e Diana. 
I ff^iìÉÌ due erano della Società Rubattino di Genova, 
gli «Atri appartenevano alla Società Lloyd di Trieste, 
mdi, ad onor dei vero dal personale di servÌ2Ìo fui 
sempre trattato con gentilezza e in modo marcato 
dagli cuciali, e per tutto il viaggio ho mai sentito 
una sola parda offensiva, ne ricevuta una sgarbatezza, 
abbe&ichè fossimo vestiti da preti, né dagli uomini 
dell'equipaggio, né dai passeggieri, anzi ai padri, 
come essi ci chiamavano^ ci usarono gentilezze a 
preferen2!a. 

Fin qui ho parlato dei bastimenti sui quali ho 
viaggiato, che più o meno erano della portata di due 
atto tre mila tonnellate. Ma ne ho veduto nei porti di 
doppia forza e grandezza. Per esempio la France è 
di 6000 tonnellate, e dì diversa costruzione in ciò che 
riguarda i locali interni, perchè lo scopo principale è 
il trasporto di passeggieri , e questi hanno a bordo un 
equipaggio di 130 e anche 150 uomini. Cosi pure le 
navi di guerra nell'interno hanno una ben diversa 
divisione di locali. Per esempio le due fregate corazzate 
di primo ordine Roma e Venezia sono deUa forza no- 
minale di '900 cavalli; così diciamo dèlie cannoniere, 
corvette, trasporti , esploratori , rimorchiatori , che tutte, 
eccetto nella forma esterna, diversificano' secondo i bi- 
sogni e r uso. I polli di mare prospettati dalla riva ti 
sembrano tanti boschi bruciati, per gli alberi secchi 
che vedi innalzarsi a grande altezza. 
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Gli istrumentì per la navigazione sono tre : il 
sestante, la Imssola, il cronometro. Il sestante è una 
piccola macchinetta che si può portare con una mano 
con entro vi alcune lenti per le quali 1' ufficiale guarda . 
il sole come se fosse un telescopio, e dai segni formati 
dai raggi , il capitano conosce perfettamente il mezzo- 
giorno come se vedesse un meridiano preciso, e neUo 
stesso tempo, previo un calcolo matematico, sa precisare 
i gradi di latitudine e longitudine in cui si trova in 
quel punto, da cui, mediante la carta geografica, rileva 
il punto in cui si trova, in base del quale fa camminare 
la nave. La bussola è da tutti conosciuta. Una di 
queste, grande come un quadrante di un orologio che 
si vede sulle torri , sta sempre davanti agh occhi del 
pilota che sempre guarda notte e giorno, e guida la 
nave secondo gh ordini del capitano. Il cronometro è 
una piccola elice di 2 o 4 chilogrammi che si attacca 
alla poppa con una corda lunga 15 o 20 metri, e 
questa nel mentre vien trascinata dal bastimento nel- 
r acqua, compie una rotazione periodica più o meno 
celere a norma deUa celerità della nave da cui è 
trascinata, e segna con precisione il numero delle sue 
rotazioni come il contatore meccanico appUcato ai 
nostri muHni, dalle quali risulta matematicamente le 
miglia di viaggio compito in quello spazio di tempo. II 
capitano a sua richiesta, ogni tante ore lo f^ estrarre 
dall' acqua, lo esamina, ne fa il calcolo, e questo, 
messo assieme colla direzione segnata dalla bussola 
nautica, col grado di longitudine e latitudine della 
terra indicato dal sestante, dirige la sua nave con 
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una precisione, direi quasi matematica» come se cam- 
minasse su rotaie fisse. Per il che tante avarie suc- 
cedono» per le tempeste, per rottura della macchina» 
per incendio» ma più per distrazione dei capitani» 
Qiassime quando hanno il vizio di ubbriacarsi» non 
mai per mancanza della scienza. 

A Messina vennero a bordo in 2* classe 12 
monache che andavano alla città del Cairo» in Egitto» 
nel monastero di S. Giuseppe. Una donna sui 30 anni 
era la madre professa e direttrice» le altre 11 erano 
bellissime giovani sui 18 ai 24 anni» tutte native delle 
Romagne, e queste non avevano per anco vestito 
r abito di reUgione, né erano professe, ciò che inten- 
devano compiere entro V anno al Cairo. Queste buone 
donne vennero a tavola il primo giorno, e in quel 
primo pranzo, una dopo l' altra, soprapprese dal vomito, 
sparirono dalla tavola, e fino alla fine non ne restò 
che una sola. Da quel primo giorno in poi non le 
viddi più a tavola» e meno qualche momento aUa sera 
che venivano suUa tolda a pigUare un po' di fresco, 
non le viddi più se non nel convento dei Francescani 
in Alessandria. Siccome abitavano una sala attigua 
alla nostra ; si sentivano a vomitare e sospirare, notte 
e giorno che avrebbero fatto compassione a una tigre. 
Il Viceré d'Egitto, passa 100 sacchi di frumento 
all'anno alle Suore di S. Giuseppe in gratificazione 
del grande beneficio che portano alla città coU' istru- i 
zione che impartiscono a tutte le ragazze di qualunque 
razza, classe e religione esse sieno. 

Allo spuntar del sole del di 31 fummo di fronte 
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all' isola di Candia : alle ore 7 mattitia dèi gioiiiò 2 
di settembre eravamo nel portò della più gran città 
marittima della terra maledetta di Cam, Alessandria. 
Fatti i convenevoli col capitano Rolla, ufficiali e 
compagni di viaggio, scendemtìao in una barca araba 
che in meno di 20 minuti ci condusse alla dogana. 
Quivi, consegnati i nostri passaporti, sottoposti alla 
tisita i bagagli, entrammo tutti quattro in una car- 
rozza a due cavalli che diretta ci condusse nel centro 
della città nel convento di Santa Caterina diretto dai 
frati cordiglieri, in cui ci vennero dati rinfreschi, 
stanza e letto per riposare a nostro bell'agio, preci- 
samente come in Europa. Appena entrati in convento 
ci portammo in Chiesa, che è la cattedrale cattolica 
della città, ed assistemmo alla benedizione e aUe ultime 
esequie solenni che il Vescovo unitamente a tutti i 
padri facevano in quel mentre a sollievo del defunto 
Vescovo di Malta di cui non ricordo il nome. 

Voglio rifarmi su questo sbarco orientale. Appena 
attaccato il bastimento alla boa venne circondato da 
una quantità di barche arabe che ciascuna alla sua 
volta si disputava il carico. Noi dalla tolda prospet- 
tavamo questa concorrenza, quei barcaiuoli vestiti alla 
turca, bianchi , mulatti , neri puro sangue che coi loro 
linguaggi orientali ci assordavano. Era un cà del 
diavolo, mettevano gridi, facevano gesti, disputavano, 
si urtavano come se in quel punto scoppiasse una lite 
sanguinosa tra loro. Barche, attrezzi, uomini seminudi, 
vestiti , lingua, costumanze, totalmente nuove è uno spet- 
tacolo sorprendente che colpisce in modo meraviglioso 
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r europeo, per la prima volta sensazione di una scena 
che io non sono in grado di descrivere a parole. 
Posti sul ponte alla riva, che non altro che una gran 
catasta di legni orizzontali senza sbarre, tutti preten* 
devano il bahcis (mancia, regalo, pagamento) per 
aver fetto, per aver detto, consigliato, ecc., che il 
mio presidente si trovava come un ratto nella stoppa, 
e ciò con una insistenza caratteristica di tutti i popoli 
orientali, che pare vengano alle brutte. In questi 
tafferugli io rìdeva e dissi al cassiere, per sbrigarvi 
da questa canaglia date una moneta a tutti. In somma 
il tragitto da bordo al convento ci costò L. 20 per 
40 minuti di tempo. Finita la cagnora dei barcaiuoli 
cominciò quella dei facchini. Questi portavano una 
corda attortigliata in mille guise intorno al collo e 
alle spalle, che io a prìma vista lì giudicai tanti con- 
dannati, e con questa corda attortigliata o per dir 
meglio allestita in sul basto, in meno di 10 secondi 
si mettono sul groppone 4, 5, 6 bagagli, afirancati, 
assicurati da viaggiare più ore con una rapidità che 
incanta. 

Noi 4 sacerdoti eravanfo digiuni coli' idea di 
celebrare la messa in Convento. Io non fui al caso 
di celebrare perchè mi trovava ubbriaco pelle onde 
del mare e cadeva, in certo modo, da tutte le parti; 
i miei compagni superarono quella difficoltà, ma les- 
sero la messa con grande fatica. Alle 12 pranzammo 
in refettorio con tutti i padri e frati in numero di 36. 
Nel vespro, dopo un buon riposo, mi sparì quella 
balordaggine e guidati dal frate Giuseppe facemmo 
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un piccolo giro per la città. Il giorno 3, celebrata la 
messa in convento, ci mettemmo in giro. Noterò che 
mentre celebrava la messa grondava di sudore che 
mi rigava le gote per il gran caldo ; dovetti asciugarmi 
due tre volte ; e V amitto l' avea bagnato come se 
r avessi levato dall' acqua.. Un padre che aveva finito 
la messa con me, non faccia caso del sudore, mi disse, 
che anche noi mettiamo sempre Y amitto ad asciugare 
ogni mattina. — Visitammo il Vescovo, Monsignor 
Curcia, a cui domandammo il permesso di celebrare 
a Porto-Said, e nell' Egitto. I miei compagni mostra- 
rono il loro Celebret, ed io dopo inutili ricerche 
dovetti dire, non lo trovo, bisogna che V abbia perduto. 
Quel colosso di vescovo cominciò a ridere, e poi mi 
disse « qui e in Egitto celebri come vuole, ma a Ge- 
rusalemme non gli permetteranno. » Lo cercai di nuovo 
a casa, ma lo perdetti davvero, e fu l'unico oggetto 
che smarrii in quel lungo viaggio. Visitammo il Con- 
sole italiano, che ci restituì i passaporti vidimati per 
r Asia, il Console del Brasile, che tutti ci accolsero 
colle maniere le più squisite e cordiaU. Impostammo 
le nostre lettere per l'Europa, il Presidente levò dal- 
l' Agenzia Lloyd il posto sul bastimento per la città di 
Giaffa, e mandò il telegramma al Dragomanno, Gio- 
vanni Accod, a Gerusalemme annunciandogli che la 
Carovana Italiana sarebbe stata nel porto di Giaffa 
al mattino del giorno 6, e perciò di venire a prenderci. 
Questo telegramma costò 18 Ure. 

La città di Alessandria è collocata sopra un istmo 
artificiale, in riva al mare, e una pianura livellata 
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come un tavolo. Ha strade ampie e diritte ma fangose 
e sporche. Gli arabi la chiamano Ishaaderich. Da una 
parte confina col Mediterraneo, dall' altra con la palude 
Marcotide; Taria è soffocante e umida. Tra i mezzi 
di trasporto tengono il primo luogo i Burik (picco- 
lissimi asini) veloci quanto i cavalli, che si trovano 
bardati e pronti a stormi in tutti i capi di strade e 
piazze. Uomini, donne, signori, montano queste bestie, 
ed il custode, che per lo più sono ragazzi dagli 8 ai 
20 anni, U fanno galoppare dove e per quel tempo 
che vuole il viaggiatore. E un incanto il vedere questi 
ragazzi o giovinotti correre un' ora senza posa a guida 
di queste bestie. Le corse quanto più sono accelerate 
altrettanto sono compensate, mentre quanto prima 
arriva a scaricare il forestiere nel dato luogo, ne 
pigliano un'altro e così seguitano tutta la giornata 
a far danaro. Io restava veramente sorpreso a vedere 
questi ragazzi correre come lepri, e non mi poteva 
capacitare come potessero resistere a queste corse e 
in quel caldo e per tanto tempo senza scoppiare. É 
vero che i vestiti non gli danno fastidio, mentre non 
portano che una camicia bianca fermata ai fianchi 
con una cintura e niente altro. Altro servizio di tra- 
sporto in città sono le carrozze comodissime, e queste 
per lo più tirate da due cavalli. 

Alessandria conta 400 e più mila abitanti di 
tutte le religioni e razze, turchi, ebrei, scismatici, 
latini; neri puro sangue, mulatti, olivastri, bianchi 
che qui approdano per commercio o perchè di pas- 
saggio per r Oriente. Vi è un grande movimento e 
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ben diverso delle città italiane. La varietà bizzarra 
dei costumi, i canaK, le case bianche a terrazzo, i 
minareti che spuntano qua e là presentano un quadro 
orientale che colpisce. Visitammo la guglia di Cleopatra, 
la colonna di Pompeo e quest' ultima si trova distesa 
per terra, il ramo del Nilo che serve tutta la città 
di acqua potabile. Mentre girava solo nel pomeriggio 
per vedere le contrade, i negozi, in un luogo gremito 
di gente, una cosa mi fece sensazione e fu il vedere 
un turco sui 15 anni che girava qua e là perfetta- 
mente nudo. Fermai il passo per contemplare questa 
creatura circoncisa ; egli s' accorse che io lo guardava 
di proposito, mi sbirciò, e accortosi dell' attenzione che 
aveva su di lui, fuggi spaventato come se temesse 
qualche sinistro incidente, e tra tutta quella gente, 
meno io, nessuno faceva caso. Domandai il perchè 
fosse fuggito, mi risposero che gli Europei quando 
vedono i turchi in istato adamitico, li percuotono perchè 
non ponno sopportare quel miserando spettacolo. 


Da Alessandria a Giaffa. 


Nel pomeriggio del 4 settembre andammo a 
bordo del bastimento Diana della Società Lloyd, che 
alle 3 usci dal porto di Alessandria, In questa nave. 
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che era assai più grande AqM' Africa, tra i molti pas- 
s^gieri di 1* e 2* si trovavano 500 ebrei in 3* classe» 
loridi, cenciosi, puzzolenti, cinti i lombi da un pezzo 
di corda da mettere brivido ed insieme compassione 
a chi li guardava. Venivano daUa Russia p^ andare 
a Gerusalemme per pellegrinaggio e colà finire i loro 
giorni, per poi essere sepolti nella valle di Giosafat, 
vicini alla santa città. Fra questa turba vi erano 
vecchi^ giovani, ragazzi, bambini^ storpi, ammalati; 
al mattino e alla sera impreteribilmente facevano la 
loro preghiera. Avevano a capo i loro Santoni o 
Farisei che la dicevano da maestri. Questi portavano 
in fronte un pezzo di legno quadrato dello spess(H*e 
di 5 centimetri, da cui partivano due nastri che scen- 
devano sugli omeri e sull' orlo della lunga tònaca fino 
ai piedi, su cui stavano stampati a caratteri chiari 
i 10 precetti. Queste erano le frangio o filatterie che 
usavano portare i Farisei anche ai tempi di Gesù, 
tante vdte nominate dagli evangelisti. Costoro anche 
ndla giornata leggevano l'antico testamento per ore 
intiere. Noi dall' alto del ponte contemplavamo quella 
torba che portava in fronte la maledizione in pena 
del loro Deicidio, effetto di quella orribile bestemmia 
pronunciata 19 secoli fa, là al palazzo di Pilato: 
« Sanguis eju$ descendat super nos et super filtos 
nosfros. » 

Alle 8 del mattino del giorno 5 il bastimento 
y&ma, attaccato alla boa a Porto-Said. Scendemmo 
a terra tutd quattro e diffilati ci portammo al convento 
di Sant' Eufemia diruto dai Francescani per celebrare 
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la messa. Io, finita la celebrazione, levai dalla saccoccia 
dei calzoni alcune palanche per darle all'inserviente, 
e queste le trovai attaccate l' una con V altra, le 
distaccai, e cosi, senza pensare, mi misi colle unghie 
a graffiare quelle macchie; l'avessi mai fatto, mi 
presero 'fuoco e mi abbruciai in due luoghi la mano. 
E ciò non era altro che il fosforo caduto dai zolfanelli 
dei quali si era rotta la scatola, io che non sospettava 
tal cosa, non poteva capacitare di lasciar cadere le 
palanche per terra, come mi diceva il frate, che rideva 
alla più bella. Conobbi in quel punto d' aver scansato 
un pericolo grave, mentre se avessi lasciati così i cen- 
tesimi in saccoccia, un momento o V altro si sarebbero 
accesi, e mi avrebbero abbruciato i calzoni addosso. 
Gettai via i centesimi impegolati, zolfanelli e scatola, 
e tutto. 

Della città di Porto-Said e del canale di Suez, 
ne parlerò nel ritorno. — Noterò solo uno svago che 
ebbi in quel porto. All'.una pomeridiana andammo a 
bordo, e in quel tempo comparvero vicini al bastimento 
due grossi pesci che per più di mezz'ora divertirono 
tutti ì passeggieri a bordo. Fossero pescicani o delfini, 
io non lo saprei dire, solo che nell'acqua quando 
mostravano la schiena, sembravano due grossi animali 
suini , la testa e la coda non si vedeva mai , ma solo 
il filone, e gironzavano vicini al bastimento a un tiro 
di pistola. Io li giudicai circa 3 metri e ^/^ di lun- 
ghezza e della grossezza di un bue. Fuori di questi 
io non viddi altri pesci in tutto il viaggio di mare. 
Alle 3 di sera partimmo per Giaffa. 
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Alle 7 mattina del giorno 6 settembre ci tro- 
vammo in prospettiva della città di Giaffa, e alla di- 
stanza di circa 2 chilometri il bastimento venne 
ancorato. La giornata era brillante e il mare in 
perfetta calma. Tra le tante barche arabe che asse- 
diarono il bastimento, vi era quella condotta dal nostro 
Dragomanno, Giovanni Accod, che appositamente, giusta 
il telegramma ricevuto da Alessandria, veniva a pren- 
dere la Carovana Italiana. Appena fu calata in mare 
la scala del bastimento, il nostro Giovanni sali pel 
primo con due facchini sul ponte e gridò « dov' è la 
Carovana Italiana? » Noi tutti contenti, come se avessimo 
incontrato un nostro benefattore, in un momento fummo 
intorno a lui. Ci disse « preparate qui uniti tutti i 
vostri bagagli » e in pochi minuti scendemmo con 
lui nella barca, e in meno di mezz' ora fummo a terra. 

La j*ada, o meglio dire il golfo di Giaffa, è assai 
pericoloso e difficile, quando il mare è agitato, in guisa, 
come mi diceva il capitano, che tante volte invece di 
sbarcare i passeggieri sono costretti tenerli nel basti- 
mento e seguitare il viaggio fino a Caifa, o Tolemaide 
e Damasco e poi ritornarli sopra altro bastimento senza 
poterli sbarcare talvolta neppure nel ritomo. Già quel 
golfo si chiama, mi diceva il capitano, la tomba dei 
bastimenti e non passa un anno senza disgrazie. Alla 
distanza di più chilometri da terra si ferma la nave, 
le barche che scaricano devono lottare per mezz' ora 
e più nelle onde, e prima di mettersi nel sicuro deve 
superare una scogliera naturale posta in semicerchio, 
in cui il mare rompe con gran rumore i suoi flutti. 
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Parte di questi massi si vedono allorché Tonda si 
ritira, parte restano a fior d' acqua, e la barca deve 
essere guidata da pratici barcaiuoli , perchè deve venire 
con maestria introdotta in quelle località che lo scoglio 
è più profondo, altrimenti viene frantumata. Superata 
questa diga o scogliera, si trova come in un alto 
piano, coperto ancora di un metro d' acqua, ma fuori 
di qualunque pericolo. Su questo altopiano la barca 
cammina per nn centinaio di metri, e poi per scarsità 
d^ acqua si ferma. Quivi per andare sulla secca, bi- 
sogna bagnarsi le gambe, o farsi portare dai facchini 
che sono li pronti. Noi, appena fermata la barca, in 
un istante, quasi senza accorgersi, ci trovammo in braccio 
di robusti arabi in camicia e, come bambini, fummo 
posti al secco. Questo sbarco non riuscì come quello 
di Alessandria perchè era diretto dal Dragomanno, né 
vi fu tanta cagnora. 

Fatti . pochi passi entrammo nel Convento dei 
Francescani, e per primo entrammo in Chiesa par- 
rocchiale dedicata a San Pietro, che il curato in quel 
punto (essendo giorno di domenica) spiegava il van- 
gelo in Ungua araba. Quanto è mai consolante per 
un sacerdote cattolico il trovare in quelle terre mu- 
sulmane, chiese e funzioni religiose come nella propria 
parrocchia....! Tutti celebrammo la messa, facemmo 
colazione e ci fu assegnata la stanza col suo letto per 
riposarci. 

Siccome Giaffa è fabbricata a ridosso di una 
collina erta e rotonda, cosi il convento, sito nel mezzo 
della città, consta di 5 o 6 piani tutti a ridosso del 
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colle come un' ampia scala di vivo costrutta, intagliata 
nella roccia di 5 o 6 gradini. Dopo il pian terreno vi è 
una terrazza, poi la costruzione del primo piano poggia 
sopra un sol lato della terrazza verso il monte, e cosi 
sino all' ultimo e sempre a ridosso della collina. Delle ^ 

terrazze e dei balconi dei locali, si prospetta con in- 
cantevole diletto U mare che rompe i suoi flutti in 
quella scogliera naturale con grande rumore. Io che 
non mi sentiva bisogno di riposo, mi recai solo alla 
riva, e stetti U sopra un muro mezzo diroccato della 
strada a vedere 8 o 10 ragazzini dai 4 ai 6 anni che 
nuotavano nell' acqua marina precisamente come rane. 
Mi portai in cima alla città, da cui si gode una incan- 
tevole prospettiva, e qui vi è un alto piano come un 
fortino e vi si trovavano 4 piccoli cannoni sui loro 
carri. Che fortezza! Non vi era una sola persona di 
guardia, i legni delle ruote parte erano rotti, parte 
marciti; i ferri ossidati, precisamente come mobili 
abbandonati alle ingiurie del tempo, da più anni. Mi 
dissero di poi i padri che in quella sommità appunto 
Noè fabbricò la sua arca. Mi guardai un po' attorno 
contemplando al nord e a ponente la vastità del mare, 
al sud la fertilissima campagna coltivata di Giaffa, a 
levante la pianura di Saaron, e andai al convento per 
il pranzo. All' una pom^idiana, accompagnati dal 
Dragomanno, facemmo tutti assieme le visite ai luoghi 
santi e aUa città, e alle 3 montammo i cavalli per la 
città di Ràmle. 
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Cenno storico di Giaffa. 


Jaffa (gradevole) è ritenuta per una delle più 
antiche città del mondo. Secondo la tradizione, essa 
esisteva già prima del diluvio universale, e Noè vi 
eostruì r arca in cui si salvò con tutta là sua famiglia ; 
distrutta poi dalle acque del diluvio, fu riedificata da 
Jafet, di cui prese il nome. Il profeta Giona venne a 
Giaffa ed ivi s' imbarcò per fuggire in Tarso contro 
r ordine di Dio, che gli aveva invece comandato di 
andare a Ninive a predicarvi la penitenza. (^) Hiram, 
re di Tiro, fece sbarcare a Giaffa i legnami di cedro 
del Libano, che egli mandava a Salomone per la co- 
struzione del tempio al vero Dio (^). Giuda Maccabeo 
per vendicare la morte di 200 giudei, che gli abitanti 
di Giaffa avevano uccisi a tradimento, distrusse il 
porto, bruciò le navi di questa città, e fece perire di 
spada tutti quegli abitanti che erano scampati all' in- 
cendio (^). 

L' apostolo San Pietro vi risuscitò la vedova Ta- 
bita, e vi ebbe la visione degli animali puri ed impuri, 
per la quale si determinò di predicare il vangelo anche 


CI) Giona 1 — 3. 

(2) Paralip. II — 16. 

(3) IL Macab. XIII - 3. 
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ai gentili (^). Gestio^ generale romano, prese Giaffa, 
la saccheggiò, uccise tutti gli abitanti, che erano in 
numero di 8,400 e diede la città aUe fiamme (*). Poco 
dopo gli ebrei, che si erano ribellati contro i romani, 
cercarono un rifugio in questa città, rifabbricandola, 
d'onde poi si diedero alla pirateria. Vespasiano la 
riprese, fece perire tutti gli abitanti e cangiò questa 
disgraziata città in una fortezza (^), la quale poco dopo 
venne circondata da una nuova città, che fu poi sede 
vescovile del regno di Costantino fino all'invasione 
degli Arabi, successa V anno 636 (^). 

Giaffa, presa dai Crociati V anno 1099 (^) fu di 
nuovo eretta in episcopato, soggetta alla sede metro- 
politana di Cesarea. Assediata da Saladino, fu soc- 
corsa da Riccardo Cuor di Leone, che la fortificò (®) . 

Verso il 1?52 San Luigi, re di Francia, vi fu 
ricevuto con grandi onori da Gualtiero di Brienne che 
governava allora questa contea. Il santo re prese 
alloggio in un castello fabbricato sopra una isoletta 
vicina, che egli fortificò e fece costruire a sue spese 
le mura della città con 24 torri. (^) 

Nel 1654 vi si stabilirono i Francescani per aver 


fi) Actor IX — 10. 

(2) Qiaseppe Flavio G. G. II. 

(3) Qiaseppe Flavio. 

(4) Mislin viaggiatore — tomo II. 

(5) Guglielmo di Tiro LX — 17, 

(6) Storia delle Crociate. 

(7) Sire de Foinville LXIV. 
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cura dei cattolici ivi esistenti, e per alloggiare ì pel- 
l^rini che passano per la visita dei luoghi santi. Nel 
1799, Giaffa fu presa dall'armata francese guidata 
da Napoleone I.° 

Giaffa, è edificata a ridosso della collina, veduta 
dal mare rappresenta la forma estema d' un anfiteatro. 
Nei bazar e nella strada, che è lungo la riva del mare, 
vi è gran movimento a causa del commercio che si 
fa di grano, sesamo, dura, cotone, cocomeri, aranci e 
limoni; tutte produzioni del paese che vengono con- 
tinuamente esportate. 

L' interno della città è assai tetro. Le strade sono 
strette e sporche. Essa non ha che due porte verso 
oriente. Il numero degh abitanti è ripartito cosi : cat- 
tolici latini 450, cattohci greci 375, maroniti 50, greci 
scismatici 700, armeni scismatici 10,. protestanti 10, 
ebrei 400, musulmani 4,300; totale 6295. 

11 devoto pellegrino fa la sua prima visita nella 
Chiesa parrocchiale latina (i^) sita nell'interno del 
convento. Ivi recitando un pater ed ave si acquista 
Findulgenza plenaria; poi visita una piccola moschea 
fabbricata nel luogo istesso ove era la casa di Simone 
cuojajo, nella quale San Pietro ebbe la visione degli 
animali, e ricevette i messi di ComeUo Centurione. 
La casa di Tabita, resuscitata da San Pietro, si trova 
15 minuti fuori di città all'est. 

Atti degli Apostoli^ Capo X, dal i"" verso al 
24 — Capo IX, dal verso 36 fino al 42. 
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Da Giaffa a Gerusalemme. 


Di già che non soffriamo incomodo ne spesa, tor- 
niamo in Europa. Da Messina in Alessandria d' Egitto 
il cammino si fa in linea retta sempre al sud-est ; da 
Alessandria a Giaffa si viaggia sempre a levante 
piegando un tantino al nord ; da Giaffa a Gerusalemme 
si cammina in linea retta a levante. Alle ore 3 di 
sera del giorno 6 montammo per la prima volta i 
nostri cavalli arabi preparati dal Dragomanno, proprio 
nel cortile del convento e ci avviammo per Ramle. 
Alla nostra Carovana si era unito un giovinetto cat- 
tolico del Belgio, educato e di belle maniere. Nella 
pianura di Saaron il sole ci feriva nella schiena coi 
suoi raggi nonostante che tenessimo sempre aperto 
l'ombrello, e alle 5 arrivammo a Lidda. La pianura 
di Saaron ha circa 60 miglia di lunghezza e 24 di 
larghezza ; è leggermente ondulata ed è una delle più 
fertili della Palestina. Il suo terreno non viene mai 
concimato e con poco lavoro produce frumento, orzo, 
melica, sesamo, cotone; e questi tre ultimi prodotti 
fruttificano col solo beneficio della rugiada, mentre 
dal maggio al novembre non piove mai. La terra di 
questa pianura al nostro passaggio, si trovava spoglia 
di qualunque frutto, come di qualunque altro sito in 
tutta la Palestina, ed era solcata da grandi screpo- 
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lature per la siccità ed era dura e di color rossiccio. 
In quel tragitto incontrammo due arabi che portavano 
sulla testa un'asse su cui era disteso un cadavere 
coperto solo da un cencio. Adesso comprendo, dissi 
fra me, come Gesù Cristo aUe porte di Naim, con 
quelle parole adolescens tibi dico surge, in quell' istante 
si alzasse a sedere vivo e sano. Questo estremo lembo 
di pianura, che apparteneva ai Filistei, ci ricorda il 
fatto di Sansone che vi bruciò le messi col mezzo di 
300 volpi legate a due a due per la coda alla quale 
avea attaccati dei tizzoni accesi. In questa pianura 
come nel resto della Siria, non si trovano volpi come 
le nostre di Europa, ma in quella vece vi sono dei 
cani selvatici chiamati Sciaccol che schiattiscono come 
volpi. Di questi fece uso Sansone nella sua vendetta (^). 
Vicino alla città di Lidda viddi un pozzo sul fianco 
della strada, intorno al quale, essendo sera, vi si tro- 
vava una turba di donne e ragazzi con vasi e idrie 
di terra a prender acqua. L' acqua veniva cavata non 
già con una pompa, ma con un asino aggiogato sul 
terrapieno. La bestia, bendati gli occhi perchè non 
avesse a cadere per il capogiro, viaggiava in circolo 
mettendo in moto due o tre ruote per le quali una 
lunga catena di ferro, a cui erano attaccati tanti vasi 
di terra cotta scendevano da una parte nella profondità 
del pozzo e si empivano d' acqua, e scendendo in piedi, 
arrivati alla sommità la scaricavano in apposito cana- 


(1) ludic. XV — 7. 
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letto da cui attingevano. Io fermai per un momento 
il mio cavallo per osservare questa industria orientale. 
In una piazzetta attigua alla Chiesa di San Giorgio, 
ufficiata dai frati Greco-scismatici, smontammo per 
visitarla. 


Cenno Storico dì Lidda. 


Lidda fu fabbricata fino dai primi tempi dell' in- 
gresso degli Israeliti nella terra di Canaan da Samad 
della tribù di Beniamino (^). Sotto i romani Lidda fu 
presa da Cassio (che fu poi uno degli assassini di 
Giulio Cesare) il quale ne vendette come schiavi gli 
abitanti V anno 42 avanti Gesù Cristo (^). A Lidda 
fu guarito da San Pietro il paralitico Enea. 

Atti degli Apostoli — Capo IX dal versicolo 
32 al 35 inclusivi. 

San Giorgio nacque a Lidda, e fu martirizzato 
da Diocleziano neU' Asia Minore, l' anno 304. Le sue 
reliquie furono trasportate nella sua patria, e T Impe- 
ratore Giustiniano vi edificò una bella chiesa. Fin dai 


(1) Paralip. Vili — 12. 

(2) IL Esdr. II — 34. 
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primi tempi del cristianesimo, Lidda era città episcopale, 
mentre troviamo che' Aezio, che n' era vescovo, assi- 
stette al concilio di Nicea nel 324, Nd 414 vi ebbe 
a Lidda un concilio, in cui fu condannata V eresia di 
Pelagio, che negava il peccato originale e la necessità 
della grazia. Più tardi i seguaci di Maometto distrus- 
sero la Chiesa di San Giorgio insieme a tanti altri 
monumenti cristiani di questi luoghi. — I crociati la 
riedificarono, ma poco dopo fu rovinata da Saladino. 
Una parte dei suoi muri, vari archi e l' abside sono 
ancora in piedi; sopra una parte di queste rovine è 
stata innalzata dai turchi una moschea, il cui minareto 
è basato sopra un muro maestro della stessa Chiesa. 

Lidda ha un missionario latino con 55 cattolici, 
gli altri abitanti sono 1,940 greci scismatici, 4,900 
musulmani e 5 protestanti. 

Fra Lidda e Ramle una squadra di crociati, 
andando a Giaffa per incontrare i Genovesi, fu attaccata 
dai turchi ; il combattimento fu accanito da una parte 
e dall'altra, ma i turchi, dopo una perdita di 200 
uomini» furono messi in fuga dai crociati. I più celebri 
fra questi furono Gilberto di Trairi e Acharz di Mon- 
temerle. Ciò avvenne Fanno 1099 (^). 

Visitata di volo questa città, piegammo al sud 
per una strada fiancheggiata da grossi fichi d'India 
fCactusJ. Queste piante sono alte poco più di due 
metri, hanno foglie, se tali si possono chiamare, larghe 


(1) Guglielmo di Tiro — Ub. 8. 
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e lunghe più di una mano, di uno spessore di 2 in 3 
centimetri e tutte gremite di spini pungentissimi, e 
intorno all'orlo di queste foglie crescono in corona i 
frutti gialli e grossi precisamente come un uovo di 
gallina, dolci e gustosi. Anche i frutti sono spinosi* 
e pigliarli nelle mani fanno quell' effetto, ma in mag- 
gior forza, che fanno le ortiche d' Italia, sensazione 
molesta che dura per più ore; per levargli la pelle 
bis(^nerebbe mettersi i guanti di pelle. Io ne mangiai 
uno sul mercato di Giaffa, ma V arabo che li vendeva, 
lo tagliò e levò la pelle in parte, e mi presentò il 
bulbo a prendere. È pericolo viaggiare tra queste siepi 
a cavallo perchè facilmente si può lacerare la faccia 
cavarsi gli occhi, massime se di notte in sentiero 
stretto. Io per garantirmi li chiudeva tutti e due, 
aprendoli sólo di tanto in tanto. Era notte fatta, ìùbl 
il dragomanno ci condusse a vedere la torre detta dei 
40 martiri, che guardammo col chiaro delle stelle; 
dopo 10 minuti, per un piccolo sentiero attraverso il 
camposanto turco, ci condusse al convento dei Cordi- 
glieri in Ramle. Recitammo in comune il breviario 
intanto che ci fu ammanita una buona cena, e dopo 
un po' di conversazione con quei padri, in numero di 
3, ci coricammo. 

La stanza da letto assegnataci a piano terreno, 
era una picccda cantina a vòlta con due buoni letti. 
In questa entrammo io e il Guadagnini, e appena 
v'era k) spazio di voltarsi, e calda come «n forno, 
di guisa che ben poco potemmo dormire. Due ore 
prima di giorno ci alzammo, più stanchi di prima, ì 
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miei compagni celebrarono la messa. Fatti i nostri 
ringraziamenti ai padri , col chiaro della candela mon- 
tammo i cavalli lì nel cortile e partimmo all' alba. 
Entrammo di nuovo nella pianura di Saaron, e soprag- 
giunti dal sole, spiegammo 1' ombrello per difenderci 
da quei raggi cocenti. Oltre il caldo ci tormentavano 
le mosche. Le mosche della Palestina sono la metà 
di grandezza delle nostre e meno importune. Io, che 
quasi sempre viaggiava in coda a tutti i compagni, 
all' ora di terza viddi la schiena e 1* ombrello dei miei 
compagni tutto coperto letteralmente di mosche, in 
guisa che più si poteva conoscere il colore della stoffa. 
Quando si scuoteva 1' ombrello si alzava un nembo di 
queste mosche che oscurava quasi il sole, e in allora 
bisognava tener chiusa la bocca per non respirarle, 
come mi successe più volte. Dissi fra me, ecco una 
piaga d'Egitto. Finita la pianura di Saaron cominciammo 
le montagne della Giudea. 

Il caldo si faceva sentire sempre più forte, le 
mosche, la sete, la fame ci annoiava. Il dragomanno 
ci disse, coraggio, alle 10 ci fermiamo a sciolvere e 
a riposare. Io per soprassoma aveva un cavallo, che 
fosse debolezza o vizio, cadeva di spesso in ginocchio 
ora con una, ora con ambedue le gambe davanti, mas- 
sime nelle discese e non vedeva 1' ora di smontare. 
Mi immaginava per certo di riposare in un albergo 
come in Italia, ma quanto fui ingannato. L'albergo 
consisteva in una tettoia isolata lì sulla strada preci- 
samente come quelle in cui si raccolgono le nostre 
bestie sulle alpi. Tre muri a secco nei lati, con un 
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tetto di frasche che facevano ombra, non porte, non 
un sedile, né un mobile. Li sulla nuda terra il dra- 
gomanno stende una stuoia con sopravi un tappeto, 
e ci mette 11 uova sode, pane, arrosto, carne, formaggio 
d' Olanda, e tutti accoccolati per terra ci mettemmo a 
sciolvere, e in quella postura, insopportabile per gli 
Europei, mangiammo, e ci fu somministrato anche il 
caffè fatto cuocere col carbone lì fra due sassi. Finito 
da mangiare, il dragomanno, una donna latina e altri 
arabi si misero a fumare coU'arghil, e di poi li ac- 
coccolati si misero a dormire saporitamente. Ci pro- 
vammo anche noi, che eravamo stanchi, a sdraiarsi 
in terra e dormire, ma non ci riuscimmo. Alle 2 po- 
meridiane lasciammo il nostro Hotel che si trova vicino 
al paese di Abugosc, a mezza strada da Ramle a 
Gerusalemme, e montammo i nostri cavalli, le cui 
selle erano calde come ferri roventi, perchè quelle 
buone bestie stettero li 3 ore e più ai raggi cocenti 
del sole. 

Prima di andare a Gerusalemme torniamo di 
nuovo a Ramle a raccogliere quello che abbiamo 
dimenticato. 
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Cenno Storico di Ramle. 


Secondo S. Girolamo (^) ed altri gravi autori, 
Ramle è la patria di Giuseppe d'Arimatea e di Ni- 
codemo, che in Gerusalemme diedero sepoltura al corpo 
di N, S. G. C. 

Vangelo di S. Giovanni — Capo XIX dal 
veì'&o 38 al 40 tncltisivi. 

Nel 1099 i crociati s'impadronirono di questa 
città, che allora divenne sede vescovile. Poco tempo 
dopo poi un gran numero di crociati vicino a Ramle 
in una funesta battaglia sostenuta contro ì turchi fra 
i morti si trovarono i due conti di Blois e di Bor- 
gogna e Corrado fu fatto prigioniero. Baldovino I® 
fuggi quasi solo dal luogo del combattimento» e si 
nascose tra le erbe della campagna.; vati i turchi 
avendovi messo il fuoco e trovandosi egli sul punto 
di essere soffocato, ritornò coraggiosamente a Ramle 
ove fu salvato da un emir che lo condusse in Arsur. 

Ramle cadde tra le mani di Saladino nel 1187, 
ma poi ripresa da Riccardo Cuor di Leone ne divenne 
il suo quartier generale, d' onde questo eroe mosse 


(1) Lettera 86 ed Eustacchio. 
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tante vdte allo sterminio dei turchi. Essa rimase in 
potere dei cristiani fino all' anno 1266. Nel 1296 i 
Francescani si stabilirono in Ramle, p^ soccorrere 
quei pochi cattolici che vi erano rimasti ed acquistarono 
alcune case per ospitarvi i pellegrini che vi passavano 
per recarsi a Gerusalemme. 

NeU 1393 vi &tbbricarono un convento nel luogo 
appunto ove, secondo la tt^adizione (^), esisteva anti- 
camente la casa dì Nicodemo» perciò fino d' allora 
consacrarono a questo santo una cappella che esiste 
tuttora (-f-) distinta dalla chiesa. Durante la occupa- 
rione che le truppe francesi fecero in questo territorio 
nel 1799, il convento Francescano di Ramle divenne la 
residenza dello stato maggiore del generale Bonaparte. 
Dopo la partenza di Napoleone, i turchi del paese 
ammazzarono tutti i religiosi e saocheggiarono il con- 
vento per vendióarsi dei danni che loro avevano fatto 
le tru|>pe fk'ancesi. I Franceschi ^di Terra Santa non 
conobbero altro risultato di quella spedizione. 

Ramle» cosi florida nel medio evo, oggidì non è 
più che una borgata sporca e miserabile dbe contiene 
3,000 musulmani, 400 greci scismatici, 60 cattolici 
e due famiglie protestanti. 

Lungo la strada da Giaffa a Gerusalemme vi 
sono coìstruite, su alture che dc^ninano la strada, 17 
piccole torri, nell'anno 1860. In ciascuna di esse vi 


(1) Tutte le volte che io oso la parola traduzione intendo 
sempre parlare di tradizione umana, però bene appoggiata. 
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dimorano due o tre hasci-huzuk che dovrebbero far 
la guardia alla strada ed impedirvi le aggressioni , ma 
noi non abbiamo veduto nessuno. All' estremità nord-est 
della pianura si ravvisa Get, patria del gigante Golia, 
in cui si rifugiò Davidde cercato a morte da SauUe e 
vi trovò ospitalità presso Achis (^). A sinistra si scorge 
un villaggio chiamato Latrum abitato da poveri fellah 
(contadini) patria del buon ladrone crocifisso con Gesù 
Cristo. Abugosc che abbiamo lasciato, secondo la tra- 
dizione, era T antico Kariathiarim (città delle selve) 
in cui v'era la casa di Abinadab, che ivi abitava nel 
sito più elevato (in ebraico Gabaa) che fu posta FAra 
santa allorché fu restituita agli Israeliti dai Filistei 
che r avevano presa in guerra, ed erano perciò stati 
castigati dal Signore con gravi flagelh (2). 

Dopo 20 anni che l' Arca era rimasta in Karia- 
thiarim, Davidde la fece trasportare a Gerusalemme (^). 
Anticamente i padri di Terra Santa avevano un con- 
vento in Abugosc, ma fu distrutto nel 1489 ed i 
religiosi vi furono massacrati in numero di 9. La sola 
chiesa è rimasta in piedi; essa era dedicata a San 
Geremia, ora è convertita dai turchi ad uso di stalla. 
Dopo Abugosc si ravvisa il villaggio di Sóba, creduta 
r antica Modin, patria dei Maccabei , ove Matatia, loro 
padre, uccise V inviato dì Antioco, andatovi per isforzare 


(i; Giosuè XIII — 3. 
(2> I. Reg. VII — 1. 
(3) I. Paralip. XII — 6. 


55 

il popolo d' Israele a sacrificare agli idoli , ed uccise 
pure un giudeo che aveva aderito a tale empietà (\ì. 
Di là partì il primo grido di quella guerra santa nella 
quale tanto si segnalarono i prodi Maccabei, ed ivi 
stesso Simone Maccabeo innalzò sui sepolcri di suo 
padre e de' suoi fratelli sette piramidi che si vedevano 
fino dal mare (*), ora non si ravvisano più. 

Arrivati alla valle di Terebinto, nel cui letto del 
fiume, Davidde prese cinque sassi per armare la sua 
fionda, colla quale andò incontro al gigante Golia 
ch'egli uccise in questa stessa valle (^), io smontai 
da cavallo e pigliai una pietra che portai a casa, nfl 
letto del fiume, che era senz' acqua. Salimmo un' erta 
e alta collina, e arrivati in cima, pochi minuti prima 
di vedere la città, ci vennero ad incontrare il gian- 
nizzero del console italiano, e del convento dei padri 
Francescani in piena uniforme, seduti sopra due luci- 
dissimi destrieri. Ci salutarono gentilmente, si congra- 
tularono del nostro arrivo, e dopo due minuti di 
compagnia, spronati i loro cavalli a tutta carriera ci 
sparirono d'innanzi come un fulmine, ad annunciare 
il vicino arrivo della Carovana Italiana. Questa visita 
gentile di pochi minuti ci costò 20 franchi. Arrivati 
a una torretta, con indescrivibile sorpresa e giubilo, 
prospettammo in un colpo tutta la città di Gerusalemme. 


(1) 1. Maccabei ÌI — 24. 

(2) I. Maccabei Xlil — 27. 

(3) I. Re XXI — 9. 
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Qui i pellegrini mettono il piede a terra, si prostrano 
a dire un Pater ^ Ave e Gloria per acquistare V in- 
dulgenza plenaria, e rivolti alla santa città intuonano 
il salmo 1^1 : Lcetatus sum in his quoe dieta sunt 
mihi : in domum domini ibinrns etc. Noi per distra- 
tone, abbiamo fatto nulla. Alle ore 4 di sera del 
giorno 7 settembre 1874 entrammo pella porta di 
Giaffa e diffilati ci portammo nel convento di S. Sal- 
vatore. Cosi stanchi , bagnati di sudore, pieni di polvere 
accettammo bibite, caffè, nella sala di ricevimento in 
buona compagnia del padre superiore ed altri primati 
della comunità, e dopo pochi minuti, accompagnati 
dal giannizzero, che teneva in mano un grosso bastone 
di rame inargentato, che ad ogni passo piccava con 
fragore la punta di ferro in terra, fummo condotti 
nella vicina casa nuova dei pellegrini in cui a ciascuno 
ci venne assegnata una stanza pulita, mobigliata 
all'Europea, e quivi mettemmo a posto tutti i nostri 
bagagli , ci pulinuno dalla polvere e prendemmo riposo 
per il resto di quella memoranda giornata. 


Cenno storico di Gerusalemme. 


Gerusalemme, che gli Arabi chiamano EUcouds^ 
cioè la santa, è veramente santa pei Cristiani, poiché 
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Gesà Cristo vi operò la salute del mondo ; santa ò 
per gli Ebrei, che in essa ebbero già il loro tempio 
e tutte le loro glorie ; santa finalmente eUa è pei 
musulmani, che vi hanno eretta la Moschea d' Omar, 
la quale, secondo essi credono, copre la pietra sulla 
quale si riposò il patriarca Giacobbe, allorché vidde 
in sogno la scala misteriosa. 

Gerusalemme, V antichissima Salem (pace) , fu 
fondata, secondo si crede, da Melchisedec, che ne fu 
Re e Pontefice (^) verso V anno del mondo 2023, sopra 
un monte, di cui s' ignora il nome primitivo, ma che 
dopo Antioco E^ifane (173 anni avanti Gesù Cristo) 
fu chiamato Arca (altura). Cinquanta anni dopo la sua 
fondazione, Salem cadde in potere degli lebusei, di- 
scendenti di lebus figlio di Canaan, i quali innalzarono 
ima fortezza sul monte Sion, separato dall'Arca da 
una valle chiamata poi Tyropeon (*). Isbus e Salem 
formano la parola lebusalem e con lieve variazione 
lerusalem che significa, Visione di pace. 

I lebusei restarono tranquilli possessori di questa 
città per lo spazio di circa 500 anni, cioè fino al 
tempo in cui, usciti gli Israeliti dalla schiavitù di 
Egitto (2553), Giosuè conquistò la Terra Promessa, 
ne esterminò quasi intieramente gli abitanti e ne 
uccise i re, in numero di 31. Fra questi re si trovava 
Adonisedec re di Gerusalemme (^). 


(1) Genesi XV — 18. 

(2) Giuseppe Flavio Lib. 13. 

(3) Giosuè XI — 23 — 26. 
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Per questa conquista, frutto di molte e segnalate 
vittorie, gli Israeliti entrarono in Gerusalemme ed 
abitarono coi Cananei (^); ma la fortezza del monte 
Sion restò in potere esclusivo dei lebusei fino a Davidde, 
che se ne impadronì V anno ottavo del suo regno, ed 
essendo andato egli stesso ad abitarvi, la chiamò la 
città di Davidde, la dichiarò capitale di tutto il regno 
e vi collocò TArca dell' alleanza 1' anno 1047 avanti 
Gesù Cristo (»). 

Davidde avendo peccato nel fare, per ispirito di 
orgoglio, renumerazione del suo popolo, fu da Dio 
castigato col terribile flagello della peste, che desola 
il suo regno. Allora, per ordine del Profeta Natan, 
egli edificò un altare nell' aia di Oman situata sul 
monte Moria, ed avendo ivi offerti sacrifici al Signore, 
Iddio comandò all'Angelo sterminatore di rimettere la 
spada nel fodero (^), secondo il linguaggio della 
Scrittura, e cosi cessò il flagello. Ma il luogo di 
queir altare divenne memorabile, ed ivi stesso Salomone 
edificò il celebre tempio (^) chiamato appunto tempio 
di Salomone. 

Sotto Roboamo figlio e successore di Salomone, 
dieci tribù si divisero dalle altre due, ed ebbero un 
re a parte, chiamato re d' Israele. Allora i successori 


(i; II. Reg. V — 5 VI — 16. 

(2) IL Paralìp. XXI. 

(3) I. Paralip. XXI. 

(4) IL Paralip. III — 1. 
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di Davidde cominciarono a chiamarsi re di Giuda, e 
signoreggiarono sulle due tribù di Giuda e di Beniamino, 
continuando ad avere Gerusalemme per capitale. Ciò 
fu causa d' indebolimento e d' infiniti mali , tanto pei 
regno d* Israele, che ebbe per capitale Samaria, quanto 
pel regno di Giuda. Quest' ultimo ebbe a subire per 
tre secoli le invasioni successive degli Egiziani, dei 
Filistei e di altre popolazioni dell'Arabia, collegate 
alle tribù dissidenti d' Israele. L' anno 599 avanti 
Gesù Cristo, e 413 dopo che Salomone aveva gettate 
le fondamenta del tempio, Nabucodònosor lo distrusse 
interamente in un colla città di Gerusalemme sotto il 
regno di Sedecia, vigesimo re di Giuda (^) e condusse 
il popolo in schiavitù in Babilonia (*). 

Alessandro il Grande trattò questa città con molta 
umanità. Nel 305 essa cadde in potere di Tolomeo 
Sotero ; indi , grazie alla protezione dei Tolomei e dei 
Seleucidi d'Asia, godette un periodo di calma, e 
sembrava anzi riprenderne una vita novella, quando 
Antioco Epifane V assoggettò alla sua tirannia e la 
ricolmò di nuovi mali. Resa di nuovo indipendente 
per opera dei celebri Maccabei (160), essa fu in seguito 
governata dai principi Asmonei, fino aUa conquista 
che ì Romani fecero della Palestina. 

Pompeo s' impadronì di Gerusalemme 63 anni 
av. Gesù Cristo. Erode T abbellì con vari magnifici 


(1) Giuseppe Flavio Aut. Lib. X. 

(2) II. Paralip. XXXVI — 20. 
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iBonumenti, e ristaurò intieramente lo stesso tempio, 
19 anni av. Gesù Cristo. 

Egli è appunto alla fine del regno di questo 
Erode, chiamato il Grande, che nacque il Salvatore 
del mondo V anno 4000 dalla creazione. L' anno 70 
dopo Gesù Cristo, il celebre tempio di Gerusalemme 
fu bruciato, e la città fu distrutta dalle legiotii roncane, 
guidate da Tito. Nel 136 Adriano la riedificò in patte, 
le diede il nome di Elia Capitolina, e fece erigere 
degli idoli sui principali luoghi di nostra Redenzione. 
Nel 326 Sant' Elena, fece distruggere quegl' idoli, 
dedicò al culto cristiano il Santo Sepolcro di Gesù 
Cristo, e vi costrusse una basilica; Costantino, suo 
figlio, restituì alla città il suo antico ùome. 

Nei susseguenti tre secoli Gerusalemme, soggetta 
air impero di Costantinopoli, fu abitata Unioatoente 
dai cristiani; furono popolati i suoi dintorni da uu 
numero immenso di monaci e anacoreti» vi fiorirono 
grandemente le virtù cristiane, è grandissimo em pure 
il numero dei pellegrini , che vi accorrevano da tutte 
le parti della terra. 

Nel 614 Cosroè IP, re di Persia, saccheggio 
la Santa Città e distrusse la chiesa del Santo Se- 
polcro. Nel 637 Gerusalenuae cadde in mano dei 
turchi; fu Omar che se ne impossessò, egli però 
concesse ai cristiani di rimanervi liberamente 6 non 
profanò i santuari, ma edificò una Moschea, che prese 
il suo nome e lo conserva tuttora. Al principio del 
IX secolo Harun-el'Rascid inviò solennemente le 
chiavi della chiesa del Santo Sepolcro a Carlomagno. 
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Nel 1099 i Crociati conquistarono Gerusalemme, ma 
non passò ceppare un secolo che essa ricadde in mano 
dei turcM, conquistata da Saladino, che entrò in 
Gerusalemme il di 3 ottobre 1187, uscendone 100,000 
cristiani. 

N^ 1221 la Santa Città venne restituita ai cri- 
stiani per opera di Federico IP, che avea posta questa 
condizione nella tregua conchiusa con Maleh^Hadel 
fratello di Saladino; ma spirata la tregua, dopo 10 
anni , vi rientrarono tranquillamente i turchi con somma 
vergogna di tutta la cristianità. 

Nel 12^ i Francescani si stabilirono in 6^u- 
salemme. Ba quel tempo fino al 1835, la cristianità di 
Gerusalemme fu terribilmente oppressa dai musulmani ; 
ma in seguito la loro tirannia ha diminuito; tanto 
che oggidì si può dire quasi intieramente scomparsa. 


Topografia e Statistica di Gierusalemiiie. 


La. dttà di. Gerusalemme, secondo M. Vigne, è, 
T79 metri st^a* il. livello del Mediterraneo, e al tempo 
di Gesù Cristo Boa racchiudeva nella sua cerchia che 
tre soU monti, cioè il Sion, il Moria e TAcra, Ma 
dieci anni dopo la morte di G. C, Erode Agrippa, 
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succeduto ad Erode il Grande, gettò i fondamenti di 
una nuova muraglia (Giuseppe Flavio Guer. Giud. 
lib. V.) che racchiudeva inoltre il Monte Bezeta, ed 
il monte ov'è oggidì il quartiere dei cristiani, desi- 
gnato da Geremia col nome di Gareb, sul pendio del 
quale è situato il Calvario. Erode però non potè ter- 
minare questa nuova cerchia, la quale fu compita più 
tardi dagli stessi Ebrei a spese comuni (Gius, Flavio 
lib. V). Questa cerchia cominciava alla torre Hippicos, 
situata air occidente della città ed andava ad incon- 
trare la torre Psefhina ove formava Y angolo nord- 
ovest della città, indi andava a congiungersi alla torre 
che si trovava a fianco delle Caverne reali, di cui si 
vedono ancora i resti considerevoli, con una porta, ora 
quasi intieramente sepolta, a fianco della porta di 
Damasco; di là costeggiando le caverne reali e mi- 
rando all'est, la nuova cerchia continuava verso il 
Cedron, e quindi volgendosi al sud si congiungeva 
air antico muro della città. 

Ecco adunque Gerusalemme situata sopra 5 monti: 
Aera, Sion, Moria, Bezeta e Gareb, oggidì Calvario. 
Questi monti, ad onta delle distruzioni a cui andò 
soggetta Gerusalemme, sono anche attualmente bene 
distinti, ad eccezione dell' Aera, che però non isfugge 
del tutto a chi volesse bene studiare la topografia della 
Santa città. La Sacra Scrittura e Giuseppe Flavio ci 
danno anche il nome delle valli che li separavano, ma 
che coU'andar del tempo furono in buona parte ricolme. 
Difatti r Aera, nel centro, è separata dal Sion, che 
forma la parte sud della città, dalla valle Tyropcoa 
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(dei formaggiai) che discende fino alla piscina di Siloe 
(Gius. Flavio Lib. V). All'est l'Aera era separata 
dal Moria, che forma la parte est della città, per un 
largo burrone che fu colmato dagli Asmonei, aflSne di 
riunire la città al tempio (Gius. Flavio). Il Moria era 
separato dal Bezeta, che forma la parte Nord della 
città per una valle che fu cohnata da Pompeo (Flavio) 
e che sembra essere quella stessa che Geremia chiama 
valle delle ceneri (Geremia XXXI, 39). Il monte 
Gareb, che forma la parte ovest della città, e sul .de- 
clivio del quale è situato il Calvario, è separato all' est 
dall' Aera per la valle dei cadaveri (Geremia). 

Tutti questi luoghi sono anche oggidì coperti di 
case e d'immense rovine; queste ultime, in certi siti 
sono tanto alte, che per fabbricare una casa si è do- 
vuto scavare sino a 20 metri per trovare il sodo. Il 
monte Sion però, che era la parte più nòbile e più 
bella dell'antica Gerusalemme, rimane quasi tutto fuori 
dalle mura, disabitato e messo in coltivazione, per cui 
si avvera anche al presente la predizione di Geremia 
(XXVI, 18) Sùm sarà arato come un campo e Ge- 
rusalemme sarà un monte di pietre. 

Gerusalemme, che al tempo di Alessandro il Grande 
contava 150 mila abitanti, al giorno d'oggi ne ha 
appena 21 mila incirca, divisi come segue ; 


Ebrei 

8,000 

Maomettani 

7,565 

Latini 

1,500 

Greci scismatici 

2.800 

Greci uniti o cattoKci 

30 
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Armeni non uniti 510 

Armeni uniti o cattolici 16 
Cofti non uniti 130 

Protestanti 300 

Etiopi scismatici 75 

Soriani scismatici 12 

Al presente, questa statistica avrà subita qualche 
variazione perchè fu fatta Tanno 1870, cosi dirò di 
tutte le altre fatte e che si faranno in questo libro. 
. Circa un terzo di questa popolazione si compone 
di f<M^stieri di ogni nazione qui stanziati, la più parte 
per motivi rehgioà. 

Ciascuna delle suddette religioni è provveduta non 
solo di ministri inferiori, ma ha in Gerusalemme stessa 
le sue più alte dignità. 

I latini hanno il loro Patriarca dal 1847 con 
un vescovo ausiliario, ed alcuni preti secolari addetti 
alla curia diocesana. La custodia ed offlciatura dei 
Santuari, la cura d'anime, le scuole e Tassisteium 
ai pellegrini è affidata ai Francescani, che nel loro 
convento di San Salvatore, hanno pure una tipografia 
con caratteri arabi ed europei, una farmacìa e varie 
officine di arti e mestieri che ivi si insegnano ai gio- 
vani del paese. 1 latini hanno pure un pubblico ospitale 
tenuto dalle suore di S. Giuseppe, le quali hanno anche 
le scuole femminili ed un piccolo orfanotrofio ; un' altro 
orfanotrofio, ma assai più vasto, è tenuto dalle Suore 
di Nostra Signora di Sion. 

I greci scismatici hanno un Patriarca e 12 vescovi, 
tutti deir ordine monastico di San Basilio, con 10 
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monasteri, fra i quali alcuni di donne. Tra questi 
greci, la cura d'anime è affidata ai preti secolari e 
le scuole ai laici, gli uni e gli altri stipendiati dai 
monaci. — Nel loro principale monastero hanno una 
tipografia e una farmacia. 

Vi è pure in Gerusalemme un archimandrita russo. 
— I greci cattolici hanno solo un curato. 

Gli armeni scismatici hanno un patriarca e varii 
vescovi, con un grande monastero, ove hanno collegio, 
scuole, tipografia e farmacia. 

I cofti, gli etiopi (eretici eutichiani) ed i soriani 
(giacobiti) hanno il loro rispettivo vescovo con alcuni 
preti e diaconi. 

Gli ebrei hanno il loro hdkom^ due sinagoghe, 
scuole ecc. 

I turchi vi hanno un gran numero di Moschee 
coi redditi delle quali vive un grandissimo numero di 
dervis o santoni, e due scuole. 

I protestanti prussiani hanno 2 orfanotrofi, uno 
maschile e V altro femminile diretto dalle diaconesse. 
Gli anglicani posseggono 2 orfanotrofi ed hanno un 
ministro con una chiesa comune anche ai prussiani. 

Le potenze che hanno i loro Consoli in Gerusa- 
lemme sono, Francia, Austria, Inghilterra, Spagna, 
Russia, Prussia, Stati Uniti e Grecia. 

Tutto il commercio di Gerusalemme, si riduce al 
puro necessario pel consumo interno, se si eccettuano 
gli oggetti di divozione, che si lavorano qui ed in 
Betlemme, che vengono spediti ali* estero dai mercanti 
od asportati dai pellegrini che mai non mancano. Solo 
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per le feste di Pasqua sì calcola approssimativameate 
ohe il numero dei pdl^rìni ascenda ogai anno a 
20,000. 

U carattere della popolazione di Gerusalemme ò 
tranquillo e quasi apatico. In questa città tutto si ac* 
o&ràsL con quel tetro che risalta nelle sue mura, nei 
suoi fabbricati e né. suoi dintorni ove non si vedono 
die rovine e squallore. 


Cenno storico del Calvario e del Santo Sepolcro. 


Si sa per tradizione che Adamo, scacciato dal 
paradiso terrestre, venne ad abitare quella parte del- 
l' Asia che si chiamò poi la Giudea, e che essendo 
^uivi morto, la sua testa fu sepolta in un luc^o, che 
perciò si chiamò Granion o Calvario, che vuol dire 
luogo del cranio. Di questa tradizione parlano San 
Basilio, Origene, Sant' Epifanio, Sant' Ambrogio e San 
Girolamo. Da ciò è nato V uso di rappresentare nelle 
immagini di Gesù crocifisso un cranio appiè della croce 
per significare la testa del primo uomo. 

Per lo spazio di 4000 anni, l' inferno vedeva con 
piacere questo segno della sua vittoria posto sul Calr 
vario, ma fu appunto in questo luogo che venne abbate 
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tuto il suo stendardo e distrutta la sua potenza, poiché 
qui appaile la cbiaye del cielo, fu innalzato Y albero 
della vittoria, fini la nostra schiavitù, fu proclamata 
la liberazione delle anime. Gesù Cristo morendo in 
croce sul Calvario, riconciliò la terra col cielo, e salvò 
dalla morte eterna il genere umano. 

Presso il Calvario poi fu sepolto Gesù in un orto, 
nel quale era un sepolcro nuovo (Giov. XIX); ed il 
terzo giorno il Salvatore ne uscì vivente e glorioso e 
vinse la morte. Ecco i motivi della celebrità del Cal- 
vario e del Santo Sepolcro. 

U cristianesimo che fece rapidi progressi fino da' 
suoi primordi, ebbe sempre in grande venerazione questi 
luoghi sacrosanti, venerazione non mai interrotta fino 
ai giorni nostri, la quale, siccome non mancarono mai 
Cristiani in Gerusalemme, basterebbe essa sola a pro- 
vare r autenticità del Calvario e del Sepolcro. 

Circa 40 anni dopo la morte di Cristo, Tito venne 
ad assediare la città Deicida, essendo allora vescovo 
di Gerusalemme Simeone. Ora vedendo questi arrivato 
il tempo del castigo annunziato da Gesù Cristo (Matteo 
XXIV ) si rifugiò coi cristiani di Gerusalemme a Pilla 
di là del Giordano (Eusebio storia eccl. Ili) ove si 
trattennero durante la guerra in cui si viddero i terribili 
effetti della collera di Dio, e dopo la partenza di Tito, 
ritornò alla sua sede, e prese il possesso delle rovine 
di Gerusalemme, del Calvario e della tomba del 
Salvatore. 

Nel 134 r imperatore Adriano fece nascondere il 
Santo Sepolcro sotto un ammasso di terra e di pietre, 
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sopra cui vi costrusse un tempio dedicato a Venere 
(Euseb.), e sul Calvario eresse l'idolo di Giove (San 
Girolamo lett. 49). 

Nel 326 S. Elena fece demolire quel tempio e 
spezzò l'idolo di Giove ed avendo fatto purgare il 
luogo, dispose ogni cosa affinchè il Santo Sepolcro 
fosse magnificamente ornato. A tal fine, Costantino 
imperatore scrisse al vescovo di Gerusalemme, S. Ma- 
cario, dandogli i mezzi e le facoltà necessarie per erigere 
sopra quel santo luogo una basilica, la quale dovea 
sorpassare in magnificenza e splendore tutti gli edifici 
del mondo. In 10 anni Y opera fu compita sotto la 
presidenza di S. Macario; in essa si erano adempiute 
tutte le condizioni volute dal grande imperatore e riusci 
veramente degna di lui. Eusebio ce ne ha lasciato 
una minuta descrizione che comincia al capo 34 del 
terzo libro della vita di Costantino. La Basilica rac- 
chiudeva il Calvario, il Santo Sepolcro e gli altri 
santuari adiacenti. 

Nel 614 Cosroe II.° re di Persia, s'impadronì 
deUa città santa, la saccheggiò e ne distrusse le chiese 
fra cui anche la Basilica del S. Sepolcro ; tolse la vera 
croce, la portò in Persia, conducendovi come schiavi 
un gran numero di cristiani. Si attribuisce all'influenza 
della moglie di Cosroe che era cristiana, la facilità 
che ebbero i cristiani di rialzare i loro santuari di 
Gerusalemme, subito dopo la partenza dell' esercito 
persiano. 

La ricostruzione della basilica del S. Sepolcro fu 
intrapresa dal monaco Modesto che fu poi vescovo di 
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Gerasalemme. Questi, ajutato dal patriarca dì Alessan- 
dria S. Giovanni Elemosinano, compi l'opera in 15 
anni. Dopo 10 anni di roveisci, Eraclio sconfisse il re 
di Persia; egli deliberò i cristiani che erano stati 
coadotti in ìschiavitù, ed obbligò il successore di Ciosroe 
a restituire la vera croce, prezioso trofeo delle sue 
vittorie. Egli stesso la portò sulle sue spalle fino sul 
Calvario attraverso le strade di Gerusalemme a piedi 
nudi, seguitato da' suoi soldati, e ciò diede orìgine 
alla festa della esaltazione della santa croce che la 
chiesa cattolica celebra ai 14 di Settembre. 

Nel 636, appena 80 anni dopo la vittoria di 
Eraclio, i seguaci di Maometto, vincitori dei Greci e 
dei Persiani, irruppero nella Siria e vennero ad asse- 
diare Gerusalemme. U patriarca Sofronio si mise allora 
alla testa degli abitanti, e con una vigorosa resistenza, 
ottenne almeno di salvare la città, che fu resa per 
capitolazione. Il primo articolo stabiliva, che il Califfo 
(capo di religione) medesimo in persona riceverebbe la 
sottomissione dei vinti. Questo Califfo era Omar che 
da Medina venne a Gerusalemme quasi solo, colla 
semplicità di uno sciocco arabo. Egli impertanto con- 
chiuse un trattato alle porte della Santa Città, col 
quale garantiva ai cristiani il possesso deUe loro chiese 
e la libertà del loro culto, mediante un annuo tributo. 

Da quel tempo fino al principio dell' undecime 
secolo, la Cristianità di Gerusalemme attraversò diverse 
alternative di riposo e di persecuzione. Durante il 
secolo decimo i musulmani misero due volte il fuoco 
alla Chiesa del Santo Sepolcro : nell' ultima peri nel- 
r incendio il patriarca Giovanm'. 
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Nel 1099 impadronitisi i Crociati della Santa 
Città, la prima sollecitudine di Goffredo fii di collocare 
20 canonici al Santo Sepolcro, e cosi riunirono sotto 
un solo edificio tutti i Santuari ivi esistenti , che erano 
rimasti isolati dopo la distruzione della basilica di 
Costantino (MisUn -— Saints Ueux). 

Dal 1230 in poi, i religiosi di S. Francesco 
Girono sostituiti ai canonici , e cantano notte e giorno 
le divine laudi presso la tomba del Redentore, essendo 
appunto di tal anno la bolla dd pontefice Gregorio IX 
Si ordinis fratrum minorum^ colla quale i Fran- 
cescani vennero nominati custodi dei Luoghi Santi. 

Nel 1808 scoppiò un incendio nella chiesa del 
Santo Sepolcro, che ne distrusse la grande cupola, che 
era stata costruita dai Francescani nel 1555 unita-** 
mente al sottoposto tempietto che ricopre la tomba del 
Redentore. I Greci scismatici, avendo ottenuto per 
mezzo di grosse somme di danaro, la facoltà dalla 
Sublime Porta, di ristaurare a loro spesa il tempio, 
rifecero la grande cupola tutta di legno, e sostituirono 
ai fini marmi del tempietto che racchiude il S. Sepolcro, 
pietre grossolane del paese. 

Sei nazioni o comunioni diverse officiano nella 
Basilica del S. Sepolcro ciascuna nel loro rito cioè: 

1.^ I latini ossia i cattolici rappresentati dai 
Francescani ; 

2.^ I greci scismatici e questi posseggono le 
migliori parti del tempio, e fanno funzioni pompose ; 

8. Gli armeni scismatici ; 

4.® I cofti scismatici ; 
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5.^ Qìi abissini od etiopi scismatici; 

6.'' I soriani scismatici. 

I primi 4 riti, oltre alle proprie cappelle, hanno 
anche la loro abitazione nell'interno della Basilica. I 
Francescani hanno un piccolo convento e la loro cappeDa 
al nord della tomba del Redentore ; i greci che hanno 
la maggior parte della Basilica, sono situati all' est ; 
gli armeni al sud, sopra una parte della galleria ; ed 
i cofti hanno la propria cappella all' ovest, aderente 
alla sacra Tomba, ed alcune camere di fronte. 

I latini, i greci, gli armeni sono i soli che abbiano 
il diritto di u£Sciare ad ore fissate, nella cappella del 
Santo Sepolcro, e ciascun rito vi mantiene 15 lampade 
d' argento che ardono giorno e notte, che in tutte sono 
45. Sulla rocca del Calvario hanno il diritto di ufficiare 
i soli latini e greci. 

Le chiavi delle porte del tempio del S. Sepolcro, 
le tengono sempre due o tre impiegati turchi, che 
stanno li vicini quasi in sentinella. Nessuno può né 
con danaro né con preghiere fare aprire le porte, meno 
il superiore delle 3 comunità che ivi alloggiano, a cui 
spetta il diritto. — Fatta l'apertura per ordine dei 
greci, latini o armeni tutti vi ponno entrare senza 
pagar nuUa. Ogni volta che una comunità ordina la 
apertura deve calcolare di pagare (per regali stabiliti) 
lire 5 ogni volta. Tengono le chiavi i tui^hi, per 
tc^liere i Htigi che ne verrebbero fra le comunità 
dissidenti ; Y autorità turca però ha nessuna ingereMa 
nel tempo, meno che di tutelare V (Moline. I custodi 
deQa porta d'ingresso alla basilica, internamente ad 
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essa hanno un divano attiguo alla jporta ove stanno 

sdrogati al riposo fumando il loro Scibbuk. 


Descrizione dei Santuarii della Chiesa 

dei S. Sepolcro. 


U primo santuario che si presenta a chi entra nella 
chiesa, è la pietra dell' unzione >J| cioè il luogo ove 
Giuseppe di Arimatea e Nicodemo, posero il corpo di 
Nostro Signore staccato dalla croce, per imbalsamarlo 
prima di seppellirlo, secondo Y uso dei Giudei. Il luogo 
è contrassegnato da una tavola di pietra rossa lunga 
metri 2.70. Questo santuario è comune ai greci, latini, 
armeni e cofti, che tutti vi hanno candeUieri e lampade. 

Vangelo di S. Giovanni capo XIX vers. 38 
e 39. 

Pochi metri distante è il Santo Calvario a cui si 
ascende la sommità della rocca per una scala di 19 
gradini. Il pavimento del Calvario rappresenta un piano, 
ma non tutto veramente posa sulla roccia che si trova 
soltanto sotto gli altari, I ."^ dell' Erezione della croce, 
che appartiene ai greci, 2.** della Crocifissione, 3.** di 
Maria addolorata, che appartengono ai latini. L' altare 
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dell' Erezione, è bellissimo e si vede la buca praticata 
nel masso ove fu piantata la croce di Gesù. Questa 
buca avrà circa 25 o 30 centimetri di diametro, con- 
tornata con una gran lastra d' argento; alla distanza 
di un metro, nello stesso masso, si ravvisa la fenditura 
della roccia avvenuta V ora della morte del Signore, 
larga più di un' onda, e lunga più metri. Nel 1808 
i greci scalpellarono la buca all'intorno per far reliquie, 
ma nello spedirle a Costantinopoli perirono col basti- 
mento in una burrasca. L' altare della crocifissione, 
la cui mensa è tutta di bronzo, magnifico lavoro del 
secolo 15, come pure queUo di Maria addolorata, si 
trovano al sud quello dell'Erezione. 

Vangelo di 8. Giovanni Cap. XIX dal vers. 25 
fino al 30. — 8. Matteo Gap. 27 dal versicolo 50 
fino al 56. 

Sotto alla gran Cupola del tempio, sta nel mezzo 
il tempietto, che racchiude la Tomba del Redentore, 
lungo 67 metri largo 3. Davanti a questo tempietto 
vi sono 6 enormi candelabri, che sostengono cerei 
sproporzionati, e 6 altri più piccoli, e in numero eguale 
appartengono ai latini, greci e armeni. Entrati nella 
cappella dell' Angelo, si vede nel mezzo un piedestallo 
di marmo, che sostiene un pezzo della pietra che 
chiudeva la Tomba del Redentore, e che fu rimossa 
dall' angelo subito dopo la risurrezione di lui. In questa 
prima cameretta senza finestre ardono continuamente 
15 lampade, delle quali 5 dei latini, 5 dei greci sci- 
smatici sempre, 4 degli armeni, e 1 dei cofti. Da 
questa cappella dell'angelo si entra per una piccolissima 


74 

porta stretta, e alta meno di 1 metro, nel S. Sepolcro 
propriamente detto. É una cameretta di due metri di 
lunghezza e due di larghezza, scavata nd vivo masso, 
il quale però è tutto ricoperto di tavole di marmo» 
sia per maggior decoro, sia per sottrarlo alla divozione 
indiscreta dei divoti. Il sito preciso ove fu collocato 
il corpo di Gesù Cristo è al lato nord della stessa 
cameretta^ ed è un banco concavo della stessa roccia 
ricoperto di marmo bianco. Il più ricco ornato di 
questo santissimo luogo consiste in 45 lampade di 
argento, alcuni piccoli candellieri e qualche vaso di 
fiorì sempre freschi. (Due anni fa il cardinale Anto- 
nelli, credo, che abbia fatto un regalo di un quadro 
della risurrezione di gran valore) una immagine e 
due quadri. (^) 

In faccia al S. Sepolcro ( all' est ) si presenta la 
cappella o meglio Chiesa dei greci, che sta in relazione 
coUa gran cupola, e ne forma come il coro. Questa 
è riccamente ornata, le dorature e gli intagli vi sono 
a profusione, ha un altare nel fondo sopra il quale 
una cupola assai alta. 

Per dir breve in questo tempio si mira la caj^pella 
degli armeni che indica il luogo, ove stavano le sante 
donne -f mentre Giuseppe d'Arimatea e Nicodemo 


(I) Ndle solennità ri saole adobbnra V Mtomo dtl tempietto^ 
•d in tale cireoetania ri vedono oggetti di gran pregio. I eoli 
frmneeacani yì mettono fino a 50 lampade d* argento ed aleone 
di ero, tatti doni di Sovrani ed altri distinti personaggi d*Bnropa. 
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imbalsamarono il corpo del Salvatore ; la cappella dei 
Cofti, una cappdla dei Soriani (eretici giacobiti); il 
sepolcro della famiglia di Giuseppe d'Arimatea, che 
appartiene agli Etiopi ( eretici eutichiani ) ; la cappella 
di S. Maria Maddalena f ove nostro Signore le ap^ 
parve risuscitato sotto l'aspetto di ortolano, e quivi 
3i trova il grande organo dei latini, mentre gli altri 
riti non usano alcun istrumento musicale, la cappella 
dell' Apparizione appartenente ai latini che loro serve 
di coro, e che secondo la tradizione, in questo luogo 
s^parve Gesù risorto alla diletta sua Madre. Si crede 
parimenti che in questo luogo sia avvenuto il miracolo 
della risurrezione di una donna morta, che veniva 
pcNrtata a seppellire, nell'atto che Sant'Blena e San 
Macario, avevano trovato la vera croce di G. C, ma 
iH>n sapevano distinguerla da quelle dei due ladroni, 
per il che il S. Vescovo, toccando successivamente il 
cadavere colle tre croci, al tocco della terza, la donna 
tornò in vita, con cui fu riconosciuta la croce. Questa 
cappella ha tre altari, il maggiore in cui si conserva 
il SS. Sacramento f, l' altare delle reliquie^ e un' altro 
sopra del quale, entro una grata di ferro, si conserva 
un pezzo della colonna della Flagellazione ^, ove è 
sempre visibile attraverso il cancello di ferro, che si 
apre soltanto nel mercoledì santo, e in quella circo- 
stanza sola si può toccarlo e baciarlo. Questo pezzo è 
di porfido, sbiadito^ alto 60 centimetri, diverso da 
^udio che si venera in Roma, trasportato dal Car- 
dinale Colonna l' anno 1223, nella chiesa di Santa 
Prassede, mentre queUo era sul monte Sion, ove Gesù 
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fu flagellato in casa di Caifa, questo è quello in cui 
fu flagellato in casa di Pilato. (Bossius lib. 4, Qua- 
resimus, tom. 2.) 

Sortendo daJla cappella dell'Apparizione, si passa 
nella Sagrestia dei Francescani, per vedere gli sproni 
e la spada di Goffredo di Buglione, oggetti che fino 
al di d' oggi si adoperano nella cerimonia, colla quale 
si creano i cavalieri del Santo Sepolcro. Gli sproni 
sono di ottone, e la spada è assai grande, diritta, e 
senza ornamenti all' elsa. Passando per un lungo cor- 
ritoio, si trova una cappella oscura appartenente ai 
greci che servi di prigione a N. S. ed ai ladroni, 
mentre i carnefici facevano i preparativi per croci- 
figgerli -j-. Si ravvisa altresì la cappella dedicata a San 
Longino, che appartiene ai greci -f-, che dopo aver 
ferito colla lancia il costato di Gesù morto, ne confessò 
la divinità. In questa cappella anticamente si venerava 
anche la scritta sovraposta alla vera croce di Gesù» 
ma ora si trova a Roma. Si ravvisa la cappella degli 
armeni, eretta sul luogo dove i carnefici si divisero 
le vestimenta del Salvatore -f-. 

Al sud-ovest del tempio s'incontra una larga 
scala di 29 gradini, per la quale si discende sotto il 
pavimento del tempio, nella cappella di Sant' Elena ^, 
appartenente agli abissini. Dalla cappella di Sant' Elena 
si discende per uh' altra gradinata di 13 gradini nella 
cappella sotterranea dell' invenzione del legno di Santa 
Croce i^, appartenente ai latini. Sepolto che fu il 
divin Salvatore, tutti gli istrumenti che servirono al 
suo supplicio, ed a quello dei due ladroni» dovevano 
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sotterrarsi, secondo il costume degli Ebrei. Furono 
pertanto gettati in questo luogo che era allora una 
cisterna abbandonata e molto vicina al luogo della 
crocifissione, e coperti che furono di terra, coU' andar 
del tempo ogni sorta di rovine vi si accumularono 
sopra, e questo fu il luogo fatto scavare da Sant' Elena 
nel 326, da cui levò gli istrumenti sepelliti, adoperati 
nella crocifissione. 

Risalite le due scale, fino al pavimento del tempio, 
si ravvisa un' altra cappella dei greci nella quale sd 
conserva sotto V altare, la colonna detta degl' impro- 
perii -f. Questa è un tronco di colonna di granito bigio 
che, secondo la tradizione, servì di sedia a Gesù Cristo, 
mentre fu coronato di spine nel pretorio di Pilato. 
(Quaresimus tom. 2). Si ravvisa pure a piedi deUa 
rocca del Calvario la cappella detta di Adamo f, nel 
qual luogo, secondo la tradizione, sarebbe stato sepolto 
il cranio di Adamo ; nella stessa cappella si ravvisa il 
luogo ove fu seppellito GoflFredo di Buglione, primo re 
latino di Gerusalemme, morto nel 1100, dopo un solo 
anno di regno. 

In tutti questi santuari enumerati, che si trovano 
nella gran chiesa del Santo Sepolcro, la cui cupola 
è sostenuta da 18 piloni, i Francescani, ogni giorno 
aUe 4 di sera, fanno la processione, recitando le preci 
adattate per ciascun luogo. Nelle cappelle poi privile- 
giate alle altre comunità scismatiche non vi vanno. 
Per ultimo la porta del tempio, la facciata, i lavori 
in pietra, sembrano antichissimi. 

Vangelo di San Giovanni^ Capo 19 vers. dal 
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25 fino al 30. — Matteo, Cap. 27 dal ver$. 50 <U 
56. — Ltcca, Cap. 23 dal vers. 53 fino al 56. — 
Matteo, Cap. 28 dal vers. i fino al 5. -*— S. Giovanni 
Cap. i9 dal vers. 40 fino al 42. — 8. Giovanm^ 
Cap 20 dal vers. 1 fino al i8. — Stw Giovanni, 
Cap. i9 dal vers. 3i fino al 36. ~ 8. Giovanni, 
Cap. 19 dal vers. 19 fino al 24. -— Matteo^ Cap. 
27 dal vers. 29 fino al 31. 


Alcuni pensieri sulla santa roccia dal Calvario. 


Sul monte Calvario ho celebrato 7 volte la messa 
dì Passione, e ogni volta che mi trovava su qudla 
santa roccia, una folla di gravi pensieri, spontanea- 
mente investivano la mia mente. Possibile, diceva fira 
me, che io nato a Pedenosso, ultima provincia, ultimo 
comune nordico del regno d' Italia, mi trovi nella santa 
città di Gerusalemme e proprio sul calvario....! Questo 
luogo, il più sacro del mondo, che fin da fanciullo ho 
sentito nominare dalla mia madre, quando mi inse- 
gnava i misteri della fede; dal nuo curato, di dolce 
memoria, quando mi insegnava il catechismo, e che 
di poi lessi milioni di volte sui hbri, e die tante volte 
ho desiderato di vedere, anche a costo di vivere sempre 
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povero, sarà qui dayanti ai miei occhi materiali I 

Eppure non è un sogno ma una realtà. Questo è il 
monte su cui 18 secoli sono, il mio Dio &tto uomo» 
moriva per la salute dell'anima mia e per tutta Y umana 
famiglia. Ecco la buca praticata nella viva roccia, ove 
fu introdotta e fermati in piedi la forca di quei tempi, 
cioè il legno adorabile della croce. Questo è il cre- 
paccio e fenditura nel masso, avvenuta prodigiosamente 
nell'ultimo anelito che diede l'Uomo Dio. Qui nel 
luogo di questo altare, stava Maria SS. dolorosa e 
lacrimante, a mirare il suo figlio penzolare agoniz* 
zante dalla croce. Qui disse Gesù alla madre dolente : 
« Ecce FiUus tuits > ed a San Giovanni: « Ecce 
mater tua. » 

Questo modello infinito di bontà, di misericordia, 
di sapienza e potenza, fu caricato del suo patibolo là 
al palazzo di Pilato, e dopo aver percorsa la strada 
di circa 500 metri, qui venne inchiodato suUa croce 
insieme a due famosi ladri, al cospetto d'immenso 
popolo, per la più parte esultante di gioia, ignudo e 
grondante di sangue. In quell' orrendo supplido Gesù 
Cristo, la seconda persona della triade augustissima, 
vi rimane tre ore, soffrendo la più tenibile delle agonie 
per lo spasimo e per gli insulti che gli lanciarono 
perfidi giudei. Oh infinita* bontà e misericordia.... 
Ma qual era mai il tuo dehtto da meritare si tormen 
toso e infame supplici© ? La divinità da Te confessata 
la tua dottrina santissima, i tuoi miracoli, le benefi- 
cenze s^za numero prodigate ai perfidi Giudei, furono 
la causa della tua condanna. Ma tu, o Redentore 
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amabilissimo, eri pure T eterno dei secoli, il creatore 
dell' universo, Y onnipotente per natura e per essenza, 
perchè non stritolare, annichilire li per li quella turba 

di perfidi insensati, invidiosi Scribi e Farisei ! La 

volontà dell'Eterno Padre dovea compirsi in questo 
modo per redimere il genere umano dalla schiavitù 
del peccato, e cancellare ir chirografo di morte. 

Dopo alcuni istanti, mi accorgeva d'aver per la 
mente pensieri umani suggeriti dalla pura ragione, e 
diceva fra me: altitudo dimtiarum sapientice et 
scientice Dei quam mcomprehensibilza sunt Judicta tua 

Domine / Adorabile e profondo mistero, dinnanzi 

a cui r umano raziocinio si perde, si annichila come 
la vista materiale in prospettiva di una sterminata 
pianura. Altro non mi resta che di fermamente cre- 
dere e umilmente adorare. I santi evangeli, la tradi- 
tone divina, T autorità infallibile della Chiesa Romana 
assistita dallo spirito di Dio, la fede ortodossa in una 
parola, mi impone la credenza di questo principale 
mistero. La morte del mio Dio, come uomo, avvenuta 
nella pienezza dei secoli della creazione, e proprio su 
questa roccia conosciuta e adorata da tutto il mondo, 
è tale una verità che viene testimoniata da tutti quanti 
gli scrittoli profani dell' universo, come un successo 
il più stupendo e ammirato nei secoli, sia giudeo, sia 
turco, sia cristiano, d' ogni classe, d' ogni età e con- 
dizione. 

Declino questi pensieri inutili per un cristiano e 
do luogo alla vista materiale e vedo una donna che 
prostrata sul suolo, bagnava» con un torrente di 
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lagrime quella roccia e fra ì singulti la baciava con 
una tenerezza indescrivibile a parole ; e costei era una 
donna latina di Francia, sorella del console. Vedo un 
uomo, che egualmente stassi boccone e bagnava colle 
lagrime la predella dell'altare della Passione, e questi 
era un greco scismatico. Vedo un terzo, che mentre 
metteva la mano sinistra nella buca, ove fu fermata 
in piedi la croce, e la destra nella fenditura, piangeva 
forte e baciava quella santa roccia, pronunziando parole 
interrotte da profondi sospiri, e costui era un armeno 
scismatico. In una parola su questo luogo adorabile, 
in cui vi sono quattro altari, capace di un centinaio 
di persone, io vedeva ogni volta cattolici, protestanti, 
scismatici, calvinisti, quaccheri, anglicani, annabatisti, 
ecc., d'ogni età, d'ogni sesso, d'ogni condizione, 
provenienti da tutte le cinque parti del mondo, i quaji 
avevano un solo pensiero, una sola parola, una sola 
credenza, cioè, qui adoriamo il nostro Dio fatto Uomo, 
crocifisso per la salute del genere umano. 

Gli stessi Turchi, dal Califfo al Santone, dal 
Santone al beduino, adorano come una divinità il grande 
profeta Gesù Cristo, da loro chiamato Issa (Gesù). Il 
solo giudeo rifugge l' adorazione di Gesù Cristo fatto 
Uomo. Ma nel mentre questi nega perfidamente la 
divinità di Gesù Cristo, tanto più apertamente appalesa 
al mondo la di Lui crocifissione e morte, colla viva 
parola e coUa penna ; e colla sua maledizione, che 
ciascuno porta in fronte, a segni i più evidenti per. 18 
secoli, prova la incontrovertibile verità dell' onnipo- 
tenza e divinità di Cristo Salvatore, da lui sacrilega- 
mente disconosciuto. a 


i »'^ Vft:iWtt>pQo, comunque nuovo nella terra della 
]?^^iiBiaì^, \eh^ osserva un giudeo nella contrada, nella 
s»IPgl9^^..4al suo negozio, nel cimitero, nel luogo del 
pìft9i^i;4ii3$)^etto a fare a sé stesso questa domanda: 
v4^ii)^rà(i<mai costui, cosi mesto, cogitabondo, me- 
l^astj(}(^i(;oo.^ non un infelice colpito da grande sven- 
tttrftf?n"^i E* questi è il solo che non viddi adorare il 
Gatepg.Rtó4i 

''r/ii^mina afflante gratta^ dall'uso di ragione ia 
pifti'Lfibbii mai un dubUo volontario sulla passione e 
iQdrle^'idi) Gasù Cristo sul monte Calvario, ma in questo 
pimtdM@0 avessi nessuna conoscenza dei santi vangeli, 
Tì^iàgiis^ tradizione divina, la sola tradizione umana» 
ili {(incorso di 20 mila pellegrini all'ai;mo, la convin- 
zione universale di questo fatto sempre consolidato 
attraverso i secoli e. alle più feroci persecuzioni, mi 
basterebbe per credere fermamente la Passióne e morte 
di Gesù Cristo» consumata sopra questo santissimo 
luogo. 

Questo luogo è la scuola della vera sapienza, 
che iafiniiitamente sorpassa la filosofia insegnata aegli 
atenei antichi di Grecia e di Roma; che eclissa e 
confonde le vane eloquenze delle università dei tempi 
moderni. Se tutte le scuole d' insegnamento nei secoli 
che furono e che sono, hanno qualche cosa di buono, 
di bello,., di sublime, V hanno imparato, copiato dalla 
Scuola, del Calvario. La teologia, la giurisprudenza, 
la diplomazia, il commercio, la civiltà, ecc., sono scienze 
savie, provvidenziali all' umana famiglia, perché uni- 
caxnento sono basate, illuniinate, inspirate alla scuola 
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sublime del Cristianesimo ; che se fossero prive di 
questo divino insegnamento, non sarebbero che illusioni, 
tirannia e morte. Tutte le savie legislazioni dei governi 
d'Europa, die con ammirabile provvidenza, costitui- 
scono la felicità relativa su questa terra d' esilio e di 
lagrime, dei regnanti e dei sudditi, sono tali perchè 
imparate aUa scuola del Calvario. Nei secoli in cui 
F empietà trionfava, si trovarono dei filosofi che non 
poterono a meno di non riconoscere la sublimità della 
morale dell'Evangelio. Sentiamo solo quello che dice 
Gian Giacomo Rousseau : lungo è il passo, ma è 
di una bellezza e di una verità che colpiscono. « La 
entità del vangelo parla al mio cuore: osservate i 
libri dei filosofi con tutta la pompa loro, come sono 
poca cosa al pareggio di quello ! Come mai un libro 
ad una fiata si subUme e si semplice, può essere opera 
degli uomini ? Come mai quello di cui intesse la storia 
può essere uomo egli stesso ? Vi regna forse il tuono 
di un entusiasta, di un ambizioso settario ? Quale dol- 
cezza, qual purità nei costumi ! Qual grazia commo- 
vente nelle sue istruzioni ! Quale elevazione nelle sue 
massime ! Qual profonda saviezza nei suoi discorsi ! 
Quale preferenza di spirito, quale finezza e quale ag^ 
giustatezza nelle sue risposte ! Quale impero sulle sue 
passioni !• Ov' è Y uomo, ov' è il saggio che possa agire, 
soffrire e morire senza dolcezza e senza ostentazione? 
Quando dipinge Platone il suo giusto immaginario, 
coperto da tutto Y obbrobrio del delitto, e degno di 
tutti i premi della virtù, dipinge tratto per tratto Gesù 
Cristo; tanto colpisce la rassomiglianza, che tutti i 
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padri l'hanno sentita, e che non è possibile ingan- 
nar visi Morendo Socrate senza dolore, senza igno- 
minia, sostenne fino all' ultimo il suo personaggio ; e 
se tal facile morte non ne avesse onorato la vita, 
sarebbe a dubitare se Socrate, con tutto il suo spirito, 
fosse altro che un sofista. Dicesi che inventasse la 
morale ; ma altri innanzi lui posta l' aveano in pratica, 
ed ei non fece che dire quanto queUi aveano fatto, 
non fece che porre in lezione gU esempi. Aristide era 
stato giusto prima che Socrate avesse detto cos'era 
giustizia ; morto era Leonida pei patri lari, anziché 
Socrate avesse imposto a dovere di amare la patria: 
Sparta era sobria avanti che Socrate la sobrietà lo- 
dasse ; prima che definita avesse la virtù, abbondava 
la Grecia di uomini virtuosi. Ma ove aveva presa 
Gesù fra i suoi quella morale elevata e pura, di cui 
Egli solo diede le lezioni e 1' esempio ? La morte di 
Socrate, tranquillamente filosofando cogli amici suoi, 
è la più dolce che si possa desiderare; quella di Gesù 
spirante fra i tormenti, ingiuriato, disprezzato, male- 
detto da tutto un popolo, è la più orribile che si possa 
temere. Prendendo Socrate la coppa avvelenata bene- 
dice quello che gliela presenta e lacrima ; Gesù in 
mezzo ad un supplicio spaventoso, prega per i suoi 
carnefici. Sì, se la vita e la morte di Socrate sono di 
un saggio, la vita e la morte di Gesù sono di un Dio. 
Diremo che la storia del vangelo è inventata a piacere? 
No, non è cosi che s' inventa, e i fatti di Socrate, su 
cui nessun porta dubbio, sono meno provati di quelli 
di Gesù Cristo. In fine ciò è eludere la difficoltà senza 
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toglierla. Sarebbe più credibile che parecchi uomini di 
concerto avessero inventato un tal libro, di quello sia 
che un solo ne abbia fornito il soggetto. Giammai 
autori ebrei ebbero trovato né quel tuono, né quella 
morale, ed ha il Vangelo caratteri di verità cosi grandi, 
si sorprendenti, co^i perfettamente inimitabile che V in- 
ventore ne sarebbe più sorprendente dell'eroe. Un 
filosofo inglese (Jenyn$) dimostrò la divinità di Gesù 
Cristo e la verità della religione, colla sola eccellenza 
di sua dottrina, e il semplice racconto delle sue azioni, 
quale vedesi nell'Evangelio. » 

Portiamci colla nostra mente, per un istante, nelle 
regioni dell' Africa, della Cina, dell' Oceania, in cui 
paranco non sia conosciuta la scuola sublime del Cal- 
vario. Che cosa vediamo in queste plaghe di terra ? 

Vediamo la schiavitù che trionfa, il pubblico mercato 
di fanciulli, di donne che si contrattano e si vendono 
come bestie da soma; uomini che si scannano fra di 
loro con tutta indifferenza, senza che una sola autorità 
si framezzi a proteggere e difendere l' innocente. Ve- 
diamo un uomo senza studio, senza civiltà, ignaro di 
tutto, costituito capo di un popolo, di una tribù, che 
scanna, uccide e sacrifica a suo capriccio più vittime 
come se fossero pedocchi. Quivi in una parola, non si 
conosce legislazione, non commercio, non proprietà, 
non libertà, non civiltà, non diritto, ma solo supersti- 
zione, fanatismo e forze brutali. 

Alla scuola sublime del Calvario io invito in prima 
il vendicativo. Quanti non sono mai quei cristiani che 
si vantano seguaci degli esempì di Gesù Cristo, che 
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per una piccola oflFesa, per una parola dispiacevole 
che ricevono dai loro prossimi, in quell' istante montano 
in suUe furie, scagliano improperi e maledizioni a piena 
gola, e s'impegnano in liti sanguinose; e intanto 
passano i giorni, gli anni neir odio, finché cade loro 
propizia r occasione di vendicarsi colla frode, col tradi- 
mento. Noi tutti che viviamo in odio coi nostri fratelli, 
noi che manteniamo in mente l' idea di far vendetta, 
miriamo il Nostro Salvatore- Gesù Cristo che sebbene 
r agnello innocente per natura e per essenza, è tradito 
da un suo caro discepolo, schernito, flagellato e con- 
dannato alla morte come il più infame del secolo, 
tuttavolta non muove un lamento. Egli perdona a Giuda, 
perdona agli Scribi e Farisei invidiosi, perdona a Pilato, 
perdona a Caifaz, perdona ad Erode, e implora dal- 
l' eterno suo Divin Padre clemenza agli stessi soldati 
che lo inchiodano sul patibolo, e lo insultano con 
inaudita ferocia. Confrontiamo, noi vendicativi e per- 
malosi la nostra condotta con quella di Gesù, le nostre 
offese pon quelle fatte a Gesù, la nostra innocenza con 

quella di Cristo Anche ai nostri giorni ci sono i 

Giuda che ci tradiscono, i Giudei che ci calunniano, 
gli Erodi che ci trattano d' imbecilli, i Pilati, che per 
viltà pronunciano sentenze ingiuste, ma in ogni tempo 
e circostanza, con queste persone moleste, per amor 
del nostro Dio crocifisso, dobbiam perdonare, pregare 
per essi, e amarli come nostri fratelli e figli di uno 
stesso padre. 

AUa scuola dd Calvario io invito il tribolato. 
Una moltitudine, direi quasi innumerevole di cristiani, 


' lamenta V infelice suo stato. Chi si lamenta di queUk 
penosa e ostinata malattia, chi si lagna di qnelÀ 
persona molesta, chi si lamenta della fatica, chi d^ìà 
povertà chi dell' infortunio ecc. ; e in questo stato di 
pena, impazziscono per la rabbia, bestenmiiano Dio, la 
sua provvidenza, i santi, la vergine. Osserviamo di 
propofidto,o tribolati se le nostre pene, fatiche, malattie, 
dolori siano eguali a quelh di Qesù in mano dei 
Giudei. Il suo corpo è tutto una piaga, il suo cranio 
è trapassato dalle spine, il suo volto è trasformato 
per gli schiaffi, le sue mani e i suoi piedi lacerati e 
trapassati dai chiodi, rotte sono le sue vene, slogate 
le sue ossa, tutto grondante di sangue e di carne 
cadente a brani ; e più per ludibrio delle genti, denu- 
dato dei suoi vestimenti, coperto con un cencio di 
porpora, con una canna in mano esposto alla vista di 
un popolo senza umanità senza compassione che grida 
a gonfia gola « sia crocifisso, sia crocifisso. » Tut- 
tavolta, Gesù Signor Nostro sta rassegnato senza 
imprecare, senza maledire, ma solo ripete a se stesso 
quelle memorande parole « sia fatta non la mia 
volontà w/a quella dell* Eterno mio Padre ; e se è 
possibile passi da me questo calice di amarezza e 
di dolori. * Così tribolati, suU' esempio di Gtesù 
dobbiamo sopportare rassegnati e pazienti le tribolazioni 
che incontriamo nei passi laboriosi della vita, ad onore 
e gloria del nostn) Salvatore Gesù che ci ha redenti 
e salvati. 

Alla scuola del Calvario io chiamo F avaro. Quanti 
cristiani si perdono nelle cose materiali e passaggiere 
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di questo misero mondo con pregiudizio dell' anima ! 
Miriamo quali siano le pretensioni di Gesù Cristo. 
Egli nasce nella miseria in una grotta a Betlemme 
cresce nella povertà all' ombra di una bottega di un 
semplice falegname in Nazzaret, opera infinite benefi- 
cenze all' umanità, e rifiuta qualunque materiale com- 
penso, muore nudo spogliato di ogni suo abito personale 
su questa santa roccia in Gerusalenune. Impariamo a 
questa scuola sublime del nostro Redentore Gesù, a 
sempre cercare in primo luogo il regno di Dio e la 
sua giustizia, a combattere la vile passione dell' usura 
e della avarizia. 

Alla scuola del Calvario io invito il superbo. 
Quanti cristiani, che divorati dall'ambizione, tentano 
ogni via per conseguire quella carica, ottenere quella 
distinta per farsi grandi nel mondo.... Miriamo quali 
siano le pretensioni del nostro Gesù. Egli è vestito di 
un lurido cencio, tiene in mano una canna, ha la 
fronte cinta di una corona intrecciata di vimini spinosi, 
e in questo stato ridicolo viene presentato al popolo 
di Gerusalemme. Eppure Gesù, che avrebbe potuto 
con una sola parola farsi adorare da tutti i potenti 
della terra, ama per la nostra salute, di essere così 
vilmente trattato, bestemmiato, condannato alla morte, 
per conquidere il vizio della superbia, e insegnare a 
noi suoi seguaci, quanto sia stimata e preziosa al 
cospetto di Dio la virtù dell'umiltà. 

In una parola, a questa scuola Santissima del 
Calvario, invito tutti gli uomini a imparare quella 
dottrina ammirabile di umiltà, di mansuetudine, di 
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perdono, di pasdenza» di giustizia, e tutte le virtù 
sociali e religiose, suU' osservanza delle quali è basata 
la felicità relativa e sempiterna del cristiano. 


Primo giorno in Gerusalemme e prima Vìsita. 

ia Dolorosa. 


Il mattino del giorno 8 Settembre, sacro alla 
Natività di Maria, tutti e 4 andammo per celebrare 
la messa nella chiesa della Natività sita in vicinanza 
della Probatica Piscina. Nel grande concorso di preti 
e padri, si doveva aspettare più ore prima di poter 
celebrare nel sotterraneo. Il caldo si faceva sentire in 
quelle cappelle sotterranee, massime per la gran quantità 
di gente che ivi erasi stipata. Io perdetti la pazienza, 
lasciai la cappella, e mi portai nel vano del tempio, 
che non è per' anco ufficiato, perchè i lavori non sono 
finiti. Recitai parte del breviario in uno degli angoli 
di questa chiesa, e poi mi portai solo alla Chiesa del 
Santo Sepolcro e celebrai nella cappella della Crocifis- 
sione sulla rocca del Calvario, in quel luogo preciso 
ove fu inchiodato in croce 19 secoli fa il Redentore 
Gesù. Provai una grande indescrivibile commozione. 


«0 

Finita la messa, fra Giacomo sagristano, mi introdusse 
nel piccolo convento attiguo alla sagrestia, a prendere 
il caflfè nero. 

Alle 4 della sera, accompagnati dal nostro Dra- 
gomanno, tutti e 5 ( perchè intervenne anche il giovane 
Belga ) andammo a fare la via della Croce, cioè a 
dire a percorrere quella medesima strada fatta dal 
nostro Salvatore Gesù Cristo 19 secoH fa, caricato del 
legno su cui dovea morire. Questa via incomincia alla 
casa di Pilato, nel qual sito ora vi è la caserma dei 
soldati turchi, che si trova circa nel mezzo della città, 
e continua fino «alla rocca del Calvario nella direzione 
sud-ovest. 

La prima stazione ìjl dovrebbe farsi nell' intemo 
ddla caserma, ma siccome non ci fu, in quell' occasione, 
possibile l'ingresso, la cominciammo un poco lungi 
dalla scala santa. Il presidente Guadagnini lesse la 
preghiera preparatoria nella chiesa della Flagellazione 
che appartiene ai latini, e poi recatici sulla pubblica 
strada cominciò V adoramus te, Christe ecc. coi rela- 
tivi aflfetti. Nel palazzo di Pilato dunque G^esà ricevette 
la sentenza di morte. 

La seconda stazione i^ in «ui Gesù fu caricato 
deUa croce, e precisamente nel sito ove era la Scala 
Santa, per la quale si ascendeva all'abitazione di 
Pilato, e per la quale Nostro Signore Gesù Cristo 
salì 3 volte cospargendda del suo sangue. Questa scala 
fu trasportata a Roma da Co^antino imperatore, che 
si venera anche al presente vicino alla basilica laterana. 
Questo luogo è indicato da pietre rosse e bianche. 
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&cte murate in wel mezzo portone della caserma turca. 
E qui comincia veramente la Via Dolorosa. 

La terza stazione f in cui Gesù Cristo cadde 
sotto il peso della croce, è sulla strada a sinistra 
dell' Ospizio Austriaco, segnata da due pezzi di grosse 
colonne stesi in terra, e distante dalla precedente 
233 metri. 

La quarta stazione -|* in cui Oesù fu incontrato 
dalla sua Santissima madre si trova vicina alla chiesa 
dello Spasimo, appartenente agli armeni cattolici, di- 
stante dalla iM'eoedente 37 metri. 

La quinta stazione -f in cui Gesù fu aiutato dal 
Cireneo, viene indicata da una pietra incastrata nel 
hkoto di una casa distante 23 metri dalla precedente. 

La sesta stazione -|- in cui Geaà venne asciugato 
nd volto dalla Veronica, è indicata da un pezzo di 
colonna incastrata nel selciato della strada ed è distante 
89 metri dalla precedente. 

La settima stazione -f in cui Gesù cadde la 
seconda volta sotto la a*ooe, è precisamente nel sito 
della porta Gmdiziaria è distante 60 metri dall' an- 
tecedente. 

L' ottava stazione -f- in cui Gesù parlò alle donne 
di Gerusalemme, si trova sulla strada che conduce al 
quartiere dei cristiani indicata da un huoo in una 
pietra che sta nel muro del Convento greco è distante 
da£a precedente metri 31. 

La nona stazione -f- in cui Gesù cadde per la terza 
volta sotto la croce, è indicata da una colonna in 
piedi incastrata presso l' entrata dell' episcopio e con- 
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vento dei cofti, e questa è di pkx^hi metri distante 

dalla precedente. 

La decima stazione -j- in cui Gesù viene spogliato 
delle sue vesti, si trova rinchiusa nel tempio del Santo 
Sepolcro, ed è indicata da un segno rotondo nel pavi- 
mento del tempio, come pure delle seguenti. 

La undecima stazione )J| in cui Gesù venne in- 
chiodato sulla croce è indicata da un quadrato a 
mosaico nel pavimento davanti l'altare della Croci- 
fissione sulla rocca del Calvario. 

La duodecima stazione, in cui Gesù muore sulla 
croce, è segnata dalla buca fatta nella rocca ove venne 
piantata la croce su cui morì. 

La decimaterza stazione -[" in cui Gtesù venne 
deposto dalla croce, è nello stesso sito. 

La decimaquarta stazione ^ in cui Gesù venne 
riposto nel santo sepolcro, è riposta nel tempietto che 
racchiude la tomba del Redentore. 

La strada percorsa da Gesù dal palazzo di Pilato 
fino alla rocca del Calvario è di' circa mezzo chilometro. 
Noi abbiamo percorsa questa Via inginocchiandosi in 
mezzo alla strada ed ogni stazione a capo scoperto, 
in mezzo alla polvere e succidume, nulla a fatto curan- 
doci ne del caldo, ne delle beffe dei passaggieri di 
ogni nazione, ben contenti di poter fare questi santi 
atti di umiltà ed onore a gloria di G^sù e in penitenza 
dei nostri peccati. Oh avessi il bene di poter {are 

un' altra volta questo santo viaggio I In quel divoto 

esercizio incontrammo nella via tante persone, scisma- 
tici, ebrei, turchi, ma nessuno ci disse una parola. 
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nessuno si meravigliò della nostra divozione. Bisogna 
però notare che quasi tutti i pellegrini &nno questo 
santo esercizio, e però desta nessuna meraviglia. — 
Dopo un breve giro per la città entrammo in Casa 
Nova. 


Secondo giorno in Gerusalemme e seconda Visita. 

Monte Sion. 


Il 9 settembre andammo tutti a confessarsi dai 
padri nel convento di S.. Salvatore. Io mi confessai 
dal padre superiore nel suo stanzino, e subito dopo 
andai a celebrare la messa nella Chiesa del Santo 
Sepolcro, e in quel mattino ebbi la fortuna di poterla 
celebrare nel tempietto, oppure sulla tomba del Re- 
dentore. La mensa, Y altare era la stessa tomba. Non 
Ti era ne pallio, ne tovaglia, ne altro ornamento; 
steso il corporale sul nudo marmo e celebrai la messa 
del giorno di Pasqua. Erano 32 anni in cui io non 
mi ricordava d' aver pianto una sol volta, ne essermi 
caduto dagli occhi' una sola lagrima, ne per gioja ne 
per amarezza, ma in quell' occasione, nonostante la 
mia naturale durezza, fui intenerito commosso in guisa 


che durante la celebrazione» i miei occhi si empÌTairà 
di lagrime che giù: mi colavano quasi senza aTvedBrmi; 
la parola mi veniva strozzata da singulti da commozioni 
misteriosi per la quale dovea fermarmi, sicché qaelBai 
messa mi riusci, contro ogni mio sfogo, assai pia. 
lunga delle altre. Tali commozioni, se non cosi forti, 
le provai anche negli altri santuari. Finita la messa, 
feci la colazione nel conventino attiguo alla sagrestia. 
I miei compagni, non so dove abbiano celebrato in 
quel mattino. 

All' ora di terza capitò in Casa Nova il Drago- 
manno per condurci a visitare il Monte Sion., In questa 
visita mi hmiterò di accennare o per meglio dire, 
enumerare le cose principali. 

Il monte Sion si trova al sud della città. La 
prima cosa che si ravvisa è la torre di Davidde^ ed 
è la fortezza di Gerusalemme, costruita sul luogo ove 
era il palazzo abitato da questo santo re (2.° Reg. V). 
Essa domina tutta la città ed è occupata da una parte 
della truppa di guarnigione. Le pietre di questa torre 
sono lavorate, e di grandi dimensioni; e si ravvisa 
r antichità perchè queste pietre si vedono, come corrose 
dair ingiurie deU' atmosfera e dei seeoH. Alla distanza 
di un cento metri da questa fortezza, la tradizione 
indica il luogo ove esisteva la casa di Uria, fatto 
morire da Davidde per isposare Betsabea la di lui 
moglie, che più tardi fu madre di Salomone. Davidde 
dalla sua torre viddo e desiderò Betsabea che si lavava 
sul terrazzo della propria casa {2^" Reg. XI). In 
questa cittadella si vedono altre 3 torri, chiajnate 
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Ippicos, Manriamme^ Fasctele. Continuaiido la strada 
¥ecso il sud, si tede la chiesa dei protestanti eretta 
nA sito ove probabilmente era il palazzo di Erode, 
che perseguitò Gesù Bambino, (H^dinando la strage 
dtegli Innocenti; si vede il luogo in cui Gesù Cristo 
dopo la sua risurrezione apparve alle 3 donne dicendo 
loco, vi saluto, f ( S. Matteo capo 28,^ vers. 9 e 10 ). 

CJontinuajQudo il giro, si vede la chiesa, diretta 
d^tiBe monache armene scismatiche, eretta sul luogo 
o¥e esisteva la casa del. sommo sacerdote Anna. i£ 
In una capella laterale si mostra il luogo ove Gesù 
Cristo fu interrogato dal sommo sacerdote e ricevette 
uno schiafiEo. — La tradizione mostra alcune pietre 
antiche d{>pairtenenti alla casa di Anna. 

Vaangelo di San Giovanni^ Capo i8 dal vers. 13 
fino al 23. 

Vietammo la cattedrale degli armeni scismatici 
dedicata a San Giacomo Maggiore \ che sa trova nel 
recante del \&cq convento* Questa è la più beUa chiesa 
di. Gerusalemme, ha tre navate ed è sormontata da 
una elegante cupoletta, ed è fabbricata sul luogo in 
cui r Apostolo San Giacomo, venendo dalle Spagne, fìi 
decapitato per ordine di Erode Agrippa. I discepoli 
dell' Apostolo poi, preso il corpo del loro maestro, lo 
trasportarono a Compostella in Spagna. I Francescani 
hanno il diritto di celebrarvi le sacre funzioni una 
volta air anno, cioè nella festa di San Giacomo ai 
35 di luglio. 

Atti degli Apostoli, Capo 12 versicolo 1 e 2. 

Visitammo in un ospizio armeno, una cappella f , 
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nel qual sito Gesù fu negato da San Pietro, e passò 
la notte che è tra il giovedì e venerdì santo, in mezzo 
agli insulti di ogni genere che ivi gli fecero i Giudei. 

Vangelo di San Giovanni, Capo i8 vers. 24^ 
25j 26 e 27. — Libca, Gap. 22, dal versicoh 6i 
fino al 7i. 

Sebbene questo Santuario appartenga ai scismatici, 
i latini hanno il diritto di celebrarvi solennemente i 
divini uffici nella vigilia e nel giorno di Pentecoste, 
essendo questo luogo prossimo al Cenacolo ove discese 
lo Spirito Santo sovra gli Apostoli. 

Sul monte Sion vi sono ; il cimitero dei Latini, 
degli armeni scismatici, dei greci e dei protestanti 
americani. Al sud dei detti cimiteri viene indicato il 
luogo della casa, ove, dopo la morte di Gesù, abitò 
la Santissima Vergine Maria coli' Apostolo San Gio- 
vanni iji, ed ove ella mori dopo il suo ritorno da 
Efeso. Vi si vedono ancora delle pietre che la tra- 
dizione dice avere appartenuto a quella casa. Antica- 
mente ivi era una chiesa ; il luogo è tuttora in grande 
venerazione. (^) 


(I) Altri vogliono che Maria sia morta in Efeso. Su ciò ne 
gli HI vangelisti ne gli Apostoli dicono parola. AI contrario la 
tradizione orientale, ci indica il luogo ove V angelo Gabriele le 
annunziò la sua morte ; ci mostrò il luogo del suo passaggio da 
questa ali* altra vita ; il luogo ove S. Tomaso la vidde salire a) 
Cielo, e finalmente la sua tomba e tutto questo a Gerusalemme.... 
mentre che ad Efeso, non vi ha ne tradizione ne monumenti 
relativi — Fra Lavinio. 


n 
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Vicino al luogo della casa della SS. Vergine si 
trova il Santo Cenacolo, che sta in mezzo ad un gruppo 
di case, che serbano ancora in parte la forma di un 
convento, sormontato da una cupola coperta di piombo, 
e da un minareto. Due porte vi danno l' accesso, una 
all' ovest, r altra al sud. Si entra per quest' ultima, 
si passa prima per una stalla, indi per un piccolo 
cortile, dal quale, per una scala esterna, si sale sopra 
un terrazzo, ed ivi si entra in un'antica chiesa con- 
vertita in moschea, la quale è eretta sul luogo ov'era 
il Cenacolo ì^ nel quale Nostro Signore istituì il 
SS. Sacramento dell' Eucaristia. Nel Cenacolo, il Sal- 
vatore, lavò i piedi a' suoi apostoli, loro promise lo 
Spirito Santo e predisse ad essi il tradimento di Giuda 
e il rinnegamento di Pietro. 

Vangelo di S, Ltcca, cap. 22y vers, dal 14 fino 
al 20. — S. Giovanni^ cap. 13, dal vers. i fino 
al 38. — S. Giovanni, cap. 20, dal vers. i9 fino 
al 31. 

Nel Cenacolo Gesù apparve due volte a' suoi 
discepoli, la prima nel giorno istesso della sua risur- 
rezione, e la seconda otto giorni dopo, quando egli fece 
toccare a S. Tomaso le sue piaghe, col di lui dito. 
Parimenti nel Cenacolo fu eletto l' Apostolo S. Mattia 
in luogo del traditore Giuda. — Il Cenacolo è il luogo 
ove lo Spirito Santo discese sovra gli Apostoli. Final- 
mente nel Cenacolo fu istituito il Sacramento della 
confermazione, fu consacrato S. Giacomo primo vescovo 
di Gerusalemme, e fiirono eletti i primi sette diaconi fra 
i quali S. Stefano. 
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AMi degli Apostoli, Capo i, dal vers. 13 fino 
al 26. — Atti degli Apostoli, Capo 2, versicolo 1 
fino al 4. 

Al tempo dei Crociati questo insigne Santuario 
^a ufficiato dai canonici regolari di Sant'Agostino 
che vi avevano una grande Abbazia. I turchi non 
cessarono di cercar tutti i mezzi per espellere dal 
Cenacolo i Cristiani, specialmente dopo che si cominciò 
a spargere Y idea, che una camera bassa del convento 
conteneva il sepolcro dei re Davidde. Eglino pertanto 
vollero onorare, a modo loro, il sepolcro del re profeta 
e giunsero ad introdursi nel convento nell' anno 1555. 
Entrati una vdta si impossessarono tosto. Nel 1558 
vi massacrarono quasi tutti i religiosi francescani, e 
la chiesa fu convertita in moschea a cui fu dato il 
nome di Nebbi-Daiùd, nome che porta anche oggidì. 

Sul pendìo del Sion si venera la grotta di San 
Pietro, f che dopo aver rinnegato Cristo Gesù e inteso 
il canto del gallo, si ricordò delle predizioni di Gesù : 
e riconoscendo il suo fallo si ritirò in questo luogo a 
piangere. — Il vangelo dice di lui: — E Pietro usci 
fuori e pianse amaramente. {Lice. 22) L'apertura di 
questa grotta è assai larga e guarda aU' oriente. Fino 
al 'secolo 12.* essa era decorata di una chiesa che si 
diiamava S. Pietro in Gallicanto. Appena entrati in 
città, per la porta di Sion, osservammo una fila di 
mis^abili oasupde, ove abitavano circa 30 lebbrosi, 
separati da ogni contatto coi sani. Questi infelici non 
facevano altro che chiedere la limosina ai passanti, 
fuori della porta della città. Erano quasi tutti senza 
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voce, il che si considera come efletto della lebbra, e 
di più, coperti di piaghe per tutto il corpo, che man- 
davano nn odore fetente per T intorno e ci mossero 
veramente a compassione. Poco distante si venera pure 
la chiesa fabbricata sul luogo ov' era la casa di Maria, 
madre di Giovanni, soprannominato Marco, f In questo 
luogo si rifugiò S. Pietro allorché usci miracolosa- 
mente dalla prigione. — Atti degli Apostoli, Gap. i2, 
vers. 1 fino al i9. 

Erano le undici del meriggio, e stanchi per il 
cammino fatto a piedi, e più annojati dal caldo e 
dalla polvere, tornammo ali* Ospizio di Casa Nuova 
per il pranzo. 

Nel vespro di quella stessa giornata andammo 
tutti a far visita al console italiano, che ci aspettava. 
La sua moglie come i suoi piccoli ragazzi baciarono 
la mano al presidente Guadagnini, portandola di poi 
alla fronte, secondo il costume orientale. Ci offri il 
tabacco, bibite fresche, poi il caffé moca, come porta 
il costume. Era nativo della città di Torino, sui 45 
anni, di amabile carattere, di cui non ricordo il nome. 
Ci comunicò alcune notizie dell'Europa che ci lesse 
li per lì sulla gazzetta. Unità Cattolica, di Torino. 
Disse che stava aspettando di giorno in giorno la 
compagnia milanese, e che questa venuta gli fu co- 
municata dal ministro dell' estero Visconti-Venosta. In 
quella circostanza si congratulò della nostra uniforme 
clericale dì cui eravamo vestiti, e ci esortò, possibil- 
mente a girare sempre in abito ecclesiastico, per la 
ragione che saressimo stati molto più rispettati da 
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tutte quelle genti, non esclusi gli stessi beduini. Ci 
promise la sua protezione, i suoi servizi in tutto e per 
tutto, e per ultimo ci diede alcune nozioni generali di 
quelle plaghe orientali e norme sul modo di viaggiare 
tanto a piedi che a cavallo in quelle località, per 
scansare le persecuzioni, i colpi di sole, e le malattie 
comuni che sogliono colpire i pellegrini europei. Ci 
promise di restituirci la visita nell' Ospizio, ma forse 
impedito, ci mandò solo il biglietto di visita. 


Terzo giorno in Gerusalemme. — Monte Olivete. 


Il giorno 10 settembre, celebrammo la messa nel 
Convento di S. Salvatore, accompagnati sempre dal 
nostro Dragomanno, a piedi, visitammo per primo la 
Piscina Probatica -j- detta Betsaida, sita in vicinanza 
alla porta di S. Stefano, all' est della città. La piscina 
non è altro che un gran serbatojo d' acqua, che conta 
100 metri di lunghezza, 40 di larghezza e 30 incirca 
di altezza. È sempre senz' acqua, e per metà è riempita 
di rovine. Questo pozzo, o dovea ricevere Y acqua 
piovana, nella stagione d'inverno, o vero sia l'acqua del 
fonte sigillato di Betlemme, per mezzo, di un aquedotto, 
mentre nell'intorno si ravvisa nessuna fonte. Non è 
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vero che entrassero in questa piscina le acque della 
fontana di Siloe, perchè questa è fuori delle mura, e 
si trova molto più al basso. Presso questa piscina 
Gesù guari il Paralitico. — Vangelo di 8. Giovanni^ 
cap. 5, dal ver. i fino al 15. 

Usdnitmo dalla porta di S. Stefano, e tutto ad un 
tratto ci si presentò di fronte il monte Oliveto e di 
sotto la valle di Giosafat, solcata dal torrente Cedron, 
f chiamata dai turchi uadùStlttan, nella quale, se- 
condo r opinione comune, basata sopra un passo del 
Profeta loele, (III.) avrà luogo il giudizio universale. 
In questa valle Assalonne, per eternare il suo nome, 
si eresse un monumento a cui diede il nome di Mano 
di Assalonne (Flavio Gius.). Davidde, per la ribellione 
di questo suo figlio, costretto a fuggire da Gerusa- 
lemme, passò a piedi questa valle co' suoi servi fedeli 
(3 Reg.J. Asa, nel principio del suo regno, vi fece 
bruciare V idolo di Priapo che il popolo adorava (3 
Reg. XV.). Giosia vi bruciò un* altro idolo e ne gettò 
le ceneri sui sepolcri del popolo (4 Reg. 23). Dal 
monumento di Giosafat, che esiste tuttora, essa prese 
il nome. Gesù Cristo traversò questa valle moltissime 
volte, recandosi al monte degU olivi, a Betania e nei 
dintorni. La sua larghezza media è di 100 metri circa 
e lunga 3 chilometri. Vi è un punto in cui questa 
valle non ha che la larghezza del torrente, e qui prende 
il nome di Valle del fuoco ( gehenna ignis ). Si aggira 
in semicerchio aUa città di (Gerusalemme fiancheg- 
giandola ai lati est e sud. Questa valle, che non è 
tanto profonda, sta precisamente tra Gerusalemme e 
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il monte OHveto; dalla sponda verso la città è piena 
di sepolcri musulmani, neU' altra dell' Oliveto è piena 
di sepolcri ebrei ecc., una valle sterile, piena di rocce, 
di sassi e macigni. Noi, per una buona strada, tra- 
versammo i sepolcri musulmani e alla metà della 
discesa, il Dragomanno ci indicò una roccia, intorno 
alla quale avvenne il lapidamento e martirio di Santo 
Stefano* f fAtti degli Apostoli, cwp. 4, vers. 8 fino 
al 15. — Capo 7, vers. 55, fino al 59). Passammo 
Sopra il piccolo ponte del Cedron, ^ che era secco, 
e ci portammo a visitare al nord la chiesa dell'As- 
sunzione, detta anche del Sepolcro della Madonna. 

Sant' Elena e suo figlio Costantino, che furono si 
zelanti per V onore del Sepolcro di Cristo, non lo furono 
meno per quello della sua madre mentre la decorarono 
con una bella chiesa, la quale è tuttora sotterranea. 
Siccome il sepolcro di Maria era incavato nella roccia, 
come queUo del suo Divin Figlio, cosi i costruttori di 
questa chiesa seguirono lo stesso metodo che avevano 
adottato circa il sepolcro di Cristo^ tagliarono, cioè, la 
roccia tutto all'intorno, isolando il masso che conteneva 
il mcMQumento. In prova di ciò stanno i due muri, ai 
lati sud e nord della chiesa, che sono intieram^te 
formati dalla viva roccia, tagliata perpendicolarmente. 
Nel 1100 Goffredo di Buglione fondò, presso la tomba 
della SS. Vergine, un convento di benedettini, ma nrf 
secolo 17."" i greci scismatici, col favore della Sublime 
Porta, corrotta col danaro, si impossessarono di quésto 
insane Santuario, dove si trovano anche al presente. 

Sul limitare dell' unica porta di questa chiesa. 
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comincia una gradinata larghissima di 48 scalini, per 
i quali si discende nella cripta ov'è la tomba di Maria. 
Al 21 scalino si vedono gli altari, costrutti sovra le 
tombe di S. Gioachimo f e Sant' Anna, f genitori di 
Maria. Nel mezzo poi della chiesa» si vede la sacra 
edicola isolata, che contiene il sepolcro della gloriosa 
Vergine Maria, i^ Di là, la madre di Dio fu assunta 
al cielo in corpo ed anima. Questo tempietto, special- 
mente nell'interno, è riccamente ornato; vi si entra 
da due lati, ovest e nord; il sepolcro^ propriamente 
detto, è ricoperto di marmo bianco, la roccia vera del 
monumento non si vede che esternamente al di dietro. 
In faccia a questa edicola, nella roccia è intagliato 
un'abside, ove i giacobiti hanilo un altare, e in un 
altra abside fanno la preghiera i musulmani. In quel 
momento che entrammo noi, i greci facevano una 
solenne funzione. 

Rimontati la lunga gradinata, pochi metri distante 
verso il sud, entrammo nella grotta dell'Agonia )^ 
per una porta di ferro ove il Nostro Divin Salvatore 
sudò sangue la notte precedente alla sua morte. — ^ 
Vangelo di S. Luca^ cap. 22^ vers. 39 fino al 44. 
La grotta dell'Agonia, néUa quale si entra discendendo 
una scala di sei gradini, è una cavana naturale ; una 
apertura praticata nella volta le dà un po' di luce. Vi 
sono tre altari, e si crede che nell'altare maggiore, 
sito nello sfondo della grotta, sia il luogo precìso ove 
il Nostro Signore soffi*! la mortale sua agonia. 

I francescani possedono questo santuario dal 139!^ 
e vi dicono tutti i giorni la me&»a. Fuori della grotta» 
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alla distanza dì un trar di pietra, è una parte notevole 
dell' orto del Giatsemani, che i francescani hanno fatto 
circondare di muro a calce -f e dove essi coltivano 
dei fiori che usano ad ornare gU altari e distribuiscono 
in ricordo ai pellegrini. Ma lo scopo principale che 
hanno avuto i francescani, nel circondare di muro 
questo santo luogo, fu quello di conservarvi otto anti- 
chissimi olivi, che, secondo la tradizione, rimontano al 
tempo di Gesù Cristo, e furono quindi testimoni dei 
sospiri e degli slanci di amore che V Uomo-Dio innalzò 
in questo luogo al suo Eterno Padre. 

Una piccola porta di ferro dà accesso al giardino. 
Esso è sempre visibile, mentre vi sta tutto il giorno 
il frate giardiniere. Tra gli otto antichissimi olivi, 
rinchiusi nel giardino, ^ve ne ha uno il cui tronco ha 
6 metri di circonferenza. In faccia alla porta, fuori del 
giardino, si mostra un banco di roccia ove si crede 
che si addormentassero gh Apostoli Pietro, Giacomo 
e Giovanni f allorché Gesù, nella notte deUa sua cat- 
tura, dopo aver detto loro di fermarsi colà a vegliare 
e pregare, si allontanò da essi quanto un gettar di 
pietra ( da questo luogo alla grotta dell' Agonia vi sono 
70 metri) per andare ivi solo ad orare. Noi ci pro- 
vammo tutti a tirare la nostra pietra, e tutti riu- 
scimmo ad arrivarla. 

In questo stesso luogo, nel 12.*' secolo, vi era una 
cappella detta del sommo degU ApostoH. A mano destra 
vi è un vicoletto, nel cui fondo chiuso è un frammento 
di colonna incastrato nel muro; e questo è il luogo 
detto il Bacio di GitMÌa, ove segui la cattura di Nostro 
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Signore. ^ Vangelo di S. Matteo, cap. 26, vei^s. 31 
fbno al 46. S. Giovanni, cap. i8, vers. 1 fino al 13. 

Salimmo di poi per la strada più comoda al 
monte dell^ Ascensione, chiamato in arabo (Gebal-et-tor), 
situato all'est di Gerusalemme, e si eleva ad 800 
metri sopra il livello del mare. Questo monte è cosi 
chiamato perchè anticamente era ricco di olivi, è stato 
illustrato dalla presenza di Gesù Cristo, in modo par- 
ticolare, perchè egli, dopo aver predicato durante il 
giorno nel tempio e nelle sinagoghe, soleva ritirarsi 
su questo monte e passarvi le notti in orazione (^Zwca5/J. 
I Crociati, prima di dar V assalto a Gerusalemme, 
fecero una processione di penitenza sul monte Oliveto, 
cantando le litanie, e Pietro V Eremita fece un discorso 
C Guglielmo di Tiro, lib. 8). 

Su questo monte, o per meglio dire questo colle, 
nella sommità specialmente, vi si trovano ben alcune 
piante d' olivi, piuttosto novelle, e a mio giudizio di 
poca fertilità. All'estremità nord si ravvisa il luogo 
chiamato Viri Galilei, e i francescani vi vanno ogni 
anno, il di dell' Ascensione, a cantarvi il Vangelo rela- 
tivo. Pochi metri verso il sud si trova il villaggio 
Zeitun, e presso il minareto della moschea si entra 
in un cortile, nel mezzo del quale è una cappella 
rotonda che copre il luogo, dal quale il Nostro Signore 
Gtesù Cristo salì al cielo ^ alla presenza de' suoi 
apostoli e discepoli. La tradizione aggiunge che questi 
erano 120 e fra essi anche Maria SS. Vi si vede 
tuttora un pezzo di roccia viva, lasciata appositamente 
scoperta nel pavimento, la quale porta l'impronta del 
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piede sinistro del Salvatore. Noi tutti ci inchinammo 
a baciare quella vestigia. — Atti degli Apostoli^ cap. i, 
vers. i fino al 9. 

Ogni anno nella vigìlia della festa dell' Ascensione 
i francescani vanno in comunità al monte Oliveto, e 
vi rimangono fino all'indomani, officiando in quel san- 
tuario (sebbene ridotto ad uso moschea) la notte ed 
il giorno, come in una chiesa cattolica, erìgendovi due 
altari portatili ed addobbando convenientemente la 
rotonda. I riti dissidenti, greci, armeni, cofti e soriani, 
hanno i loro altari rispettivi fuori della rotonda, nel 
cortile, ove essi pure officiano nel giorno dell' Ascen- 
sione. I francescani e per loro mezzo tutti i sacerdoti 
cattolici, possono celebrare la messa in questo santuario 
quando vogliono. Non vi occorre che l' altare portatile, 
e il bakcisc ( mancia ) ai turchi che sono in possesso 
del Santuario. 

Uscendo del cortile, si vede a sinistra l' abitazioM 
del dervis o santone, che è come a dire il ministro 
dì religione del villaggio di Zeitun ; rivolgendosi a lui, 
col soUto mezzo del bakcisc, si può montare, coinè 
montammo, sul minareto, d' onde si vede un bellissimo 
panorama. 

All' ovest, lo sguardo si sprofonda primieramente 
nella Valle di Giosafat, indi ammira la città di Geru- 
salemme con tutti i suoi monti, moschee, chiese, porte, 
come un messale accomodato davanti agU occhi sul 
lettorino. Dall' Oliveto, che si trova più alto della città, 
son d' avviso che con una forte carabina si potrebbe 
ferire in Gerusalemme, mentre la distanza che vi è. 
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io non la stimo più di 600 agli 800 metri, considerato 
in fiiìea retta. Da quel minareto osservammo, con 
molta soddisfazione, la grande cupola della moschea 
di Califfo Omar, e lo spianato che si vede all' intorno 
della moschea designa il luogo ed il circuito del tempio 
di Salomone ; la cupola del Santo Sepolcro, lo stal>i* 
Iknento russo ecc. che si trovano fuori della città. Al 
sud-ovest si prospetta, sulla strada di Betlemme, il 
convento di Sant'Elia, la valle di Rafaim, ossia dei 
Giganti, il monte del Mal Consiglio, la valle di Hennon 
e l'Aceldama, ossia Y ager sanguims; più al sud, il 
monte deUo Scandalo, che è una continuasdone dell' 0- 
Uveto. All' est si presentano le colossali montagne di 
Moah, o della Persia e porte del Mar Morto. 

Vicino al minareto si venera la grotta di Santa 
Pelagia, f la commediante di Antiochia, convertita da 
S. Nonno. Alla distanza di 75 metri dal minareto si 
venera il luogo ove Nostro Signore insegnò per la 
seconda volta il pater noster ai suoi discepoli. — 
Vangelo di S. Luca, cap. ii, vers. i fino al 13. 

Questo luogo, che prima era un campo, 10 o 12 
anni fa, la Principessa de la Tour d' Auvergne, lo 
corneo e lo fece circondare di muro, e ndl' interno 
vi &bbricò un porticato, sul disino del camposanto 
di Pisa, erigendovi anche una cappella \. In questo 
porticato vi è scritta Y Orazùyne domenicale^ a grandi 
caratteri in 36 lingue: alcuni metri distanti dal san- 
tuario, secondo la tradizione, si venera il luogo ove 
gli Apostoli hanno composto il Credo f. Quivi pure, 
anticamente era una chiesa dedicata a S. Marcò 
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CQuaresim/us^ fom. 2J e 20 anni fa se ne vedeva una 
parte ov' erano 12 nicchie destinate aUe statue dei 12 
Apostoli. Vicino a questo Santuario, in un campo, si 
vede un sepolcro cristiano incavato nel masso in forma 
di croce che contiene nove beali ossia incavi orizzontali, 
destinato ciascuno a ricevere un cadavere e due croci 
latine. E assai probabile che questo sia il sepolcreto 
del convento benedettino, fondato sul monte Olivete 
da Carlomagno. 

Circa 400 metri, al sud-est del luogo del CredOj 
suUa strada che conduce a Betania, si vede nel fondo 
un terreno rassomigliante ad una diga, che chiude la 
sottoposta valle. È quello il sito ovverà anticamente 
il castello di Betfage, già appartenente ai sacerdoti 
che erano addetti al tempio. Tutto è ora scomparso, 
perfino le rovine. Là fu che Gesù Cristo inviò due 
de' suoi discepoU a prendere l' asina ed il puledro 
per fare la sua entrata solenne in Gerusalemme. — 
Vangelo di 8. Marco, cap. ii, vers. i fino air li. 

Nella discesa del monte Oliveto, per ritornare a 
Gerusalemme, visitammo, a metà della discesa circa, 
il luogo ove Gesù Cristo si fermò e pianse sopra la 
ingrata città ■[- che avea in prospettiva. Questo santo 
luogo fu anticamente decorato di una chiesa che por- 
tava il titolo, Dominus flevif; oggidì non è altro 
che una moschea abbandonata che cade in rovina. 

Vangelo di S. Luca, cap. i9, versicolo 37 fino 
al 48. 

In quella chiesa, a pochi metri distante dal luogo 
Dominus flevit, visitammo il sepolcro dei Profeti. Questo 


109 
monumento è affatto sotterraneo, incavato nella roccia. 
Si entra, o per meglio dire, si cala giù in un vestibolo 
rotondo, per un buco rotondo che dà anche la luce 
al vestibolo stesso, e mediante candele accese, si entra 
nell'interno sotterraneo, in cui si vedono 36 nicchie 
vuote, il tutto tagliato nella viva roccia. Si crede però 
die nessuno dei Profeti vi sia stato seppellito, mentre 
si sa che : 1 .® Natan, che converti Davidde, fu sepolto 
a Gabath, in GaUlea, sua patria. 2.'' Ahia, fu sepolto 
a Silo, sua patria. 3.° Toas, fu sepolto a Betel. 4."" Az- 
zaria, fu sepolto a Sinfata. 5.^ Elia Di Tesbe, fu rapito 
da terra. 6.^ Eliseo di Gàlgala, fu sepolto in Samaria. 
7.° Isaia, che profetizzò tante cose relative al Salva- 
tore, fu sepolto vicino a Rogel. 8." Geremia, che 
predisse la cattività del popolo in Babilonia, era di 
Anathot, e fu sepolto in Egitto. 9."* Ezzechiele, mori 
e fii sepolto in Babilonia. 10.*" Osea, fu sepolto in 
Belomot, sua patria. 11.*" Amos, fu sepolto a Tecua. 
12/ Michea, nato a Morasti, ivi mori e fu sepolto. 
13." Giaele, nato a Betor, ivi fu sepolto. 14." Abdia, 
di Sichem, fu sepolto a Sebaste. 15." Giona, che 
predicò a Ninive, fu sepolto in Zàbulon. 16." Naum, 
nato a Begabar, ivi fu sepolto. 17." Abacucco, che era 
di Betzochar, ivi fu sepolto. 18." Malachia, fu sepolto 
nel suo campo in Zàbulon. 

E probabile che questo sia il monumento espiatorio 
fatto fare dagli scribi e farisei al tempo di Gesù Cristo 
il quale, rimproverando la loro ipocrisia diceva. « Guai 
a voi che fabbricate monumenti ai Profeti; i padri 
vostri li hanno uccisi. Certamente voi date a conoscete 
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che approvate le opere dei padri vostri, mentre essi 
uccisero i profeti e voi fabbricate loro dei monumenti. » 

Per ultimo, tornati in Gerusalemme, visitammo il 
luogo ove sorgeva la casa di Simone Fariseo, in cui 
Maria Maddalena unse i piedi di Nostro Signore Gesù 
Cristo. Attualmente, sopra questo luogo, vi è una fab- 
brica araba di vasi di terra. Alle ore 12 del meriggio, 
stanchi del viaggio, annojati dal caldo, bagnati di 
sudore, pieni di Wsogni, entrammo neir Ospizio. 

Non posso tacere una sensazione provata neU' orto 
degli Cttivi. Siccome la visita in questo luogo la 
facemmo nel ritorno, alle 11 di mattina, il frate 
giardiniere, diede a ciascuno di noi un bel mazzo di 
fiori e un pezzo di legno secco, degli otto olivi ; 
(tutto quello che si pota da questi olivi si conserva) 
io fiutava questo mazzo di fiori, che avevano un pic- 
catissimo odore, dopo pochi minuti mi accorsi di una 
balordaggine, che quasi mi faceva cadere per terra, 
mi accorsi di una nausea che mi eccitava il vomito. 
Pensai che fosse T odore dei fiori troppo forte, ed era 
proprio quello. Per cui fui obbligato a tenere sempre 
la mano che portava il mazzo, dietro la schiena, 
finché fui a casa. E se avessi voluto solo tenerli da- 
vanti, come si usa, certamente non avrei potuto arri- 
vare a casa senza patire gravi incomodi. 
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Quarto giorno in Gerusalemme. 
VaUe di Qiosafat e Gehenna. 


Il giorno 1 1 settembre» accompagnati sempre dal 
nostro Dragomanno, uscimmo a piedi di nuovo dalla 
porta di S. Ste&no, pigliammo un sentiero che co- 
steggia a sinistra la valle di Giosafat, e a destra le 
mura della città, che occupano il posto dell^ antico 
tempo di Salomone. In queste mura si vedono costru- 
zioni di ogni epoca e pietre di ogni dimensione, molte 
delle quali lunghe 4 e anche 5 metri. Lungo quel 
sentiero, verso il sud, si venera la porta aurea ij, 
per la quale, secondo la costante tradizione. Gesù 
Cristo fece la sua entrata trionfale in Gerusalemme, 
in memoria di cui fu istituita la festa delle palme. 

Vangelo di S. Matteo, cap. 21, vers. 8 fino al 17. 

La porta aurea, presenta una doppia arcata a 
tutto sesto, sostenuta da pilastri larghi 2 metri. Cia- 
scuna arcata è larga metri 2,85. Le modanature degli 
archi sono sopracarìche di ornamenti a fogliami. 
Eraclio, vinto Siroe, figlio di Cosroe, e ricuperata la 
vera croce, da questi portata via 10 anni prima, entrò 
in trionfo per la porta aurea, portando sulle sue 
spalle, fino al Calvario, la medesima croce, il più bel 
trofeo della sua vittoria. 
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Al tempo del regno latino, questa porta non si 
apriva che la Domenica delle Palme, in memoria del- 
l' entrata solenne di Gesù Cristo, ed il giorno dell' E- 
saltazione di Santa Croce, in memoria dell'entrata di 
Eraclio. I turchi poi l' hanno murata perchè, secondo 
una superstiziosa loro profezia, credono che per questa 
porta entreranno, in un giorno di venerdì, i Cristiani 
ad impossessarsi un'altra volta della Santa Città. 

Al di là del Cedron, è innalzato il monumento 
di Assalonne che egli stesso si eresse mentre viveva. 
(2 Reg. 18). Esso è un monolito tagliato nel masso 
dello stesso monte fino alla cornice. E ornato di quattro 
pilastri, in ciascuna delle sue facciate è sormontato 
da una guglia bizzarra, la cui punta è coronata da 
un mazzo di foglie di palma. Questo singolare monu- 
mento ha nell'alto quattro buchi, ed è ripieno di piccoK 
sassi, che i giudei vi gettano per quelle aperture, in 
segno di esecrazione verso il figlio ingrato che si 
ribellò ad un sì buon padre, qual'era Davidde. 

Nel piccolo spazio attiguo alla parete orientale 
del monumento di Assalonne, si osserva pure la tomba 
detta di Giosafat quasi intieramente sepolta tra la 
terra e i sassi, in guisa che solo si ravvisa il frontone 
ornato di eleganti fogliami. Secondo la Santa Scrit- 
tura, Giosafat però fu sepolto sul monte Sion. Può 
essere che questa tomba non sia che un monumento 
eretto in onore di questo re. Esso è diviso in tre camere* 
La prima è stata intagliata con molto studio, e nella 
parte ovest ha un cavo sepolcrale; la seconda e la 
terza hanno nulla di particolare. 
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Alla distanza di 60 metri dalla tomba, sulla via 
della cattura, si ravvisa il luogo ove Gesù Cristo, poche 
ore prima della sua passione, andando al Giatsemani, 
fece rimanere otto de' suoi discepoli. — Matteo^ cap. 26, 
vers. 30 fino al 36. 

Sempre continuando verso il sud, sulla riva sinistra 
del Cedron, si vede il monumento riconosciuto dai 
Cristiani, come il sepolcro di S. Giacomo minore -j-, 
fratello di Simone e Giuda che fu il primo vescovo di 
Gerusalemme. Si ravvisa pure il monumento di Zac- 
caria, figlio di Barachia -|-, e questo egualmente è un 
monolito intagliato nel monte, che ivi è a perpendicolo, 
onde per farlo, fu necessario, isolare un masso di 
roccia da tre lati, ed a forza di scalpeUo fu dato a 
questo masso la forma attuale. Esso ha quattro lati e- 
guali, e in ciascuno di questi stanno due colonne e due 
pilastri in rilievo, coi loro rispettivi capitelli, su cui è 
un semplice architrave ; ivi comincia una piramide 
parimenti a quattro lati. Alla distanza di 100 metri, la 
tradizione indica il luogo ove sorgeva il fico al quale 
si strozzò Giuda Iscariote, l'infame dei secoli. — Matteo, 
cap. 23, vers. 29 fino al 39. — Atti degli Apostoli, 
cap. 1, vers. 16 fino al i8. 

Si ravvisa il villaggio di Siloe situato sul pendio 
del monte, che si chiama monte dello scandalo, perchè 
ivi Salomone scandalizzò il popolo, erigendo tempietti 
agli idoli delle sue mogli (III. Reg. XI, 8). Di questi 
tempietti uno è ancora precisamente intatto, sito alla 
estremità nord del villaggio di Siloe, ed intagliato 
nella roccia che discende a picco ; è un monolito qua- 
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drato, ed ha una piccola porta che guarda il Cedron. 
•GofìtinuaDdo il caoamino si incontra la lontana di 
Siloe f chiamata dai turchi Ain-Sitti-Mariam^ fon- 
tana della Signora Maria, d'accordo in ciò coi Cristiani 
che la chiamano Fontana della Madonna. AI sud-est 
di questa, si vedono le rovine di una moschea. L'in- 
gresso della fontana prospetta il villaggio di Siloe. 
Per arrivare all'acqua bisogna discendere due scale 
di pietra, tutte sotterranee ; la prima ha 17, la seconda 
15 gradini. Io solo discesi per quella scala» per assag- 
giare quell' acqua, potabile si, ma salmastra e dispia- 
cevole. Su questa fontana, che è intermittente, i dotti 
hanno fatto tanti studi, e praticati tanti scavi che io 
ommetto di accennare, perchè senza positivi risultati. 
Alla distanza di 300 metri si trova sulla strada 
una vasca tutta rovinata, nella quale sbocca l' acqua 
della fontana della Madonna, dopo aver traversata 
la piscina di Siloe, che sta un po' più al nord. A 
qtiesta vasca le donne di Siloe lavano i loro cenci 
ed i soldati di guarnigione scendono da Gerusalemme 
ad attingervi l' acqua. All' intorno si vedono materiali 
che indicano, a tempi remoti, qualche rimarchevole edi- 
ficio, forse di abbellimento, alla vasca stessa (IL Esdra, 
IL 14). Da questo bacino, l' acqua esce ad irrigare 
gli orti ài Siloe, che ivi si vanno sempre più allargando 
e sono gli unici che nelle vicinanze di Gerusalemme 
possano dare erbaggi in tutto il tempo ddl'anno, 
mediante U beneficio deU' irrigazione. All' ovest della 
suddetta vasca, si trova la piscina di Siloe nella quale 
Gesù Cristo mandò il cieco nato a lavarsi, ond'esso 
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subito acquistò la vista. — S. Giovanni^ cap. i9, 
vers. 1 fino al 34. 

Nei primi secoli del Cristianesimo, venivano i 
fedeli a bagnarsi nella piscina di Siloe per ottenere 
la guarigione di ogni sorta di malattie; vi fu eretta 
pure una chiesa dedicata al Salvatore Illuminatore. 
Il bacino era rinchiuso nella chiesa, circondato da una 
balaustrata, e diviso in due parti, V una riservata agH 
uomini, r altra alle donne e di là T acqua passava 
nello stagno di Salomone, i^tuato appunto innanzi alla 
porta della chiesa, (Pellegrino di Bordeaux e Boni- 
facio di Ragusa). Giovanni Foca, nel secolo 12." vidde 
ancora le colonne e le vòlte di quella chiesa. 

Questa piscina è lunga 15 metri, larga 4, pro- 
fonda 5. Vi si vede ancora, presso il muro a levante, 
qualche tronco di colonna che apparteneva aUa chiesa. 
Vicino a questa piscina si dovea trovare la torre di 
Siloe che cadde al tempo di Gesù Cristo e schiacciò 
18 persone che vi si trovavano sotto. — Lu/ca^ capo 
18^ vers. i fino al 5. — Poco distante dalla piscina 
di Siloe si vede un sentiero che ascende al monte 
Sion ; è questa la via che anticamente si chiamava 
dei gradi, per la quale si discendeva dalla città di 
David. In questo ripido sentiero si vedono ancora dei 
gradini intagliati nella roccia. (IL Esdra IV. 45). 

Camminando un 400 metri, oltre la piscina dì 
Siloe, sempre verso il sud, ove appunto finisce la valle 
di Giosafat, si vedono due piccoli edifici quasi rovinati; 
il primo situato presso una vasca, è un luogo di 
preghiera pei musulmani, V altro copre un pozzo chia- 
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mato dagli indigeni Bir-Aiub (pozzo di Giobbe). Si 
crede quasi generalmente, che questo pozzo altro non 
sia che la fontana di Rogel, di cui parla la Santa 
Scrittura, e che era situata sul confine della tribù di 
Giuda e di Beniamino (Giosvè XF, 7 ). ' 

Questo pozzo, detto anche Poz^o di Neemta, 
( dalla cui bocca, tutti noi guardammo questa voragine, 
che quasi ci metteva spavento) ha 29 metri di pro- 
fondità; è costruito di grosse pietre, che sembrano 
molto antiche; si crede che esso non abbia una sor- 
gente al fondo, ma l'acqua vi entri per filtrazione. 
Quando le pioggie sono grandi, l'acqua cresce sino 
quasi all' orificio del pozzo, filtrando tra le grosse 
pietre e si apre un varco in un piccolo burrone, di- 
stante quattro o cinque passi, e. di là scorre per il 
letto del torrente Cedron fino al Mar Morto, formando 
un bel ruscello. Questo rigurgitare àelpozzo di Neemia 
è per gli indigeni un indizio che ha piovuto abba- 
stanza e quindi un segno certo di buona raccolta nel- 
l'annata. Perciò gli abitanti di Gerusalemme celebrano, 
in questa occasione, una festa di molti giorni attorno 
al Bir-Aiub e lungo il ruscello, unica festa popolare 
che si veda in questo paese. L' acqua del pozzo è un 
po' salmastra, come quella della fontana di Siloe, io 
però non l' ho assaggiata. Gli abitanti di Gerusalemme 
al mattino scendono al pozzo di Neemia, con mandre 
di piccoli asini, e caricano, a ciascuno un'otre di acqua 
per portarla in città e noi stessi li abbiamo incontrati. 
Questo pozzo dista dalla città circa un' ora di cam- 
mino, tra andata e ritorno. 
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Presso questo pozzo, i messaggeri di Davidde, 
Gionata e Achimas, riseppero quali erano i consigli 
che Cusai avea dato ad Assalonne, circa la ribellione 
contro il padre. Quivi Adonia diede un banchetto ai 
suoi partigiani, per farsi proclamare re contro il volere 
di Davidde, suo padre, che in quel giorno istesso fece 
consacrare Salomone come re di tutto Israello (II Reg.J 
Ove termina la valle di Giosafat, vi è una profonda 
gola ed è chiamata la Valle del figlio di Ennom. 
In questa valle gU Israeliti adoravano V idolo di Moloc 
e gli offrivano ogni sorta di vittime, anche umane; o 
vi facevano passare per il fuoco i loro figU; il che 
fece anche Manasse, re di Giuda, in ossequio al Dio 
Moloc. C) 

Questa valle, nella Scrittura Sacra, viene anche 


(1) L' idolo di Moloc era una statua di bronzo coUa testa 
di bue e coHe mani tese in atto di ricevere qualche cosa ; essa 
era vuota internamente. Davanti a questa statua vi erano sette 
cappelle ; chi offriva una colomba od altro volatile entrava nella 
prima; nella seconda si entrava per offrire un agnello od una 
pecora ; nella terza per un ariete ; nella quarta per un vitello ; 
nella quinta per una giovenca e nella sesta per un bue; ma 
colai che voleva sacrificare il proprio figlio, entrava nella settima 
ed abbracciava V idolo di Moloc come si legge in Osea XIII : 
• Voi che adorate i vitelli e immolate gli uomini. » Il fanciullo 
veniva posto appiè dell* idolo, finché questo, per razione del 
fuoco, fosse arroventato. Allora il sacerdote prendeva il fanciullo 
e lo metteva tra le mani roventi di Moloc, e affinchè i genitori 
non potessero sentire le strida del fanciullo, si facea gran stre- 
pito coi tamburri. Da ciò appunto questo luogo ricevette il nome 
di Top?iet che significa tamburro. (Mislin, tomo 2.) 
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chiamata della Carneficina o Geenna (inferno). Il 
profeta Geremia gridava contro la città peccatrice: 
« Hanno edificato i luoghi eccelsi di Tophet che è 
nella valle del figliuolo di Ennom, per abbruciare nel 
fuoco i loro figliuoli e le loro figlie, cosa che io non 
comandai, ne ebbi mai in pensiero. Per questo, ecco 
che viene il tempo, dice il Signore, e non si dirà più 
Tophet.*.. ma Valle di uccisione. » In questa valle 
Gteremia ruppe il vaso, dicendo: « In tal guisa spezzerò 
questo popolo e questa città, come si spezza un vaso 
di terra cotta che non può più ristaurarsi. » (Ger. VII). 
Il re Giosia pose fine ai barbari sacrifici di Moloc. 

Risalendo la valle per la porta di Giaffa, si rav- 
visa una vasta necropoli ebraica in cui vi sono tanti 
sepolcri incavati nella roccia della montagna, di ogni 
parte e di ogni forma. Questi sepolcri, che oggi son 
tutti aperti, nei primi tempi del cristianesimo fino al 
secolo 12." servirono di abitazione a tanti anacoreti. 
A poca distanza da questa necropoli, si venera il na- 
scondiglio degli Apostoli f^ da ciò, che secondo la 
tradizione, dopo che Gesù Cristo fu preso nell'orto 
del Giatsemani, sette apostoli vennero a nascondervisi 
CQuaresimus^ tomo II). Attiguo a questo nascondiglio, 
che altro non è se non un monumento intagliato nella 
roccia, vi è THaceldama (ager sanguinisj -f- chiamato 
in arabo Achel-ed-dam. Vi si ascende montando lungo 
un banco di roccia. É questo il campo che fu compe- 
rato col prezzo del sangue di Gesù Cristo, cioè coi 
30 densin di Giuda. 

Vangelo di San Matteo, Capo 27, versicolo i 
fino al 10. 
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Sant^Elena fece trasportare a Roma motte navi 
di terra dell' Ager Sanguinis, che fti depositata stì 
monte Vaticano. Fece circondare di muroT Aceldama; 
e ai tempi dei Crociati apparteneva ai Cavalieri di 
San Giovanni, e vi seppellivano i pellegrini che mo- 
rivano nel loro ospizio. Vi si vede ancora un fabbri* 
cato in rovina che contiene ancora molte ossa, che^ 
rassomiglia a una grande cisterna di 20 metri di 
Itmghezza e 12 di larghezza. Io ricordo di essermi 
fermato e seduto più minuti davanti a un* apertura di 
questo fabbricato. Più oltre si ravvisa il monte deJ 
Mal consiglio, perchè, secondo la tradizione, il Pon- 
tefice Caifa, che vi aveva una casa, in essa tenne 
consiglio di perdere Gesù Cristo. 

Vangelo di San Giovanni, .Capo XI, vers. 45 
fino ai 54. 

ABe ore 10 circa, entrammo per la porta di 
Giaffa, e ci recammo all' Ospizio, stanchi dalla fktica 
e dal caldo. 

Alle ore 4 di sera di quello stesso giorno (che 
era il venenfi deUa settimana) accompagnati dal no- 
stro bravo Dragomanno, ci portammo vicini alla grandte 
moschea del Califfo Omar per assistere al pianto degli 
ebrei che fanno tutti i venerdì dell' anno per puro, 
sentimento religioso. In quell*" occasione io viddi, uo- 
mini adulti, giovani, ragazzi dell' uno e deU' altro- sesso, 
a piangere a calde lagrime e con grande trasporto, 
dopo una preghiera, baciare devotamente questa mu- 
raglia. Mi avvicinai a vedere, ora quel fanciullo, ora 
quella donna, quell'uomo, per cerziorarmi se ciò era 
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un vero pianto o un gemito per smorfia. No. Viddi 
che tutti piangevano, pregavano e baciavano come se 
fossero colpiti da profonda disgrazia. Intorno a questi 
ebrei (che in quella sera saranno stati una cinquan- 
tina) si trovavano con noi tanti forestieri a vedere 
quella dolorosa scena; italiani, tedeschi, inglesi, russi. 
A primo colpo fanno venir da ridere, ma poi sottentra 
in qualunque anima educata, un sentimento di compas- 
sione che attrista e strazia, e si ravvisa a chiare note 
l'adempimento della terribile profezia di maledizione 
fulminata da Gesù Cristo contro la nazione Deicida. 
Appena tramontato il sole viddi uno dei principali che 
imponeva a tutti di sloggiare da quel luogo e così 
bagnati di lagrime e addolorati, si portarono alla 
Sinagoga a compiere la funzione Parasceve. 

Mi permetto la libertà di copiare dalla mia guida 
la preghiera, ossia lamentazione, che fanno gli ebrei 
in questa occasione, tradotta dall' ebraico. 

Prima Lamentazione 

Il Rabbino — Per causa della reggia che è 
devastata. 

Il Popolo — Noi siamo seduti solitari e pian- 
giamo. 

Il Rabbino — Per causa del tempio che è di- 
strutto. 

H Popolo — Noi siamo seduti, ecc. 

n Rabbino — Per causa deUe mura che sono 
abbattute. 

n Popolo — Noi siamo seduti, ecc. 
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E Rabbino — Per causa della nostra maestà che 
è passata. 

Il Popolo — Noi siamo seduti, eoe, 

// Rabbino — Per causa dei nostri grandi uo- 
mini che sono periti. 

E Popolo — Noi siamo seduti, ecc. 

n Rabbino — Per causa delle pietre preziose 
che sono bruciate. 

Il Popolo — Noi siamo seduti, ecc. 

n Rateino — Per causa dei nostri sacerdoti che 
hanno inciampato. 

n Popolo — Noi siamo seduti, ecc. 

H Rabbino — Per causa dei nostri re che li 
hanno disprezzati. 

R Popolo — Noi siamo seduti, ecc. 

Seconda Preghiera 

R Rabbino — Vi supplichiamo, o Signore, ab- 
biate pietà di Sion. 

R Popolo — Radunate i figli di Gerusalemme. 

R Rabbino — Su via, affrettatevi, o Salvatore 
di Sion. 

Il Popolo — ' Parlate in favore di Gerusalemme. 

Il Rabbino — La bellezza e la maestà circon- 
dino Sionne. 

R Popolo ' — Rivolgetevi benignamente verso 
Gerusalemme. 

R Rabbino — Deh ! che presto si ristabilisca la 
dominazione reale in Sion. 

R Popolo — Consolate quelli che piangono sopra 
Gerusalemme. 
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It Rechino — La pace e la felicità entriHo in 
Sion. 

n Popolo — E che la verga della potenza s' in- 
naki in Gerusalemme. 

É qui principalmente che si vedono verificarsi 
continuamente le parole di Geremia che diceva a questo 
popolo: perchè aki le strida sulle tue pene? insana- 
bile è il tuo dolore ; per cagion della moltitudine delle 
tue iniquità e per gli incaUiti tuoi peccati, io ho fatto 
a te questo, dice il Signore. (Crerem. 30). 

Egli è un ben triste spettacolo, vedere questo 
popolo disperso, accorrere anche oggidì da tutte le 
parti della terra, per abitare e morire in Gerusalemme, 
e qui non avere altra consolazione ohe il pianto ! Ah, 
quanto è terribile tuttora per esso quell* imprecazione 
dei suoi antenati, che rendendosi colpevoli del Deicidio, 
gridarono : « Il suo sangv£ ( di Gesù ) cada sopra di 
noi e dei nostri figli f » In Gerusalemme non vi è 
popolo più misero degli ebrei, sempre tetri, sempre 
melanconici. Fa compassione in vero il vederli sospi- 
rare una liberazione nel paese stesso ove essi hanno 
crocifisso Colui che veniva a Uberarli!.,. 

Nei primi secoli del cristianesimo, questa nazione 
desolata, dovea contentarsi dì piangere le sue disgrazie 
fuori dalle mura di Gerusalemme; in progresso di 
tempo potè introdurvisi, e soleva andare a piangere e 
pregare sul luogo stesso ove altra volta sorgeva iJ 
tempio di Salomone ; ma dal secolo 6.*" in poi, dopo che 
fu in quel sito fabbricata la moschea d' Omar, deve 
contentarsi di versare le sue lagrime fuori del recinto 
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deir antico tompio, in una piazzetta selciata, che ha 
circa 90 metri di hinghezza e 4 di larghezza. — Il 
muro innanzi al quale piangono gli ebrei, e che ba- 
ciano con tanta riverenza, è veramente un avanzo del 
recinto dell' antico tempio e rimonta a Salomone o a 
qualche altro re di Giuda. 

Esso è costruito con pietre lunghe da 2 a 3 
metri, assai grosse e ben lavorate, che diminuiscono 
e rientrano di mano in mano che si elevano sopra il 
suolo; sono di color rossìccio, vecchie, quasi corrose 
dall'ingiurie dei secoli. La parte antica di questo muro 
si eleva soltanto all' altezza di 4 o 5 metri, il rima- 
nente, che sta di sopra, si conosce di costruzione assai 
posteriore. In una casa vicina alla detta piazzetta, si 
vede r architrave di una delle porte dell' antico Tempio 
che si apriva in questo muro chiamato attualmente: 
Muro del pianto degli Ebrei. 

Verso l'anno 136, l'imperatore Adriano, fece 
collocare sulla porta di Giaffa un maiale in marmo, 
colla proibizione agli ebrei di avvicinarsi alla città, 
sotto pena di morte. Essi perciò dovevano contentarsi 
di venire a piangere sulle rovine di Gerusalemme 
stando in distanza da essa. Ogni sultano che sale al 
trono dà ordine, anche al presente, al Pascià di Ge- 
rasalemme, di consegnare una chiave al Vekil (capo 
deUa Comunità Israelitica ) dando con ciò a questa la 
libertà di circolare liberamente pella Palestina. Ora 
questa cerimonia si suol fare sulla porta di Giaffa. 
Una dimenticanza od un ritardo nella consegna della 
chiave simbolica, fa che gH ebrei non possano più 
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uscire da Gerusalemme per tutto il tempo che corre 
dalla morte del sultano fino al compimento di detta 
cerimonia; il caso è avvenuto quando saU al trono 
Fattuale sultano. Poveri ebrei! Monumento vivente 
della giustizia di Dio ! 

In quella sera visitammo per ultimo la Piscina 
di Ezzechia, sita nella città, per veder la quale en- 
trammo in un caffè, e mentre bevevamo il moca, a 
nostro bell'agio, prospettammo dalla finestra questo 
piccolo lago serrato da tutte le parti dai palazzi. — 
Questo stagno si presenta all'occhio come una gran 
piazza quadrata piena d' acqua, di più metri di altezza. 


Quinto giorno in Gerusalemme. 
Monte Moria — Moschea d' Omar. 


Nel vespro del giorno 12 settembre, accompagnati 
dal Dragomanno e dal Giannizzero del console italiano, 
entrammo nel monte Moria, a visitare quella celebre 
altura. 

Questo celebre monte è situato all' est dei monti 
Sion ed Aera, che formano l'antica Gerusalenmae 
prima di Salomone. La tradizione ci designa questo 
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monte come il luogo del sacrificio di Abramo, 1822 
anni avanti Gesù Cristo. 

Davidde, pel peccato di vanagloria commesso nel- 
r ordinare il censimento del suo popolo, si attirò la 
collera di Dio. La peste gli tolse in tre giorni 70,000 
uomini. Egli pregò Iddio di liberarlo da si terrìbile 
flagello, ed il profeta Gad venne a comandargli, da 
parte di Dio, di erigere un' altare nell' aja ^i un certo 
Oman Jebusco, la quale si trovava sulla sommità del 
monte Morta^ e di offrirvi un sacrificio al Signore. 
Davidde obbedì, comprò Y aja per 600 sicli d' oro, ed 
il sacrificio da lui offerto fu divorato dal fuoco disceso 
dal cielo. Dio T aveva gradito, e la peste cessò (^i 
Paralipom. 21). Davidde riconoscente, determinò di 
innalzare in questo luogo un tempio al vero Dio, ma 
il medesimo profeta venne a dirgli, che ciò era riser- 
vato a suo figlio Salomone. Il re profeta si contentò 
allora dì radunare i materiali necessari alla costru- 
zione, e Salomone nel 4.* anno del suo regno gettò i 
fondamenti del famoso tempio di Gerusalemme nel 
luogo medesimo (2 Paralipom. 3J, 1012 anni avanti 
Gesù Cristo. Sette anni dopo, il tempio fu compiuto, 
e Salomone vi fece collocare Y arca dell' Alleanza ; 476 
più tardi, questo tempio fu bruciato da Nabucodònosor. 
C4 Reg. 25). 

Ciro ne permise la riedificazione. Verso il 332, 
Alessandro il Grande visitò questo secondo tempio e 
vi offerse sacrifici al vero Dio. (Gius. Flavio Guer. 
Giud. Ltb. 1). 

Eliodoro, mandato da Selenio, re dì Siria, venne 
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per togliervi il tesoro sacro, ma, entrando nel luogo 
ove questo si conservava, fu battuto con verghe da 
mani invisibili. Trasportato fuori, senza moto, egli 
non dovette la vita che alle preghiiM'e del gran Pon- 
tefice Onia. C2 Macc. 2). 

Antioco Epifane, dopo aver ucciso un gran nu- 
mero di ebrei, tolse dal tempio tuttociò che vi era 
di prezioso, e vi collocò la statua di Giove Olimpico 
(1 Macc. d). Due anni dopo, il tempio fu purificato 
da Giuda Maccabeo, e vi fu ristabilito il culto al vero 
Dio (Maóc. 4). Pompeo, avendo presa a viva forza 
la Santa Città, penetrò nel tempio, ma lo lasciò intatto. 
Ciò avvenne 63 anni avanti Gesù Cristo. (Oim, Flavio 
Guer. Gitid.J. 

Verso r anno Ì7 avanti Gesù Cristo, Erode il 
Grande, secondo Giuseppe Flavio, riedificò il tempio. 
Egli impiegò 10,000 operai, 1 ,000 carrette, ed inoltre 
1 ,000 sacerdoti per lavorare nel Santuario, ad essi solo 
essendo permesso il penetrarvi, e i lavori durarono 
46 anni. 

Egli è in questo tempio che V angelo del Signore, 
annunziò al sacerdote Zaccaria, la nascita del Precur- 
sore del Messia. Qui parimenti la SS. Vergine passò 
la sua adolescenza, e più tardi venne ad offrire al 
Signore il suo Divin figlio C^uca C. 2), che fu cono- 
sciuto per vero Messia dal vecchio Simeone. 

Circa 37 anni dopo la morte di Gesù Cristo, 
allorché Tito s' impadronì di Gerusalemme, questo 
tempio fu distrutto in un colla città. Verso V anno 
136, EUo Adriano, riedificò la città cambiandole T an- 
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ticD n(»&d in quello di EUa^ e fece innalzare un tempio 
a Giove nel sito ove prima sorgeva il celebre tempio 
di Salomone. Vicino a quel tempio i magistrati della 
nuova città eressero una statua in onore di Adriano. 
I giudei ottennero successivamente, a prezzo d' oro, 
la p^mìssione di venire una volta all' anno a piangere' 
sulle rovine del loro tempio. 

Sant' Elena e suo figlio Costantino, nel 327, fecero 
gettare a terra il detto tempio di Giove, ma rispetr 
tarono la statua di Adriano. L'anno 361, T imperatore 
Giuliano Apostata, volendo smentire le profezie risguar- 
danti il tempio di Gerusalemme, diede permissione agli 
ebrei di riedificare 11 loro tempio, aiutandoli grande- 
mente. Tutto andò bene finché si trattò di distruggere 
gli avanzi dell' antico tempio, ma quando s' incominciò 
a porre i fondamenti del nuovo, un fuoco uscito dalla 
terra uccideva gli operai, e pose fine ad una simile 
imp^a. (8. Giwwnni Grisostomo, Bis. 2, contro gli 
eòrei). In seguito i cristiani fecero in quel luogo un 
deposito di immondizie. 

Nel 636, Califfo Omar, cercò la pietra sulla quale 
Giacobbe posò la testa quando ebbe la visione della 
scala misteriosa. Gli mostrarono il luogo del tempio 
coperto d'immondezze, come se ivi dovesse trovarsi 
la detta pietra. Omar, senza pensare, o meglio senza 
sapere che la visione di Giacobbe era accaduta a 
Betìiel, lo credette e fece ripulire il sito. Cosi fu messa 
a nudo la roccia su cui sorgeva il Sancta Sanctorum 
degli ebrei, sopra la quale Omar fece edificare una 
bdla moschea che 50 anni dopo fu demolita, e riedi* 
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ficata con maggior magnificenza da Abdel-Melek. Egli 
spese fino a 100,000 ducati per coprirla tutta dì rame 
dorato. Questo Califfo intendeva di distogliere i suoi 
sudditi dal pellegrinaggio della Mecca ove regnava 
un suo nemico Ibn-Zoìner, persuadendoli che avreb- 
bero avuto lo stesso merito, visitando questa moschea 
di Gerusalemme, ed in parte vi riuscì. Questa moschea 
fu poi anche abbellita da altri CaliflS, che l'adornarono 
di bei marmi, di mosaici, e di cancelli di ferro inar- 
gentati e dorati. Nell'ottavo secolo un terremoto la 
rovesciò; fu tosto rialzata, ma con minore magnificenza. 

Nel 1099 i Crociati, nella presa di Gerusalemme, 
entrarono a forza nella moschea d' Omar, e vi uccisero 
dieci mila musulmani. La trovarono grandemente ricca 
di lampade e candelabri d' oro e d' argento e la 
convertirono in chiesa cristiana innalzando un altare 
sulla roccia santa (Guglielmo di Tiro^ Uh. 8J. 

Goffredo di Buglione vi installò i canonici di San- 
t'Agostino, che ebbero gh stessi privilegii dei capitoli 
delle cattedrali ; essi avevano il loro convento al nord 
della chiesa, che cominciò a chiamarsi il tempio del 
Signore. Nel 1187 questa chiesa diventò nuovamente 
moschea qual' è anche attualmente. 1 turchi la chia- 
mano Haram-es'scerif ( sacro recinto ). 

La moschea d' Omar è riguardata dai maomettani 
come uno dei loro più celebri santuari. In altri tempi, 
qualunque cristiano che avesse ardito di sorpassare 
solamente la sogha di una delle porte che danno accesso 
alla grande spianata, nel cui mezzo sta la moschea, ve- 
niva considerato come reo di lesa religione (maomettana). 
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defitto che veniva punito colla morte. — Ma dopo 
la guerra di Crimea, questa moschea è divenuta ac- 
cessibile ai cristiani mediante una autorizzazione che 
i rispettivi consoli delle potenze residenti in Gerusa- 
lemme possono ottenere dal Pascià. Tuttavia durante 
il mese di Ramadan (novembre) ed in tutti i venerdì 
dell' anno tale autorizzazione non si può ottenere. Nei 
primi anni in cui si cominciò a penetrare nella moschea 
bisognava pagare una tassa molto forte; ma attual- 
mente questa è ridotta a 5 franchi a testa, che i 
visitatori danno al santone, custode della moschea, a 
titolo di gratificazione. Pochi anni fa, ci fu detto, che 
nessun visitatore poteva entrare nella moschea con 
quelle scarpe con cui avea camminato al di fuori, ma 
doveva munirsi di pantofole. Noi siamo entrati colle 
nostre scarpe, però nei luoghi più riservati fummo 
obbligati a cavarsi le scarpe, depositarle presso un 
dervis, fame la visita a piedi scalzi, e ripigliarle partiti 
dal sacro luogo. 

Per dieci diflTerenti porte si ha accesso alla spianata 
della moschea d' Omar ; noi entrammo per la porta 
chiamata Babel-Guvarine, vicina al serraglio. — La 
spianata, o meglio Y altipiano del monte Moria su cui 
si trova edificata la gran chiesa dei turchi, ha mezzo 
chilometro di lunghezza e 300 metri circa di larghezza; 
in molti siti si vede il suolo spianato a colpi di scal- 
pello. La maggior parte è tenuta ad uso giardino e 
si vedono viali qua e là, cipressi, ulivi. Salita la gra- 
dinata si trova un piano selciato che corrisponde al 
Cortile degli Israeliti dell'antico tempio. Questo luogo 
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è venerabile perchè è stato onorato dalla presenza di 
Gesù Cristo che vi predicò e operò molte meravìglie. 
Qui primieramente Gesù, neir età di 12 anni, fu tro- 
vato da' suoi genitori mentre ascoltava e interrogava 
i dottori della Legge. 

Vangelo di 8. Ltu:a, Cctp. 2, vers. 1 fimo al 61. 

Sul pinnacolo di quel tempio, il demonio tra- 
sportò Gesù per tentarlo. 

Ltica, Gap. 4, vers. 1 fino al 13. 

Da questo luogo medesimo Q^ù cacciò i mer- 
canti e coloro che vi tenevano banchi per cambiarvi 
monete. 

8. Giovanni^ Cofp. 2, vers. i fino al 17. 

Quivi Gesù protesse una donna che dovea essere 
lapidata, perchè adultera, e le perdonò i suoi peccati. 

8. Giovanni^ Gap. 8, vere. 2 fmo al 11. 

Quivi parimenti Gesù lodò la limosina di una 
povera vedova. 

Marco, Gap. 12, vers. 41 fino al 44. 

Vicino ad una delle porte del tempio, si trovano 
due delle Cmnere del tesoro, presso le quaH si la- 
vavano le vittime pel sacrificio, (Ezecch. XI) ed è 
molto probabile che le quattro cisterne che si vedono sulla 
piattaforma indichino il luogo ov' erano le quattro mense 
di marmo sulle quali s'immolavano le vittime prò 
peccato. MC est della moschea d' Omar si osserva un 
l^ccolo fabbricato decagono in forma di padiglione, 
sostenuto da 17 colonne in due giri. 

Viene quindi la moschea d' Omar )Jj chiamata 
<ftki turchi Kudbet-eS'Sdkhrah (cupola della pietra o 
roccia). 
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Èssa è ettagona, ha da ciascun Iato 20 metri di 
larghezza, ed è rivestita al di fuori daO* alto al basso 
di marmo e di quadrelli di majohca verniciati. Sette 
finestre a vetri colorati le danno la luce ed è sormontata 
da una cupola coperta di piombo, alla cui sommità è 
collocata una grande mezzaluna, fla Quattro porte 
rivolte ai 4 punti cardinali, chiamate, porta del para- 
diso, porta della preghie^^a, porta del tramonto, e 
di Davidde, 

Si entra per quest'ultima. L'interno della moschea 
è tetro e piuttosto scuro ; tutto il soffitto ed il muro 
sono coperti di mosaici, di dorature e di testi del 
Corano a lettere dorate ; due giri di colonne e pilastri 
la dividono come in due navate concentriche ottagone ; 
la prima è formata da un lato del muro estemo, e 
dall'altro da 8 pilastri e 16 colonne di bel marmo, 
tutte di un pezzo; su questo si basa la seconda navata che, 
naturalmente più ristretta, viene sostenuta nella parte 
più centrale da 4 pilastri e 12 colonne, i cai spazi 
sono chiusi da bei cancelli di ferro. Dietro questi can- 
celli è il vano o centro della moschea coperto dalla 
gran cupola e nel mezzo è il Sakhrah (la santa roccia) 
circondato da un' altro cancello di legno, artisticamente 
intagliato. La superficie di questa roccia è nuda ed 
ineguale, e nel mezzo ha un foro rotondo e perpen- 
dicolare ; la sua maggior larghezza è di 1 1 metri, ed 
essendo affatto rozza, contrasta singolarmente coi ricchi 
ornamenti delta moschea. Sopra questa roccia, che 
per i turchi è la cosa più santa, è sospeso all' altezza 
di un uomo^ un largo tendone di seta verde e rossa, 
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che secondo essi, ricorda la tenda data da Dio ad 
Adamo, allorché questi trovò Eva sopra una montagna 
vicina alla Mecca, dopo averla cercata per 100 anni. 

Questa rocpia che indica il luogo preciso dell' Aja 
di Ornam, comperata da Davidde, divenne venerabile 
pel prodigio del fuoco che discese dal Cielo, e consumò 
il sacrificio espiatorio che il santo re David qui istesso 
offri al Signore. Indi fu coperta dal famoso tempio di 
Salomone ; sopra di essa fu posta l' Arca dell' alleanza, 
e questo luogo, relativamente alle altre parti del tempio, 
fu chiamato il sancta sanctorum. Soltanto il sommo 
sacerdote una volta all' anno vi poteva penetrare per 
compiere la cerimonia del giorno della Espiazioney 
dopo aver mandato fuori dai recinti del tempio il capro 
emissario (Levit. 14 y 29 J. 11 tempio di Salomone fu 
distrutto da Nabucodònosor, ed il santo dei santi restò 
sepolto sotto le rovine. 

Allorché gli ebrei sortirono dalla schiavitù di 
Babilonia, fu, unitamente al tempio, riedificato anche 
il sancta sancto9'um; ma questo restò vuoto, poiché 
prima della distruzione il Profeta Geremia aveva na- 
scosto il Tabernacolo, l'Arca dell'alleanza, e l'altare 
degli incensi in una caverna del monte Nebo, rimasto 
ignorata da tutti (2 Maccabei IL J. 

Anche il secondo tempio fu distrutto, secondo la 
profezia di Gesù Cristo, e ciò avvenne circa l'anno 
70 sotto Tito, Adriano ne edificò un' altro a Giove. 
Omar ricoprì la roccia santa colla moschea. I crociati 
la convertirono in chiesa, e sopra la cupola, in luogo 
della mezza luna, fecero brillare la croce ; ma quando 
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Saladino prese la santa città, questo segno della nostra 
redenzione fu definitivamente sbandito da questo luogo. 
I turchi lavarono la roccia santa e la moschea con 
acque di rose, e questo luogo ritornò ad essere san- 
tuario maomettano. 

Gli aneddoti che i turchi raccontano ai forestieri, 
mentre fan loro vedere la moschea, sono così bizzarri 
e originali, che non posso dispensarmi d'inserirli in 
questo libro. Le favole che i santoni raccontano, fanno 
pietà ad ogni uomo assennato, eppure per i maomettani 
sono altrettanti punti di fede. Il nostro dragomanno 
ci avvertì di non dimostrare troppo apertamente la 
incredulità, col gesto o col riso, per non urtare il 
fanatismo turco e schivare inconvenienti. 

La santa roccia, dicono i maomettani, è quella 
stessa su cui Giacobbe appoggiò il capo quando ebbe 
la meravigliosa visione della scala per la quale salivano 
e discendevano gli angeli del Signore; dicono che il 
diavolo la trasportò da Betel sul Moria per ordine di 
Maometto. 

Da una parte ha un' impronta abbastanza visibile 
di una mano. La spiegano così. Avendo un giorno 
Maometto bisogno di sbrigare degli affari importan- 
tissimi che lo chiamavano in Cielo, V angelo Gabriello 
gli die, per salirvi, una cavalla bianca chiamata El- 
Bo^^ah, la quale fendeva l'aria con più rapidità del 
fulmine: Appena partito Maometto, la roccia santa 
gli volò dietro, ma Dio non volendo privare i mortali 
di tanto tesoro, ordinò all' angelo Gabriello, che la 
fermasse nel suo volo, il che l'angelo fece, toccandola 
colla mano, e in questo istante vi rimase impressa. 
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Nel pavipa^uto della moschea, di faccia alla porta, 
chiamata del paradiso, è incastrata una pietra che 
conteoev^ 12 chiodi d' oro, conficcati dalla mano stessit 
del Profeta. Alla fine d' ogni secolo se ne leva uno 
che va a consolidare il trono di Alloh (Dio) o finiti 
che saranno avverrà il giudizio finale. Ma siccome lo 
spirito delle tenebre, desidera vedere presto il giudizio 
per prendere possesso di tutte le sue vittime, egji 
penetrò un giorno nella moschea e cominciò a levare 
i chiodi che ancor rimanevano, nel qu^l atto fu sor- 
preso dall' angelo Gabriello appunto quando avev^ 
cavato un mezzo chiodo. Ciò gU procurò una solenne 
l^astonata dall' angelo che gli tolse per sempre U 
voglia di tornare a profanare la moschea. Rimangono 
ancora tre chiodi e mezzo contando il pezzo la,sciato 
dal diavolo, dunque, secondo i musulmam, il giudizio 
j^ale accadrà fra 350 anni. 

Scendendo per una scala di 15 gradini in un 
sotterraneo scavato sotto la pietra o roccia santa, si 
può esaminarla in tutta la sua estensione dalla porta 
inferiore. Una punta sporgente che eUa presenta dal 
lato della scala, dicono essere la lingua della pietra 
formatasi quando Omar, rapito di gioja in ritrovar 
quel guanciale di Giacobbe disse: salute a te al che 
1^ pietra rispose, salute a te potente impareggiah^ 
Omar ! 

Quantunque la pietra sia attaccata da un lato al 
resto della roccia, si pretende che ella stia miracolo- 
samente sospesa fra il Cielo e la terra, in testimonio 
palpabile della divina missione del Profeta, e per con- 
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fermare ciò, hanno fatto un muro nella parte dalla 
quale essa comunica colla roccia affinchè non ai possa 
oonoscere la verità e i gonzi credono a queir impostura, 
degna solo dei musulmani. 

Se si batte col piede nel centro del sotterraneo, 
» sente Y eco risuonare in una profonda cavità. Quella, 
dicono, è il ^0^3:^0 deUe anime, dove tutte le domeniche 
e giovedì, le anime dei turchi si riuniscono per ado- 
rare Dio. 

Uscendo dalla moschea per la porta di mezzo- 
giorno, si vede una lastra di marmo collocata nel muro, 
e in essa due uccelli che bevono in un vaso, — dette 
figure sono formate dalle vene del marmo, e sono 
cosi naturali e ben segnate che sembrano lavoro di 
un valente artista. Dì queste figure i turchi dicono 
ohe Salomone, dopo d'aver finita la costruzione del 
tempio, ordinasse alle bestie che gli pagassero un tri- 
buto; ciò che fecero tutte ad eccezione dei volatili, 
che instigati da due gazze, non vollero prestare ubbi- 
dienza al re, dicendo che questi potea comandare sulla 
terra ma non nelle libera regioni dell'aria ch'esse 
aUtavano. 

Salonaone, che intendeva il linguaggio degli uccelli, 
e che aveva sentite le perfide istigazioni delle due gazze, 
le condannò a rimanere pietrificate nel luogo in che 
erano al momento dell' insubordinato discorso, ciò che 
avvenne, poiché le due figure che ivi si vedono, sono 
appunto quelle dei due uccelli, che nella loro presun- 
tuosa stolidezza, vollero sottrarsi all' ubbidienza dovuta 
al re. I turchi citano le parole delle due gazze, che 
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mi permetto di riprodurre. « La prima gazza, adunque, 
avuta la parola, cosi disse: o che tormentarci per venire 
a salutare delle pietre ammonticchiate per mano degli 
uomini ? Noi per la più parte siamo architetti migliori 
di essi. Noi possiamo rendere omaggio al Dio Ubera- 
mente nelle nostre foreste, e ciò senza incomodarci 
tanto. » Allora la seconda gazza delegata apri il becco, 
e con un sentimento di opposizione democratica applaudì 
alla compagna ed aggiunse. « No, niente potrà pie- 
garci a questa umiliazione. Questo tempio è un nulla 
agli occhi nostri. Raca ! sopra di esso e chi lo edificò. 
Noi se vogliamo possiamo sporcarlo tutto quanto, Salo- 
mone può comandare sulla terra, ma siamo libere 
nelle regioni dell'aria, e la sua potenza non potrà 
raggiungerci. » 

Salomone avea ordinato che tutto il tetto del 
tempio fosse coperto di punte dorate fatte a guisa di 
aghi e spessissime, affinchè nessun uccello potesse 
posarvisi sopra e sporcarlo (Gius. Flavio lib. V). 

In faccia alla porta sud della moschea, è un 
portico a quattro arcate, ov' è sospesa la bilancia in 
cui, a detta dei turchi, saranno passati nell'estremo 
giudizio i meriti ed i demeriti di ciascun' anima, e di 
là le anime anderanno a subire la prova al ponte 
Sirath. Vicino a questo portico si osserva una bella 
cattedra di marmo in cui si predica ogni venerdì del 
Ramadan. 

Dirigendosi verso il sud, all' ombra di vecchi ci- 
pressi, si vede un bel bacino rotondo, in mezzo al 
quale si eleva un gran vaso sostenuto da un piedestallo. 
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Si crede che quello fosse il luogo dove si trovava il 
Mare di Bronzo (2 Paralip. 4J. 

Trenta metri al sud di cammino, si entra in un 
altra moschea, EUAksa, ( lontana ) >J| sotto la quale 
vi è un sotterraneo a due navate, sostenute da pilastri, 
6 questa è precisamente sul luogo dove sorgeva la 
chiesa dedicata alla Presentazione di Maria al tempio. La 
moschea El-Aksa è preceduta da un atrio a sette arcate, 
corrispondenti alle sette sue navate. Questo immenso 
fabbricato è lungo circa 80 metri. All' est si vede una 
pietra a cui è vicino un pozzo che chiamano il pozzo 
della foglia^ perchè dicono che un uomo essendo andato 
in paradiso pel huco di questo pozzo, ritornò per la 
medesima strada, portando dietro Y orecchio una foglia 
verde !... Vi è una bella cupola ornata di mosaici, una 
nicchia in cui i turchi fanno la preghiera ; un Menbaz 
(cattedra) con intagUo di delicatissimo lavoro; vi è 
ima cappella con due Mihrah ( nicchia ) uno dedicato 
a Mosè r altro a Issa ( Gesù ), in quest' ultimo è Y im- 
pronta di un piede di Gesù Cristo, tenuto in grande 
venerazione dai musulmani. — In questa moschea vi 
sono due colonne vicine V una all' altra, che un uomo 
di ordinaria grossezza non può passarvi che a stento. 
Si chiamano le colonne della prova, poiché i turchi 
ripetono che colui il quale passa vivo in mezzo di 
esse, dopo morto andrà direttamente in paradiso! Ma 
infelice colui al quale la grassezza impedisce di pas- 
sarvi, perchè dovrà andare all' inferno in cui la maggior 
pena sarà quella di essere senza donna ! ! ! Tanti son 
quelli che passano, che si trovano logorate di qualche 
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centimetro. Noi tutti pass^uxHjao, ma a strato, per 
contentare i turchi e kx vedere obe oravaoio figli 
di Dio. 

In fondo al lato occidentale della crociera, si 
Tede una gran $£da, divisa in due dai pilastri che B0 
sostengono la volta ; essa è V antica saU d* armi dei 
Templari. Usciti dalla moschea si passa a vedere una 
camera sotterranea, all'angolo sud^^t della sj^anat^t 
vi si discende per una scala di 32 gradini, o vi si 
vede una piccola nicchia che chiamano la culla di 
Gesù Cristo; questa piccola moschea è chiamata Saidnor 
Atssa (santuario di Gesù). 

Presso il muro sud del recinto della spianala, vi 
& una apertura per la quale si penetra in un grsm 
sotterraneo ad archi sostenuti da 96 pilasstri. Senz». 
dubbio questo luogo deve aver servito di stalla pei 
cavalli dei Templari. L'orìgine poi di questo sotterraneo 
rimonta certo a Salomone, Pochi passi distante, oosteg<- 
giando il muro est della spianata, si trova una acaU 
che conduce al ponte Sirath ; vi si vede una nicchia 
e una colonna af^poggìata orizzontalmente sul mure 
della città, che sporge fuori della mura circa due metri» 
a guisa di un pezzo di cannone puntato oontro il monile 
Oli veto. 11 ponte Sira/A, come dicono i turchi, parte 
da quesa colonna, traversa la valle sottostante di Gio** 
«a&t ed ò attaccato alla sommità dell' OUveto. Ma 
siccome questo ponte è più fino e sottile di un capello» 
cosi nessuno può vederlo, se non forse qualche mao» 
omettano più fedele e più santo. Dopo che i meriti e 
demeriti di una persona saranno stati pesati neUa 
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tome si è veduto, le anime dovranno passare 
^Ksto ponte invisibile. Quelle dei buoni nuUa 
a temere» perchò gli angeli li sosterranno, 
aa foeDe dei cattivi perderanno Y equilibrio^ cadranno 
fracassate nella valle di Oiosafat, e saranno ingbiotUte 
idi* iafiarno. 

Prima di oscire dalla spianata del Morìa, io votti 
tagfiare aoa bacchetta di olivo, che si trovava in una 
oeppaia, che portai a casa e sortimmo dalla porta 
Haram-es-Scerif, 


Sesto giorno In Gerusaterome. 
Lato nord delia città. — Sepolcri. 


Nel mattiao dal 13 settembre io celebrai la messa 
ajfla rocca del Calvario, ^' altare della crocifissione» 
e di poi, col nostro bravo dragomanno Accad, ( nome 
e personaggio che non dimenticherò mai fino all'ultimo 
ino «telito di vita) uscimmo dalla porta di Damasco, 
fàà, al nord della cittju — Pochi metri lungi dalla 
(orla, per un viottolo si entra nella grotta del Profeta 
Secondo la tradizione, in questa grotta egli 
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compose i suoi Treni o Lamentazioni (600 anni 
avanti Gesù Cristo). Appena entrati in questa grotta, 
capace di contenere un migliaio di persone^ si vedono 
le tombe di alcuni dervis (santoni) tenuti in grande 
venerazione dai turchi; al di fuori, in una piccola 
corte, si osserva una cisterna chiamata prigione di 
Geremia (Geremia 37 J e presso Y entrata della detta 
grotta si vede una cavità alta nella roccia, ove il 
santo Profeta si riposava ; per arrivarvi, il dervis, che 
ivi dimora, somministra una scala a mano. 

Sopra la grotta di Geremia, si accampò Roberto 
duca di Normandia nel 1099, quando i Crociati ^rin- 
sero d' assedio Gerusalemme. Un cento metri distante, 
vi sono le caverne reali, che è una vastissima cava 
di pietre, lunga 500 metri e larga 200 che si estende 
dal nord al sud della città. In questo sotterraneo vi 
sono degli spazi grandissimi ; qua e là si vedono larghi 
massi lasciati intatti a sostenere la vòlta a guisa di 
pilieri. Si dicono reali perchè appartenevano al re. 

Camminando per lo spazio di mezz'ora al nord 
della città, si giunge a una cisterna e da questa ai 
Sepolcri dei re Cobur-el-Meluk. Questo monumento, 
intieramente intagliato nella roccia, è tutto sotto il 
livello del suolo circostante, e consta di tre parti, cioè, 
di una corte sprofondata e scoperta, di un vestibolo 
che riceve la luce dalla corte e dei sepolcri propria- 
mente detti, che sono intieramente sotterranei. Discen- 
dendo una scala di 22 gradini, larga 9 metri e 50 
centimetri, intagb'ata totalmente nella roccia, si arriva 
ad una porta ad arco dì tutto sesto di un sol pezzo, 
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cioè, incavata in un muro di roccia tagliato vertical- 
mente. Da questa porta si ha accesso ad una corte 
piazza quadrata avente per ogni lato 27 metri, e 
le cui pareti alte da 7 ad 8 metri, sono formate dalla 
roccia naturale, tagliata verticalmente. 

Nella parete ovest della corte, si apre un lungo 
vestibolo, tutto di un pezzo, che in altri tempi era, 
in apparenza, sostenuto da due colonne della stessa 
roccia, lasciate ad arte nell' intagliarlo, e da due pilastri 
che parimenti facevano tutto un corpo col masso del 
pavimento e del soffitto del vestibolo. Un pezzo di una 
di queste due colonne, si vede ancora attaccato al- 
l' architrave. 

Nel frontone del vestibolo corre una larga fascia 
scolpita con delicatezza e gusto squisito. Nel centro 
della fascia è figurato un grappolo d' uva, emblema 
della terra promessa ed impronta abituale delle monete 
degli Asmonei. A destra e sinistra sono effigiate sim- 
metricamente: palme, corone, scudi rotondi, ecc. Al 
disotto havvi una ricca ghirlanda di fogliami di frutta, 
ricascante ad angolo retto da ciascun lato dell' apertura 
del vestibolo. Chiude il prospetto, una cornice formata 
di modanature eleganti. Tutto ciò è scolpito nel masso 
naturale, ed è molto guasto dal tempo e dalla mano 
degli uomini. Al sud di detto vestibolo, si apre, rasente 
* terra, l' entrata alle celle sepolcrali. Questa apertura 
è un buco semicircolare largo 90 centimetri che si 
vede ancora li poco distante. 

Questa pietra veniva, con una leva, rotolata din- 
nanzi al buco, ove rimaneva come incastrata nel buco 


in lina cavità fetta espressamente per rifcevèrfk. Iti 
q\lesto monumento non si può eMtare se non carpotìi; 
Appena entrati si è in una bella stanzia quadrata, 
imbavata a forza dì scalpello, come tutte le altre; 
questa è Y anticamera ; tuttavia nel suo angolo nowt- 
òvest sì apre un sepolcro a guisa di fortio lungo e 
stretto, capace di un corpo umano ed avente al di 
sopra una apertura chiamata Loculo. — » Secondo^' 
eruditi, in questi locali venivano depositati i tenori dei 
defunto, essendo troppo pìccoli per istendfervi un oorpo 
umano. In questo sotterraneo, una camera fu scoperta 
Tanno 1863 dal signor De Sanley, che in essa ha 
trovato un sarcofago, contenente lo scheletro di utìa 
regina. 

A dir breve, questo sotterraneo, è una abitazione 
senza luce; vi sono cam^e, corritoi, scale, porte e 
nèUe pareti vi sì contano 37 sepdcri e i! tutto prtt- 
ticàiio nella viva roccia. Per farsi un' idèa più diiara, 
cfei non ha veduto, deve immaginari un alto piano 
tutto roccioso, nel mezzo del quale, a forza di mine 
e scalpello, si sprofonda per otto metri in quadrato 
nella montagna perpendicolarmente, e da una parte 
di questa piazza o cortile, apre un buco ndtta roccia, 
vi discende per alcuni gradini, e pcH nel sotterraneo 
orizzontale, sempre a furia di scalpello, ha costrmio 
camere, corritoi, porte e i relativi buchi, riéQe pareti 
capaci di contenere un corpo umano. È inutile il dire 
che di tutte queste antichità, niente st ha- cura, nienti!^ 
trovammo quella corte piena di sassi e d' imtìtondezze 
dhe faceva schifo. 


Dai depolcii dei re, in pochi minuti ci portammo 
a vedere i sepolcri dei giudici, chiamati dagli arabi 
Cdbur^I^-quodah. Questo monumento, tutto intagliato 
nella montagna rocciosa, si distingue dai circostanti 
sepoteri, pél duo vestìbolo che presenta un magnifico 
frontone, ornato dì degantissimi fogliami, di fiori, di 
frtitta a basso rilievo. Belle modanature contornano 
la porta ed il timpano, il quale inoltre è ornato anche 
da una linea di piccoli modiglioni. Nel fondo del 
vestibolo si apre una porticina ben ornata, che mette 
in una gran camera sepolcrale quadrata, sulla cui 
parete sinistra sono incavati due ordini soprapposti di 
locali funebri^ in forma di forni, capaci solo di contenere 
il cadavere avvolto in un lenzuolo, cioè senza sarcofago. 
Su per giù, meno qualche differenza nella costruzione, 
questi sepolcri sono eguali a quelli dei re, mentre vi 
sono camere, porte, corridoi, archi, sepolcri, il tutto 
tagliato nella roccia sotterranea. 

Tanto nei sepolcri dei re, come dei giudici, la 
santa scrittura non indica che un solo dei re o dei 
giudici sia stato sepolto in questi due colossali mo- 
numenti, anzi di molti^ ta;nto dei giudici che dei re, 
ci indica il luogo ove furono seppelliti. (Vedi i libri 
dèi Re e dei Giudici.) 

Nel vespro di quella giornata andammo a fer 
vitìta al Patriarca latino. Monsignor Vincenzo Bracco, 
Sttccesfeorè^ dell'immortale Valerga, mentre non po- 
temmo andarvi' prima, trovandosi egli impedito per gli 
eserciti* spirituali che dava ai chierici. Il Patriarca, 
uomo di statura alta, sui quarantanni, ci accolse 
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cordialmente. Visitammo il patriarcato, coUa chiesa 
nuovamente costrutta dal Valerga, con bel disegno 
e di grande solidità. 11 patriarcato è costrutto e mo- 
bigliato coi costumi occidentali ed orientali, assieme, 
che nel suo complesso presenta comodità e lusso. In 
punto a celebrare la messa, siccome aveva perduto il 
Celebret, nessuno mi impedi e non mi fu domandato 
il Celebret da nessuno. 


Da Gerusalemme a S. Giovanni in Montana. 


Nel mattino del giorno 14 settembre, per il do- 
lore di testa sofferto nella notte, non ho celebrato. 
Alle sette mattina, montammo i cavalli e accompagnati 
dal nostro bravo dragomanno, ci avviammo a S. Gio- 
vanni nel Monte. 

S. Giovanni in Montana è situato all' ovest 
della città di Gerusalemme e dista dalla medesima tre 
ore di cavallo, circa. Lungo quella strada, q per me^o 
dire, sentiero, sassosa, malagevole, si trova per primo 
una piscina detta superiore^ situata in mezzo al ci- 
mitero musulmano, chiamato Birket-el-mamilla. Il luogo 
di questa vasca è notevole perchè sita all'estremità 
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della valle di Oihon, nella quale il sommo sacerdote 
Sadoc ed il profeta Natan, consacrarono re Salomone 
per ordine di Davidde, 1015 anni avanti Gesù Cristo. 
Presso questa piscina il profeta Isaja fece la celebre 
profezia : « Ecco che una vergine concepirà e partorirà 
un figliuolo, ed il nome di lui sarà detto Emmanuele. » 
(4 dei Re) Non lungi da questa piscina fu sepolto 
Erode Agrippa, che fece uccidere S. Giacomo maggiore 
e imprigionò S. Pietro. 

Seguitando il cammino, si trova il monastero ed 
il seminario di Santa Croce, appartenente ai greci 
scismatici. 11 convento è fabbricato quasi a modo di 
fortezza del medio evo. La chiesa fu eretta nel secolo 
settimo, dall'imperatore Eraclio, sul luogo, ove secondo 
la tradizione, fu tagliato 1' albero con cui si fece la 
Croce sulla quale morì il Salvatore. Sotto Taltafe 
maggiore si mostra il luogo ove esisteva l' albero della 
Santa Croce f. 11 pavimento di questa chiesa è a 
mosaico con figure e sembra anteriore alle Crociate. 

Visitata questa chiesa e convento, rimontammo 
i nostri cavalli e dopo un' ora e mezza di cammino, 
ci trovammo in una altura, da cui prospettammo là 
Montana e in meno di venti minuti scendemmo quella 
ripida discesa e ci trovammo al muro del giardino 
che circonda il convento dei Francescani e fatto il giro, 
entrammo nel convento per la porta inferiore. 

Aain-karem è Y antica Ain, città sacerdotale della 
tribù di Giuda (Giosuè i5) ove dimorava il sacerdote 
Zaccaria con Elisabetta sua moglie, che ivi partorì 
S. Giovanni Battista. Secondo la tradiiione, i pritìii 
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cristiani ricopersero la casa di Zaccaria con una bella, 
chiesa, che rovinata da Cosroe, fu di poi ricostruita. 
Dopo r espulsione dei Crociati, questa chiesa fu con- 
vertita in pubblica stalla. 

Nel 1621, il padre e custode dei luoghi santi, 
Tommaso di Novara, potè ricuperarla mediante una 
grossa somma, sotto condizione di fabbricare un' altra 
stalla pubblica nel paese. Egli pertanto la fece ripulire 
e ristaurare e vi fabbricò accanto un convento. — 
Questa chiesa ha tre navate, ed è uflSciata dai padri 
come parrocchia e come santuario. All' estremità est 
della navata sinistra, si discende per una gradinata 
di 17 scalini, in una cappella sotterranea che è in' 
gran parte incavata nel masso. Questa cripta, che 
faceva parte della casa di S. Zaccaria, è il luogo 
dove Santa Elisabetta diede alla luce il precursore di 
N. S. Gesù Cristo, ij 

Vangelo di 8. Luca, Gap. i, versicolo 5 al 67. 

Fu appunto in questo luogo ove fu improvvisato 
da Zaccaria il bel cantico del Benedictus, che molti 
pellegrini sogliono recitare. In questa cappella, sotto 
r altare, vi sono dei medaglioni di marmo che rap- 
presentano, in basso rilievo, i principali tratti della 
vita di S. Giovanni. — 11 villaggio di S. Giovanni 
nella Montana, ha circa 600 abitanti, dei quali 100 
cattolici, gli altri sono tutti turchi. 1 Francescani vi 
ufficiano il santuario, hanno la cura della parrocchia 
e mantengono due scuole, una pei fanciulli e l'altra 
per le fanciulle. Neil' interno poi del convento, hanno 
un collegio di giovani aspiranti allo studio religioso^ 


147 

ai quali insegnano il latino e la filosofia. Alla estre- 
mità occidentale del villaggio vi è un convento di 
suore di Nostra Donna di Sion, con orfanotrofio fem- 
minile, fondato dai fratelli Ratisbonne. 

Dopo aver pranzato con quei buoni padri, mon- 
tammo i cavalli per andare a visitare^ nel vespro, il 
deserto di S. Giovanni, situato a ponente, un' ora 
e più, dal convento stesso. Per primo, in questo viaggio, 
s'incontra una bella e ricca fontana, che i cristiani 
la chiamano della Madonna, perchè, secondo la tra- 
dizione, la Madre di Dio, durante il suo soggiorno di 
tre mesi presso sua cugina Elisabetta, veniva a pren- 
dervi r acqua. Questa sorgente dà un'acqua eccellente, 
servendo, oltre ai bisogni di tutto il villaggio, anche 
ad irrigare molti orti che discendono, uno sotto l'altro, 
nel fondo della valle sottoposta. — Dalla fontana, in 
pochi minuti, si arriva ad una porta di ferro, per la 
quale si entra nel recinto del Santuario della visita- 
zione -f. — Si sa per tradizione che in questo luogo 
S. Zaccaria aveva la sua casa di campagna, e che 
in essa avvenne il fatto della Visitazione di Maria a 
Santa Elisabetta. (Noto che Maria Santissima, per 
venire a trovare la sua cugina, dovette impiegare quasi 
quattro giorni, perchè Nazaret dista da S. Giovanni in 
Montana quattro giornate di cavallo, come si vedrà 
in seguito). 

Vangelo di S. Luca, Gap. i, dal vers. 39 al 45. 

Si crede che S. Giovanni Battista sia stato 
circonciso in questa casa e che quando i soldati di 
Erode cercavano i fanciulli, anche nei paesi vicini a 
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Betlemme per ucciderli, Santa Elisabetta nascose il 
I9U0 bambino dietro la sua casa di campagna neUo 
incavo di una rupe. Fino dai primi secoli del cristia- 
nesimo, qui era una chiesa, ed in seguito venne eretto 
anche un convento, che dopo le crociate, questi edifici 
restando abbandonati, caddero in rovina. Ma nel 1621 
i Francescani comperarono il santuario della Visita- 
zione, vi edificarono una cappella ove si celebrava la 
messa ogni giorno; nel 1861 riedificarono la detta 
cappella, l' ampliarono erigendovi due altari di marmo. 
Entrandovi, a' incontra prima in una nicchia, il detlo 
pezzo di roccia in cui fu nascosto S. Giovanni. -— 
Nello sfondo è l'altare, detto del Magnificat, essendo 
stato da Maria Vergiile improvvisato qui questo cantico 
sublime, neU' incontrarsi con Elisabetta. — ^ Uscendo 
dalla cappella, si visitano le rovine dell' antico convento, 
ài vedono archi arditi e muri colossali. Nell'interno 
di queste rovine si vede una fontana detta di Santa 
Elisabetta e noi tutti bevemmo di quell'acqua. 

Giunti che fummo ad una casetta, il dragomanno 
ci fece discendere da cavallo e per un pendio ripido 
e difficile, scendemmo alla grotta di S. Giovanni -j-. 
Quivi è una sorgente d'acqua buona, ma in poca 
quantità, che viene raccolta in una vasca costrutta da 
poco e appunto al lato destro di questa vasca, per 
una scala di 12 gradini, intagliati nella roccia, si 
entra nella grotta. Qui, il più grande tra i nati di 
donna, S. Giovanni Battista, condusse una vita 
austera fino daUa sua fanciullezza, apparecchiandosi 
egli alla predicazione. 
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Luca, Capo i, vers. i. — Marco, Capo i, 
vers. 4 fino al 7. 

Questa grotta, situata su di un ciglione che sporge 
quasi dalla cima dì un monte, sta sopra alla Valle 
di Teherinto, la quale ivi è di una immensa profon- 
dità. Essa è una grotta naturale, lunga sette metri e 
larga tre e tre di altezza. Un' apertura fatta nella^ parete 
serve di finestra. In fondo alla grotta vi è una pietra 
in forma di altare, sulla quale i Francescani collocano 
l'altare portatile, quando vengono a celebrare la messa 
e, secondo la tradizione, questa pietra serviva di letto 
al Santo Precursore. 

I dintorni a questa grotta sono coltivati; hQ 
veduto piante di fichi, uva e seminati, perciò alcum 
viaggiatori si meravigliano di trovar coltivato questo 
luogo chiamato deserto. Ma sì osserva che la parola 
deserto, ndla sacra scrittura, non sempre indica luogo 
arido. (Isaia, Gap. 42) In queste loeaMtà gli arabi 
màtio anche al presente a mangiare una specie di 
locusta e miele selvatico, che le api fanno nei cavi 
doUe roccie. 

Un' ora prima di notte^ fummo di nuovo al con* 
vento di S. Giovanni e passammo una bòll^ ^era in 
compagnia dei padri sul terrazzo del convento^ da coi 
si gode una magnifica vi^. 


.^•^B^P^Mi*» 
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Da S. Giovanni nella Montana a Betlemme. 


Al mattino del giorno 15 settembre, tutti e quattro 
celebrammo la messa nella cripta di S. Giovanni e 
fatti i nostri convenevoli coi padri e frati, coi nostri 
cavalli, ci avviammo alle volta di Betlemme. — Da 
S. Giovanni in Montana a Betlemme, non vi è strada, 
ma solamente vestigia di sentiero, però senza pericoli. 
In questo tragitto si tiene la direzione sud-est preci- 
samente e si compie in quattro ore. 

Dopo alcune salite suUe colline e discese, arri- 
vammo alla fontana di S. Filippo, ove presso questa 
sorgente fu battezzato da questo santo diacono l'Eu- 
nuco di Candace, regina di Etiopia. 

Atti degli Apostoli, Capo 8, vers. 26 fino al 40. 

A perpetuare la memoria di questo meraviglioso 
battesimo, i primi cristiani innalzarono quivi un mo- 
numento ; vi si vede ancora un abside ed una piccola 
nicchia rovinata e vi si vedono tre colonne ancora in 
piedi. Vicino a questa fontana, che si trova a naezza 
strada da Montana a Betlemme, nel scendere da ca- 
vallo, arrischiai di rompermi una gamba, ma divina 
afflante gratia, ebbi nessun male. 

Alle dieci e mezza del mattino arrivammo nel se- 
minario latino del villaggio di JBeit-Gialla, nel quale 
eravamo invitati ed aspettati dal rettore. 
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Il villaggio di Beit-Gialla, probabilmente V antica 
Gelmon, patria di Achitofello, l'infame consigliere di 
Assalonne, appiccatosi da se stesso in casa sua, conta 
3,000 abitanti, dei quali 420 cattolici, il resto greci 
scismatici. Quivi Monsignor Valerga, di imperitura 
memoria, stabili il suo seminario. — Visitammo quel 
nuovo seminario coUa sua chiesa, fabbricato più sul 
gusto europeo che asiatico, con locali ampi e como- 
dissimi. Alle 12 pranzammo in refettorio coi professori 
e coi chierici, in numero di 23. Tanto i professori, 
come i chierici erano indigeni. — Al pranzo furono 
ammaniti cibi, pasticci all' orientale ; ad una sola cosa 
ci feci osservazione e questa fu il pane di Betlemme 
che ci diedero. Questo pane sub-cinericcio, era una 
precisa schiacciata, cotta fra la cenere e le bragie, 
che in dialetto pedenossero si chiama chicciolin. — 
Meno nelle città grosse, che il pane si cuoce nel forno 
come in Europa, in tutti gli altri villaggi della Pa- 
lestina, come nelle tribù erranti dei beduini, il pane 
si forma e si cuoce in questa guisa. 

Alle due pomeridiane, fatti i nostri ringraziamenti, 
con quella buona gente, montammo i cavalli e prima 
di andare a Betlemme, distante soli 15 minuti, ci 
portammo a visitare le vasche di Salomone. Appena 
lasciato il villaggio di Beit^ialla, piegammo in linea 
retta verso occidente, per una pianura deserta e piena 
di sassi e in meno di due ore ci trovammo vicini al 
Kalaat-el-Burak (castello delle vasche). 

Questo castello, che ha la forma di una fortezza 
del medio evo, è quadrato ; ha torri e merli e sebbene 


v^ parte 4ÌFQcc^to, ^ occupato da alcuni solatati di 
truppa irregolare» gha aoa hanno ^Uro da fare oh^ 
Qm^todirQ r acqua del fìmte sigillato o guardar la 
strada che (te Ebìcon va a Qerusatemme. Cento metri 
all' ovest di questo cartello, si vede il Fons signatm% 
oqé, chiamato da Salomone, fGanticor IV, Ì2.J Vi 
ipÀ eqtra per una porta ba$sa, dopo la quale si discenda 
uqa scala di 26 gradini e si riesce in una cantera 
sotterranea a volta» lunga Ì2 metri e larga meno di 
quattro, le di cui pareti sono in parte tagliate nella 
viva ifoccia. Nel suolo §i vede una piccola vasca ia 
e,tti si raccoglie l' acqua ei da dove essa parte pcip 
l'acquedotto, pho ivi stesso iacominoia. P^r ma^ porta 
^ entra di ni:^ovo in una seconda camera^ eguabne^tQ 
intagliata in parte nella roccia^ dove si vedono dw 
absidi, dalle quaU esce un' acqua limpidissima e fresca» 
obe pi iraocoglie in wia piccola vasca, dalla quajj^ 
pa^sa poi nella vasqa della camera precedente. — Il 
fm» signatus è chiamato dagli arabi Aain-Saleki 
(fonte perfetto). 

Vicino all' angolo sud-ovest d^l pastello, si trova 
im piccolo edificio, sotto il quale è un serbatoio, ^ 
oui si raccolgono le acqu^ del fonte sdgillato ^ da cui 
^ può dirigeri^ verso r una o l' altra delle t^ vasQb^ 
di Salomone o^ dentro Tacqu^otto <)he te conduce a 
B^emme, e^ quindi a Gerijisalj^iiim^. 

Visitato U Fqtìs sigfl^qktusy piegammo ^eirso X ^ 
riente, percorrendo \m b^(W s^tieiro chq ra^niia sempK4 
X acquedotto ohe^. Wftdu^e la ^qu^ del Fom Signatus 
fk BetlQmmfa, peir ui^a valle atre^tta ohe sempre disocad^ 


158 

Terso il levante» e in va' ora e mesza di cavallo, fummo 
« Bedei»me. Trenta metri all' est del fonte sigillato» 
9Ì trova la prim^t delle vasche di Salomone, eoc^ 
dbiamate* perobè $i ritengono ooatruite da questo re 
sapientissimo» ^Jlo scopo d' irrigare Y orto conohiuso 
(Sccles. ?f 6, Hortw conclumsj meusionato dalla 
Santa Scrittura* Gosteggiiando sempre nella direzione 
^, questa priora v93oa, che è lunga 116 metri, larga 
70 e profonda otto circa, alla distanza di 49 metri n 
trova la ter«a v93ca che è la più grande, avendo 177 
«letri di lunghezza, 64 di larghezza e 15 di profondità. 
Queste tre vasche, situate nella vallo Artas, si riem-^ 
pieno coli' wqua piovana che vi scola dentro dai monti 
€»wstanti* Mediante un canale sotterraneo, si può 
ijKMnettere l'acqua dalla prima alla seconda vasca, ehd 
é più ha3sa, e da questa nella terza, che ò più bassa 
^cora a di là dirìg^e l'acqua agli orti» per la ragione 
Qk^ la vaUe^ o meglio gola, ò inclinata alt^ esL ^-^ 
Siccome la valle è stretta e in gran parte rocciosa* 
mm }», maggior parte del terreno giudaico, cosi k 
tr^ V9,^Q sedette sono teliate per la più parte nella 
viva roccia a furia di mine e scalpelli, in guisa che 
h superficie» resta a. fior del terreno, in una parola 
^ iwQ sprofondamento nella montagna rocciosa^ di 
mo^ oj^ sMa^no non sob i secoli, ma l' eternità, pet 
la durata» o per dir più preciso, devono durare finché 
d^a i^ montagna rocciosa, sicHihè ho nessunisaaimo 
dnM«k>» che la» loro costruzione rimonti ai ti»af>i di 
SfiJemo»^ Al nostro passaggio erano piene d'aeqna 
im a jmiÀ e sembi^vnn^ tre: piccoli laghi 
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Lungo questa valle si vede nell' opposta sponda, 
sud, una collina, sulla cui sommità vi sono delle rovine, 
probabilmente appartenenti aU^ antica Etham. In una 
caverna di Etham, Sansone, il forte dei secoli, venne 
a rifuggirsi, dopo aver incendiate le messi dei filistei, 
nella pianura di Saron, i quaU spiranti vendetta, ven- 
nero ad accamparsi in un luogo chiamato Lochi, e 
minacciarono gli israeliti di saccheggiare le loro terre, 
se non davano nelle loro mani Sansone. Allora questi 
acconsenti di essere legato e dato in mano dei suoi 
nemici. Ma essendo giunto nel loro campo, ruppe le 
due corde nuove che lo tenevano legato, e coli' osso 
di una mascella d' asino, che trovò per terra, cominciò 
a battere a destra e a sinistra, sicché uccise mille 
filistei e mise in fuga il resto (Giudici i5) e ciò 
avvenne verso Tanno 1100 avanti Gesù Cristo. 

Roboamo, figlio di Salomone e re di Giuda, do- 
poché dieci tribù d' IsraeUo si sottrassero alla sua 
obbedienza, per assoggettarsi a Geroboamo, che co- 
minciò a chiamarsi re d' IsraeUo, edificò una città 
suUa collina di Etam (2 Paralip.J. A* piedi di questa 
collina cominciano gli orti che occupano il posto del- 
l' J3or^ws conclusus^^ Salomone. Si vede il piccolo 
villaggio di ArtaSy e quivi la vista abbraccia tutti gli 
orti della stretta valle chiusa fra due alti monti, dove 
il calore concentrato e V abbondanza dell' acqua pro- 
veniente dalle vasche di Salomone, danno ai detti orti 
una meravigliosa fertilità. Questi orti, che producono 
ogni sorta di frutta e di legumi, che si vanno a ven- 
dere a Betlemme ed a Gerusalemme, appartengono 
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agli abitanti del villaggio, ma il più grande ed il più 
ben tenuto è proprietà dell' europeo protestante Mes- 
sulem» persona assai gentile nell' accogliere i forestieri 
che vanno a vedere il giardino^ arricchito da lui di 
piante utili, provenienti da tutte le parti d' Europa. 
Egli nel 1860 scoperse nel suo giardino un pavimento 
io mosaico, vari pezzi di colonne e capitelli di stile 
corintio, nonché una vasca ad uso bagni. Si suppone 
che in questo luogo Salomone avesse un palazzo. 
(Gius. Flamo^ lib. 8.J 

Prima delle cinque di sera ci trovammo nel con- 
vento dei Francescani di Betlemme, in cui, fatto una 
breve polizia al personale, andammo in chiesa a fare 
la processione coi padri nei luoghi santi, come vedremo 
in seguito. Alloggiammo nel convento dei Francescani, 
ciascuno nella nostra stanza e nel mattino, con inde- 
scrivibile commozione, celebrammo tutti e quattro, nella 
Santa grotta della Natività in Betlemme, precisamente 
il giorno 16 settembre. 


Cenno storico di Betlemme. 


Betlemme di Giuda, detta anche Sfrata, (la 
Fruttifera) conta 5015 abitanti, dei quali 2500 
cattolici, 1700 greci scismatici, 700 armeni scismatici. 
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100 musulmani e 15 protestatoti. Essa è posta sopra 
una collina cretosa, all'altezza di 846 metri sopra il 
livello del Mediterraneo, si estende in lungo dall' oveftt 
all' est ed è circondata da vuoili ben coltivate, mentre 
i p02zi ed i deolivi del monte, sono ripioni di alberi, 
di fichi e di ulivi. 

L^ epoca della fondazione detta città di Betleomie 
si perde nell' oscurità dei tempi ; noi la troviamo già 
esistente 1,740 anni avanti Gesù Cristo. 

Fra i personàggi storici che nacquero in questa 
città, si ponno oitare: Abesan, giudice d'Israele, che 
aveva 30 figli e 30 fighe, governò sette anni e mori 
in Betlemme 1175 anni avanti Gesù Oristo. (^6Vw. i2)^ 
D giovane Levita, che divenne sacerdote di un ìdolo 
nella casa di Mica. — L' infelice moglie di un altro 
Levita, della tribù di Efraim, la quale fu fatta morire 
nel modo il più infame da quei di Gaboa ed il di cui 
(K»*po fu tagUato in dodici parti da suo marito, elM 
le mandò alle dodici tribù d' Israele, il ohe ftu causa 
della quasi totale distruzione della tribù di Beniamino. 
(Giudici, i7, i9). Elimelec e sua moglie Noemi, il 
cui figUo Mohalon sposò Rut, la Moabita (Rut i) 
la quale, rimasta vedova, fu poi sposata da Booz, 
anch' egU di Betlemme. — Booz poi ebbe da Rut un 
figlio, cioè Obed, padre di Jesse ed avolo del re 
Davidde, 1087 anni avanti Gesù Cristo, che qui pari- 
menti ebbe i suoi nataU. (Rut 4, Matteo i.) 

A Betlemme, il profeta Samuele, per or^e di 
Dio^ consuterò re d' Israelei^ il pastorello Ba^viddo. 
(Regi. i6) Gioabbo e suo fratello Asaefe, er^iDO pure 
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di Betlemme. Betlemme fu ingrandita da Roboamo, 
figlio di Salomone, 958 anni avanti Oes& Cristo. 
(2 Paralip.J Dopo la cattività di Babilonia, 123 
betlemitani soltanto ritornarono ad abitare la loro 
patria. *^ À Betlemme nacquero Matan e suo figlio 
Oiacomo, padre di Giuseppe, sposo di Maria Vergine. 
(Matt. i, Ì5.J Finalmente a Betlemme la SS. Vergine 
Maria, diede alla luce il Salvatore del genere umano. 
Qesù nacque in una caverna naturale che serviva di 
pubblica stalla, ove i pastori si riparavano col loro 
greggio, in tempo di pioggia; simili stalle si vedono 
anche o^di in questi paesi e in molti luoghi. 

Da questo punto la storia di Betlemme si com- 
pendia tutta negli avvenimenti relativi a questa po- 
v^a stalla, divenuta uno dei più celebri santuari del 
mondo. 

I primi cristiani, fra i quali potè trovarsi anche 
Sant' Evaristo, nativo di Betlemme, che Y anno 100 
fu eletto Papa, edificarono, sul luogo della nascita di 
Gesù Cristo, un oratorio, distrutto poi dall' imperatore 
Adriano, che collocò sul presepio medesimo una statua 
di Venere, ed all'intorno fece piantare un boschetto 
consacrato ad Adone. fS. Girolamo^ leti. 49). — 
Nel 327, Sant' Elena purificò questo luogo e cominciò 
là bella basilica che si vede tuttora, la quale fu ter- 
minata sotto suo figlio Costantino nel 333. (Itineraire 
du pelerin de Bordeaux.) Verso la fine del secolo 
quarto, S. Girolamo e Santa Paola vennero a stabilirsi 
presso la santa grotta e vi edificarono vari monasteri. 
Dal secolo quinto fino aUe Crociate, questa chiesa fu 
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devastata dagli eterodossi ed insieme riedificata e 
venerata. Nel 1099 i betlemitani, avendo inteso l'arrivo 
dei Crociati ad Emmaus, mandarono loro una depu- 
tazione onde pregarli a venir presto a liberarli ed a 
prender possesso della loro città. Goffredo vi mandò 
Tancredi con un centinaio di prodi cavalieri, che es- 
sendo partiti da Emmaus dopo mezzanotte, prima del 
levar del sole, inalberarono il vessillo della croce sulla 
Basilica. (Guglielmo di Tiro, Uh. 7). Due anni dopo, 
il 25 dicembre, Baldovino L° fu consacrato ed inco- 
ronato re di Gerusalemme nella stessa Basilica, da 
Daimberto, arcivescovo di Pisa, che diventò aUora 
patriarca di Gerusalemme. (Guglielmo di Tiro, Uh. 9). 
Dietro la domanda di Baldovino, il Papa Pasquale II.*, 
eresse in cattedrale la chiesa di Betlemme e le diede 
per primo vescovo Asquitinio, canonico e cantore della 
chiesa di Gerusalemme e già designato vescovo di 
Ascalona, vescovado che allora fu unito a quello di 
Betlemme. (Guglielmo.) 

Fin d' allora la basilica di Betlemme era ufficiata 
da un capitolo di canonici regolari retti da un priore. 
Il vescovo, nella sua qualità di conte di Betlemme, 
forniva al re una compagnia di 200 cavalieri, in oc- 
casione di spedizioni miUtari. — La storia ci indica 
parecchi vescovi di Betlemme, dal 1128 al 1227, che 
sono: Anselmo, Gerardo, Raulo, Pietro, Rainerio, che 
fu poi discacciato e si rifugiò in Francia. Negli ultimi 
cinque o sei secoh, questo celebre santuario ebbe a 
soffrire avarie e persecuzioni, per parte dei turchi, 
come pure ebbe ristauri, donativi e protezione per 
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parte dei potenti re cristianissimi. — Dal 1835 in 
poi, cessò ogni persecuzione. 


Descrizione della basilica della Natività di Betlemme. 


La basilica della Natività aveva anticamente un 
atrio al di fuori ed un porticato attorno la piazza, che 
le sta innanzi. Tutto questo scomparve, ma nel suo 
interno essa ha subito pochissimi cambiamenti. Essendo 
attorniata da conventi, non ha che la porta maggiore 
(all'ovest) la quale sia pubblica. È divisa in cinque 
navate, da quattro file di colonne monoUti, in pietra 
dura, rossastra e venata, che sembra marmo. Su queste 
colonne si vedono ancora alcune pitture del tempo dei 
Crociati e nelle pareti della navata di mezzo, al di 
sopra delle colonne, si vedono altre pitture in mosaico. 
Verso r estremità della basilica, vi sono due porte 
laterali. Quella del nord, dà al convento dei padri 
Francescani e quella del sud, nel convento dei greci 
scismatici. Vicino a quest' ultima si vede un battistero 
in forma ottagona, intagliato in un sol pezzo di pietra, 
simile a quello delle colonne della basilica. — Lo si 
attribuisce a Sant' Elena ; S Girolamo però non ne fa 
parola. 
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Il coro, ossia presbiterio, è divìso dal corpo dellèi 
chiesa da un muro alto circa 10 metri, costruito dai 
greci scismatici nel 1842. Questo coro, così separato, 
rappresenta una croce greca ed ha tre absidi ; il piano 
della parte centrale di esso coro, corrisponde all'abside 
maggiore, s' innalza in tutta la sua lunghezza, 70 cen- 
timetri sopra il suolo rimanente, ed è appunto sotto 
questo rialzo che si trova la cripta della Natività di 
Nostro Signore Gesù Cristo. Nel piano inferiore del 
coro, tanto dal lato nord che sud vi è una scala per 
la quale si discende nella Santa Grotta. Benché questo 
Còro sia intéramente occupato dai greci e dagli armeni, 
i quali ultimi hanno il loro altare nel lato nord, i 
latini hanno tuttavia il diritto di passaggio per recarsi 
alla Santa Grotta e questo passaggio, ohe per loro è 
principale, è nel lato nord del coro suddetto, dove A 
apre una porta che comunica colla attigua chiesa dei 
Francescani, dedicata a Santa Caterina. Un secondò 
passaggio hanno i f^rancescani, per una Sdala fatta 
costruire nel 1479, dal padre Tomacelli, custode di 
Terra Santa, che dalla chiesa di Santa Caterina con- 
duce al Santuario della Natività, passando per varie 
grotte sotterranee, ddle quali si parierà ^ù innanaJ. 

Entrati nella Santa Grotta^ si vede al lato est 
tm' abside , che indica il It^o we noóque Gesù 
Cristo ^. Quest' abside conserva ancora alcuni fram- 
menti di belle pitture in mosaico, rappresentanti il 
nato Salvatore del mondo, che rimontano al tempo dei 
Crociati. Attorno V abside, vicino a terra, ardono notte 
e giorno 15 lampade, delle quali quattro appartengono ai 
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latini, cinque agli armeni e sei ai greci. Una gran la- 
stra di marmo copre il suolo dell'abside stessa, ma nel 
mezzo di questa lastra è incastrato un pezzo rotondo 
di diaspro, il quale è contornato da un largo cerchio 
d' argento, a raggi, rappresentante una stella che porta 
in giro questa iscrizione : — Hic de Virgine Maria 
Jesus Christus natus est. 

Vangelo di S. Lìica, Capo 2, versicolo i al 20. 

A tre metri al sud-ovest della detta abside, è il 
luogo del Santo Presepio, che appartiene esclusivamente 
ai latini, ove Gesù Cristo, appena nato, fu collocato, 
da Maria, nella mangiatoia, che attualmente si conserva 
nella basilica di Santa Maria Maggiore in Roma. Vi 
si discende per tre gradini. Questo luogo non è altro 
che uno sfondo laterale della Santa grotta, il quale 
non ha che metri 2.50 di lunghezza ed altrettanto 
di larghezza; in esso, dal lato ovest, vi è un .banco 
di roccia, poco alto da terra, su cui appunto stava la 
mangiatoia che servi di culla a Gesù iji. Quel banco 
è coperto di marmo bianco ; cinque lampade vi ardono 
continuamente e al di sopra è un bel quadro rappre- 
sentante Gesit nella culla, dipinto da Maello. — In 
faccia, nel medesimo sfondo, lato est, è un altare 
dedicato ai Santi re Magi, chiamati Melchiorre, Ga- 
spare e Baldassare, eretto nel luogo stesso ove essi 
adorarono il divino infante ijl e gli oflErirono i loro 
doni, il che è rappresentato da un quadro, collocato 
sopra l'altare, di Maello. 

Vangelo di S. Matteo, Gap. 2, vers. 1 al i2. 

Il detto sfondo laterale, in cui si trova il santo 
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Presepio, e l'altare dei re Magi, è incavato dalla 
natura nella roccia, ha due lati aperti ; tre antiche 
colonne di marmo sono state poste da questi due lati 
come a sostenere il lembo della vòlta naturale ; ha 
metri 2. 50 di lunghezza e metri 2. 30 di larghezza. 
Le pareti non sono coperte di marmo ma di tappez- 
zerie, il che permette di vedere la nuda roccia. — Il 
resto della grotta della Natività forma come una sala 
regolare lunga metri 10. 55 e larga quattro. Il pavimento 
e le pareti sono coperte di grandi lastre di marmo 
bianco. Il soffitto è una volta artificiale, dalla quale 
pendono 31 lampade, appartenenti ai tre riti latino, 
greco ed armeno. Air angolo nord-ovest si vede nel 
pavimento un buco rotondo, dal quale, secondo una 
antica tradizione, scaturì miracolosamente V acqua pei 
bisogni della sacra famiglia. CAdani. lib. 2J. 

Si esce quindi dal Santuario per una porta al- 
l'ovest che mette in varie grotte sotterranee appar- 
tenenti ai latini. Seguendo ivi lo stretto corridoio che 
si apre nel vivo masso, s' incontra, a mano destra, 
la cappella sotterranea dedicata a S. Giuseppe -j-. 
Si crede che quivi, il castissimo sposo di Maria, se 
ne stasse in orazione nel momento del di Lei parto. 
In una di queste grotte parimenti egli ebbe dal cielo 
r avviso di fuggire in Egitto col divino Infante e colla 
Madre di lui. 

Vangelo di S. Matteo Capo <2, t?^rs. i5, al i5. 

L' altare che vi si vede, fu eretto nel 1621 dal 
padre Tommaso di Novara, Di là si discende per quattro 
gradini in un altra grotta o cappella sotterranea più 
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vasta dov^é un altare dedicato ai Santi Innocenti. ^ 
Secondo la tradizione, essendosi qui rifuggite molte 
donne di Betlemme coi loro bambini, al momento del 
massacro che ne avea ordinato Erode, furono scoperte 
dai soldati di costui, e viddero pannarsi sotto i loro 
occhi i propri figli che furono sepolti in una caverna 
situata dietro 1* altare, sotto la quale si apre una por- 
ticina che vi dà accesso. Questa caverna è chiamata 
il Sepolcro dei SS. Innocenti; ma attualmente non 
contiene più alcuna delle loro reliquie. 

Vangalo di S. Matteo, Capo 2, vers. i6 al d8. 

Nella parete nord della grotta dei SS. Innocenti, 
si apre una porta che mette in uno stretto corridoio 
ov'è un altare eretto sopra il sepolcro di Sanf Eusebio 
di Cremona. \ Fu questi discepolo di S. Girolamo, 
ed aveva venduto i suoi beni per aiutare il suo maestro 
a fondare un monastero a Betlemme. Dopo la morte 
di S. Girolamo, fu eletto superiore, ma non sopravvisse 
che due anni e morì nel 422. Per questo stretto 
corritoio, lungo otto metri, si passa in un'altra grotta 
dove vi è un altare eretto sul sepolcro delle sante 
donne Paola romana ed Eustochio sua figlia -j- ; 
air ovest poi è un' altro altare eretto sopra il sepolcro 
di 8. Girolamo, -f- Santa Paola discendente dai Gracchi 
e dai Scipioni, dopo la morte del suo marito Tossozio, 
non ebbe altra ambizione che di servire Gesù Cristo. 
Conoscendo la lingua greca ed ebraica, ella poneva 
tutto il suo diletto nel leggere le sante Scritture. 
Intimamente legata con S. Girolamo, ella distribuì una 
gran parte dei propri beni ai poveri. Abbandonò Roma 
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^ la sua famiglia, e colla %lia Eustochio venne a 
Betlemme, dove fondò vari monasteri. Dopo una vita 
piena di meriti ella morì nel 404 e fu sepolta in questa 
grotta. Sua figlia Eustochio, che le era succeduta in 
qualità di superiora nel monastero, mori 15 anni dqpo, 
e fu sepolta con sua madre. 

S. Girolamo nacque da famiglia ricca e potente 
a Stridone, in Dalmazia, nel 331. Avendo passata la 
giovinezza a Roma nello studio, si convertì al Cristia- 
nesimo. Dopo più viaggi nelle Gallie, si ritirò in un 
deserto della Siria dove visse 11 anni sempre studiando 
le Sante Scritture. Ordinato sacerdote da Paolino ve- 
scovo di Antiochia, egli visitò la Palestina e concepì 
il desiderio di finire i suoi giorni presso la culla del 
Redentore. Ritornato a Roma nel 378 ebbe impiego 
.presso il papa, S. Damaso, e spiegò pubblicamente la 
Santa Scrittura. — Verso la fine del secolo quarto 
S. Girolamo si ritirò a Betlemme dove eresse un mona- 
stero, che non tardò a popolarsi di cenobiti, i quali vi 
affluivano da tutte le parti del mondo, e dove egli 
diventò povero per mantenerli. Passava i giorni nella 
direzione di vari conventi, nella penitenza, nello scri- 
vere lettere e nello studio delle Sacre Scritture col- 
r aiuto della lingua ebraica. La fine di sua vita fu 
sturbata dalle invasioni dei barbari, e dalle persecu- 
zioni degli eretici. Morì a Betlemme nel 420 in età 
di 89 anni, e fu sepolto nella grotta suddetta, n^a 
più tardi il suo corpo fu trasportato a Roma, e 
deposto in Santa Maria Maggiore presso la culla del 
Redentore. 
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Fra le molte sue opere è celebre la traduzione 
latina della bibbia conosciuta sotto il nome di vulgata 
fi S. Girolamo ed approvata dal CJoncilio di Trento. 
Dalla grotta, ov'è il sepolcro di Santa Paola, si passa in 
una cappella che riceve la luce da una finestra e che 
è chiamata Y oratorio di S. Girolamo f, perchè, 
secondo la tradizione, il santo dottore ivi soleva abitare 
per attendere con più quiete allo studio e alla pre- 
ghiera. Da questo oratorio, ritornando indietro, appena 
passato il sepolcro di Sant' Eusebio, si vede a mano 
sinistra, una scala per la quale si esce dalla grotta 
e si va alla chiesa di Santa Caterina f. In un giar- 
dinetto dei Francescani, situato dietro il coro della 
basìlica, è un antichissimo albero di aromi, che si dice 
piantato da S. Girolamo. Nel convento armeno, in cui 
si entra per una porta situata nell' atrio della basilica, 
si mostra una sala chiamata scuola di S. Girolamo -f, 
perchè sì crede che ivi il santo insegnasse pubblica- 
mente la dottrina cristiana. (^) 


(1) Nel tempo che io ho vinitata qaesta basilica, vi era uaa 
decina di soldati turchi, che alloggiava di e notte nella stessa 
chiesa, coi loro fucili, sciabole e giacigli. — Questa piccola 
guarnigione vi dimoravi lì per impedire le liti che spesso suc- 
cedevano fra i tre riti : latino, greco ed armeno. Un anno prima, 
nella grotta della Natività, era succeduta una lite sanguinosa 
tra i frati latini e greci; in tale lite, un latino, ebbe il palliea 
delia mano dritta troncato, al quale parlai io stesso a Gerusa- 
lemme. Queste liti si fermano con quella facilità con cui i con- 
tadini vengono a contesa sulle finanze dei loro fondi. Il frate <H 
un rito, per esempio, comincia a dire : • fino a questo punto ho 
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In tutti questi luoghi sotterranei venerati, ogni 
giorno nel vespro i padri vanno in processione e per 
una volta tanto, si lascia la piccola candela a tutti i 
pellegrini che fanno con essi la detta processione, 
gratuitamente, che ciascuno porta a casa, come ab- 
biamo fatto tutti noi. 

Dopo il pranzo di quello stesso di, prima di par- 
tire da Betlemme per la città di Gerusalemme, an- 
dammo a visitare la grotta del latte -j-, chiamata dagli 
arabi Mugaret-es-Side, sita cinque minuti all'est dalla 
basilica della Natività. 

La tradizione ci fa sapere che S. Giuseppe, av- 
vertito dall'angelo che Erode cercava il bambino Gesù, 
per farlo morire, venne a rifugiarsi in questa grotta 
colla Santissima Vergine e col fanciullo, aspettando 
r ora propizia per fuggire verso Y Egitto. — L' avere 
quindi albergato, sia pur per poco, la Santa Famiglia, 
è motivo più che sufficiente a rendere cara e vene- 
rabile questa grotta a tutti i Cristiani. Ma la tradi- 
zione aggiunge un'altro argomento di tanta venerazione: 
ricorda, cioè, che la divina Madre allattò in questa 
grotta il suo Divin Figlio, e testifica che essendo alcune 


diritto io e perciò vi metto una lampada. » L' altro dice : « non 
è vero, è sempre stato di mia pertiueoza » e per questi coadai 
impegnano questioni e litigi chd di poi hanno serie conseguenze. 
In una parola si disputano i millimetri di locaUtà, perciò il go- 
verno turco mantiene un drappello di soldati in chiesa par im- 
pedire, air uopo, i disordini, ben inteso, a tutte spese delle co- 
munità dissidenti. 
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stille del suo latte verginale cadute a terra, hanno 
dato alla pietra di questa grotta, la virtù sopran- 
naturale di far venire il latte alle nutrici che ne sono 
prive. Da tempo immemorabile le madri, siano catto- 
liche, scismatiche ed anche turche, trovandosi nella 
necessità, si recano alla grotta, vi prendono un 
pezzetto di pietra che è bianca e friabile quasi come 
la calce, la sciolgono in un bicchier d' acqua e la 
bevono, dopo aver pregata la SS. Vergine Maria, e 
per la di lui intercessione moltissime ricevono la grazia 
desiderata. Di questo fatto può certificarsi ognuno che 
venisse a Betlemme, dove anche al giorno d'oggi ne 
avrebbe la testimonianza di non poche donne che per 
tal guisa furono da Maria beneficate. (Guida di Fra 
Lavinio^ pag. 342.) I padri Francescani, fino dal 
1375 vi eressero un altare entro la medesima grotta, 
sul quale vi celebrano la messa ogni giorno. Questa 
grotta è decorata a guisa di chiesa e vi si discende 
per una lunga scala. 

Seguitando il cammino, sempre a levante di Be- 
tlemme, si arriva in pochi minuti al villaggio detto 
Beit-Sahur, cioè casa dei pastoH -f-, in cui abitavano, 
si crede, i pastori, ai quali prima di tutti gli altri, fu 
annunciato dall' angelo la nascita del Salvatore. Pas- 
sato il villaggio, si vede una bella pianura che è l' an- 
tico campo di Booz, ove Rut, la Moabita, venne a 
spigolare e vi fece la conoscenza del ricco Booz che 
la sposò. (Rut). 

Al piede della collina di Betlemme vi è la grotta 
dei pastori^ in mezzo a un terreno chiuso da un mure 
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a secco. Secondo la tradizione, questa grotta (Er-Ranad) 
è' r antica cripta della chiesa edificata da Sant' Elena 
sui luogo ove pernottavano i pastori alla custodia delle 
mandrie. In questa grotta si discende per una scal^ 
di 21 gradini. Vi esiste ancora una porzione deU* an- 
tico pavimento in mosaico -j". Questo luogo venerato, 
appartiene a un curato greco scismatico. Usciti daliat 
grotta trovammo i cavalli pronti e per un'altra strada 
assai più lunga, ritornammo di nuovo al convento dei 
francescani in Betlemme. 

Prima di partire. Visitammo V orfanotrofio dì 
Èetlemme, diretto dal sacerdote genovese Belloni ; 
comperammo un migliaio di corone per ciascuno e 
alcuni crocifissi di madreperla, che poi portammo nella 
grotta della Natività, sul Calvario, nel Santo Sepolcro, 
per venire benedetti. — Io solo colsi un momento di 
fihertà per visitare i laboratori ove si travaglia la 
madreperla e le corone. Accompagnato da un capo 6 
padrone di questi laboratori, ne visitai due. In und 
vi erano sei operai seduti tutti per terra che trava- 
gliavano la madreperla, facendo medaglie e crocifissi. 
Neir altro vi erano cinque operai in una corte, a piatf 
terreno, tutti seduti in mezzo alla terra (perchè non 
vi era pavimento di sorta ) intenti coi loro istrumeritì 
a tornire i pater e ave marie delle corone. Osservai 
quella cattiva positura (almeno per gli europei) i 
loro trapani, istrumenti, le C9nchigiie, abilità, ecc., € 
col gesto lodai altamente i loro lavori e li ringraziai. 

Alle cinque di sera, partimmo per Gerusalemme. 
Betlemme si trova precisamente al sud' di Gérusatétonié 
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e dista due ore, anche meno, di cavallo. — In questo 
ameno viaggio visitammo le cisterne di Davidde^ 
situate pochi metri fuori della strada nostra. Quando 
Davidde era accampato con molti de' suoi soldati, 
presso la caverna dì AdoUa, mentre i filistei erano 
accampati intorno a Betlemme, egli aveva penuria di 
acqua, ed avendo esclamato : « Oh chi mi desse del- 
l' acqua della cisterna di Betlemme, che è vicina alla 
porta !.... » Tre de' suoi ufficiali tosto partirono tra- 
versando il campo dei filistei, attinsero di queir acqua 
e la portarono a Davidde, che sorpreso di tanta di- 
vozione, disse : « Lungi da me il fare cosa tale al 
cospetto del mio Dio, che io beva il sangue di tali 
uomini, i quali, ponendo a rischio la loro vita, cai 
hanno portato quest'acqua. » (^i Paralip.J Tre sono 
te cisterne di Davidde ( Biar-Daud ) 1' una presso 
faltra e tutte tre intagliate nella roccia. Seguendo 
il cammino per sei minuti si trova il sepolcro di Ra- 
chele ■[-, (Kubet-Bakil) situato presso il cimitero turco. 
La Genesi dice: che allorquando Giacobbe ritornò 
dalla Mesopotamia, Rachele mori e fu sepolta sulla 
via di Èfrata, T anno 1738 avanti Gesù Cristo, e che 
Giacobbe innalzò un monumento sul suo sepolcro ; 
(Oen. 33 J il monumento che si vede attualmente ce 
né indica il luogo. Giacobbe, vicino a morte in Egitto, 
ricordò a Giuseppe, suo figlio, che Rachele, sua madre 
era statla sepolta sulla via di Efrata. (Genesi 48^) 
Attualmente U fabbricato, che racchiude il detto sepolcro, 
fia k dimeùsione di sette ad otto metri quadrati senza 
contare il vestibolo. I turchi hanno in grande vene- 
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razione questo sepolcro, e gli ebrei vi vengono in 
pellegrinaggio, specialmente le donne, per ottenere la 
fecondità. Poco distante dal sepolcro si osserva la torre 
di Giacobbe, posta sopra una collina. Ivi, secondo la 
tradizione, Giacobbe avea eretto le sue tende, ed ivi 
stesso mori Rachele nel partorire Beniamino (Genesi 
i6). Fuori della strada a mano destra, si vede il 
così detto Campo dei Ceci che, secondo una leggenda, 
sarebbe questo il campo che produsse le lenticchie 
pelle quali Esaù vendette il suo diritto di primoge- 
nitura a Giacobbe. (Genesi 35 J. 

A sinistra della strada si vede un incavo nella 
roccia, creduta T impronta del corpo dì Sant' Elia Pro- 
feta "|-, quando, perseguitato dalla regina Jezabele, 
s' addormentò, che di poi fu svegliato dall' angelo, 
mangiò e beve e camminò fino sulla vetta dell' Oreb, 
che si trova vicino al mar Rosso, senza prendere altro 
cibo per 40 giorni e 40 notti. (IH Reg.J. Si venera 
parimenti il Pozzo della Stella dei Re Magi ( Bit- 
en-neggim) ■[■, sito in cui ricomparve la stella di 
nuovo ai Magi, dopo averla smarrita in Gerusalemme. 
( Vangelo di S. Matteo, Capo 2, vers. 7 fino al 10). 
Come pure si venera il luogo del trasferimento del 
. Profeta Abacucco -j-, quando l' angelo del Signore gli 
disse « porta il desinare che hai, in Babilonia, a Daniele 
che è nella fossa dei Leoni.... L' angelo del Signore, 
lo prese per i capelli.... e portoUo in Babilonia sopra 
la fossa » (Daniele 14). 

Al tramonto del sole entrammo nell'ospizio di 
Casa Nuova in Gerusalemme. 
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Da Gerusalemme a S. Saba. 


Nel mattino del giorno 17 settembre, celebrata 
la messa nel Convento dì S. Salvatore, montammo ì 
cavalli, e alle sette mattina partimmo col dragomanno, 
alla volta di S. Saba. 

Usciti dalla porta di Giaffa, in 20 minuti fummo 
al pozzo di Neemia, situato air estremità sud della 
valle di Giosafat. Da questo punto entrammo nella 
valle stretta, solcata del torrente Cedron, e fino a 
S. Saba si viaggia sempre al sud-est mentre il con- 
vento di S. Saba si trova al sud est di Gerusalemme 
distante quattro ore circa, di cavallo. Perduta di vista la 
città di Gerusalemme e Betlemme, non si vede più 
un solo casolare, non una pianta, non un filo d'erba. 
Lungo questa strada, o per meglio dire, sentiero, ve- 
demmo qua e là alcune mandre di pecore, di capre 
e di camelli, guidate dagli erranti beduini. Dopo due 
ore di cammino, si trova un pozzo naturale, in cui vi 
era acqua di color verde ; poco stante un cimitero delle 
tribù nomade, in cui si distingue il sepolcro di un 
Dervis ( santone ) molto venerato dai turchi, al quale 
per voto erano attaccati dei vecchi basti di cammello 
e di asini, di aratri, di vasi rotti, tende stracciate ecc. 

Venti minuti prima di arrivare al Convento, si 
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lascia il torrente, il quale, siccome discende sempre, 
si è aperta una strada in mezzo alla roccia, formando 
due pareti come due immense muraglie di roccia a 
picco, le quali sono solcate orizzontalmente, e formano 
grotte naturali che anticamente servivano di abitazione 
agli anacoreti della Laura di S. Saba. Si vedono alcune 
di queste grotte, che avendo un' apertura troppo larga 
furono murate, ed hanno una piccola finestra ed una 
porta. Si percorre una buona strada a dritta del tor- 
rente, sul ciglione della roccia, e in 20 minuti si arriva 
all' antichissimo Monaste?'o di S: Saba^ che appartiene^ 
esclusivamente ai greci scismatici. Questo edificio è 
uno dei più pittoreschi che mai si possa vedére, sia 
per riguardò alla sua fórma bizzarra che allk sua 
posizione tra gli scogli inaccessibili, appiè dèi quaK' 
scorre il Cedron. Fino dai primi tempi delChstianesimo, 
moltissimi anacoreti vennero ad' abitare in questo luogo 
all'ora deserto come adesso. Sant' Eutimio, uno def 
pift celebri ft-a essi, ci venne nel 405. L' imperatrice 
Eudossia, attirata dalla fkma della di lui santità, venne 
a trovarlo, e non potendo en^trare nella sua Laura (*)' 
fece edificare presso a quella una torre per proprio 
albergo ; ma il santo si ritirò nel deserta. Tfeocftisto, 
suo compagno, andò a cercarlo, ed ottenne che egR 
venisse a parlare all' imperatrice, la quale, per i suoi 


(1) Le L^aare Boiur una nianicmp d& picoo'l» ajbitasmif pitb a 
meno distanti, ove vivevano gli antichi- monaci i quali Qon si 
riunivano che neHa Chiesa. 
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consigli, abbandonò Y eresia di Eutiche, e si fece ca4;- 
tolica.'Questa torre, chiamata torre di Eudoma^ esiste 
.tutt' ora situata al nord-est del monastero, alla distanza 
Al un tiro di fucile, e serve di alloggio alle donne 
.che veggono a visitare il luogo; la porta di detta 
torre è :si alta :che vi bisogna una lunga scala a mano 
,per entrarvi. 

JS. fiaba, uno dei. più ferventi discepoli di Sant'Eu- 
timio, .gli succedette nel governo dei monaci ed edificio 
il monastero che prese poscia il suo nome. 

Avanti di arrivare alla .porta d' ingresso del mo- 
nastero, s'incontra un' altra torre che sta in faccia a 
quella di Eudossia, ed è aderente, anzi incastrata nel 
muro del monastero stesso. Quivi il dragomanno e 
tutti noi ci fermammo. .Dopo un minuto, dall' alto da 
questa torre, ci venne calato giù con una funicella un 
^piccolo cesto, senza ^poter vedere nessuno, nel quale il 
dragomanno, vi mise la lettera del Patriarca Greco 
:di Gerusalemme, ottenuta per mezzo del console italiano, 
n frate, che sta sempre in vedetta sulla cima della 
torre, senza essere veduto da anima vivente, verificata 
la legalità del , permesso, diede un segno con un cam- 
^panello, e la |(òrta di ferro, alquanto distante dalla 
torre, si apre. Ivi si crederebbe di trovare la corte o 
l'atrio del monastero, ma invece si trova una scala 
di 50 gradini, che discende. — Fatta questa, si trova 
un'altra porta di ferro e si discende un'altra scala,, 
meno difficile della prima, e si arriva in una piccola 
corte lastricata. Vi si vede una cappella rotonda ed 
.isolata, nella quale è il sepolcro di S. Saba. Il corpo 
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di questo Santo fu trasportato, da vari secoli, a Ve- 
nezia. — Ivi appresso si vede la chiesa di S. Nicola, 
tutta incavata neUa roccia; è dessa una delle più 
antiche chiese del cristianesimo. Di là, si entra in una 
piccola cappella ove si conservano le reliquie degli 
anacoreti, martirizzati da Cosroe al principio del secolo 
settimo e queste reliquie consistono in ottanta o cento 
teschi interi. In quell'epoca vivevano, nella Laura di 
S. Saba, 4000 monaci e circa altri 10000 erano sparsi 
nelle caverne e negli antri dei dintorni, sino presso 
al Mar Morto ed al Giordano, ma tutti stavano sotto 
r ubbidienza del superiore di S. Saba. (^Qtcaresmius 
tomo 2, pag. 688.) 

La chiesa del monastero è dedicata a S. Saba e 
la sua costruzione rimonta tutt' al più al medio evo ; 
vi si vedono però ristauri posteriori. — Si vede 
nel cortile un antico albero di palma^ dello spessore 
di quattro o cinque oncie, che portava i suoi datteri 
senza nocciolo, che non erano ancora maturi. — Si 
mostra anche il sepolcro di S. Giovanni Damasceno 
e il suo Oratorio ; una grotta ed una piccola cappella, 
che hanno il pavimento a mosaico e furono abitati da 
S. Saba. Tanto Tuna, quanto l'altra, sono come 
sospese a picco ad una grande e spaventevole altezza 
sopra il Cedron. 

Quando entrammo nel convento erano le undici 
del meriggio; un frate ci condusse in una sala di 
ricevimento in cui vi era un canapè alla turca tutto 
in giro alla sala. Ci sdraiammo a riposare. Questo 
buon frate cameriere, ci portò dell' acqua discretamente 
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buona e facemmo il nostro desinare a freddo che il 
dragomanno aveva seco portato. — 1 niiei compagni 
velarono gli occhi al sonno, io, che non poteva dormire, 
mi misi a girare di nuovo per tutti i locali, che sono 
quasi tutti seperati l' uno dall' altro di quel curioso 
convento. Mi portai alla finestra della sala a prospet- 
tare il burrone sottostante che era perpendicolare come 
una torre; calai più volte lo sputo e mi divertiva 
come un ragazzo, a vederlo cadere nel profondo. — 
L'altezza sarà stata di circa 200 metri. Nel cortile 
vi erano due latrine sporgenti fuori della roccia, che 
davano nessun odore, mentre le materie calavano 
diritte nel letto del Cedron, senza toccai* la roccia. 
Osservai una pianta con un frutto nero, di cui non 
ricordo il nome; osservai un piede di vite che portava 
un sol grappolo d'uva e questo l'avevano coperto con 
un sacchetto di carta per salvarlo dagli animali volatili. 
Vi era un piccolo giardinetto, irrigato da una piccola 
fontana che usciva dalla roccia sovrastante il mona- 
stero. Nel cortile vi era una cisterna, in cui veniva 
raccolta l' acqua che colava dalla roccia sovrastante 
nei tempi di pioggia. — Visitai di nuovo i locali ed 
entrai in parecchie celle situate tutte nelle caverne 
della roccia, in cui vi erano i giacigli per il riposo 
dei padri, egualissimi a quelli dei nostri carbonai, che 
si fabbricano nei boschi nel tempo della loro campagna. 
11 caldo era insopportabile, almeno per me, mentre 
i raggi meridiani del sole ci ferivano come scintille, 
senza essere temperati dall'aria, mentre il fabbricato 
si trova come in un seno circolare, a metà circa della 
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spaventevole roccia. Girando lo sguardo da tre lati, 
vi era la roccia a picco che impediva di vedere . un 
lembo solo di terra e pareva ci cadesse sulla testa ; 
di prospetto, al sud, vi era Taltr^. roccia a picco sol- 
cata di caverne orizzontali; sopra la roccia si vedeva 
la montagna che saliva inclinata a grande altezza^ 
tutta deserta e spoglia di g[ualunque vegetazione. Si 
vedeva di tanto in tanto qualche uccello carnivoro^ 
girare per Taria in cerca di cadaveri e niente altro. 
I monaci, che abitavano questo convento, erano trenta, 
coi quali non si poteva tenere discorso, meno che coi 
segni e con qualche parola di tutti i linguaggi, arabo, 
tedesco ed inglese, imparate dai viaggiatori. Quanti 

sacrifici fanno mai questi poveri uomini ! Eppuiie 

mi fecero capire che vivevano rassegnati e contenti 
per amor di Gesù Redentore. 

, A me pareva di trovarmi precisamente nella prò- 
dellina e adiacenze alle scale di Fraele ; e non saprei 
indicare altra località che più assomigli a quel luogo, 
mentre i locali si trovano fabbricati in quelle pradelline 
piani inclinati e i dormitoi, praticati tutti nell'interno 
di quella montagna rocciosa. Alle due pomeridiane, 
salutammo quei poveri monaci e uscimmo da simile 
ergastolo, .peggiore di tutte le carceri, e a corsa celere, 
mentre si ascende sempre, in meno di tre ore ci tro- 
vammo a Gerusalemme, nella nostra stanza. 


177 


Da Genisatemme ad Emmaiis. 


t ■ ■ fc 


Il giorno 18 sétteinbm, il tmo pcesié&tìie Guà- 
(kgnini mi ioTitò ad afidàfe a c^ébfarò la medfia nella 
grotta diell' Agonia, neUa talle di GioSafat, indi rìtctf- 
nommo in città e tutta qtMfUa gìornllta la ton^tt^ihtiìo 
a ^rfetto riposo. 

Il giorno 19, di ìfù&a mattino, montammo i liostri 
ca(Talli, e> col nfostro dragomanno^ di avviamfmo, digiiini, 
alla volta di Emmaos. Il borgo (cdstellum) di Efii'- 
maus è situato precisamente al nord-ove^t dì (jlernsiEl^ 
lemme, distante quattro dré di bàoti càimmloo ^ càtaflo; 
probabiim«inte è Fantica^ AmO^éi città della ttibù di 
Beniamina Secondo la^ traditone, ivi ebbe i suoi àaitali 
8. Cleofa, uno dei diiè' diiscepoli cine ebbero la grande 
veiìtura di vedere il divin Salvatore risórto, di cam- 
minare eoo lìii per una gran psti^te della via Véneiidè 
da Gerusalemme a quedtd bm^gò, dMnténderé dalla 
sua bocca divina la ^égai^ione delle Sanie Scritture 
e filialmente di accoglierlo liella (^i^ dello stesso 
Cleofa» ehé^ fu martiris^zato dai giudèi é sepolto nelk 
stessa sua casa. 

Vangeh di S. Luca, Capo 24, tìerè. 13 al 35. 

Nella distru:ào<^ dì Gerusalemitié é nella desola- 
zione di tutta k Giudea, anehe il borgo di Bminaììs 

1» 
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ebbe senza dubbio a subire la triste sorte toccata a 
tante altre città e villaggi di queste infelici contrade. 
Ma subito dopo cominciò per Emmaus un' èra novella 
di splendore e di rinomanza non mai avuta per il 
passato; mentre cominciò dai Cristiani a riguardarsi 
questo luogo quale santuario insigne, ed in grande 
venerazione fu tenuta la Casa di Cleofa, santificata 
dalla presenza del Divin Salvatore. 

L' Emmaus, chiamato in oggi dagli Arabi EU 
Cubebe ove si recarono i due discepoli, dice S. Luca, 
che distava 60 stadi da Gerusalemme. Ora è univer- 
salmente ammesso che 60 stadi formino sette miglia 
e mezzo romane, e tale è appunto la distanza tra 
Gerusalemme e Emmaus. Nel 1099, GugUalmo di 
Tiro narra, che i primi Crociati dopo essersi impadro- 
niti di Lidda e di Ramle, ove stettero tre giorni « con- 
dotti da guide prudenti e pratiche del paese, vennero 
ad accamparsi ad Emmaus. » Al presente i Francescani 
di Gerusalemme, nel secondo giorno di pasqua, si por- 
tano ogni anno in pellegrinaggio. 

Alle ore dieci e mezzo mattina arrivammo in 
Emmaus. Primo nostro pensiero fu quello di celebrare 
la messa (meno il Vasconcellos che non potè star 
digiuno) nella chiesa di Emmaus ijl, e presa di poi 
una sempUce bibita, alle dodici pranzammo nel con- 
vento diretto da un sol padre, servito da un fratello. 

Emmaus si trova in una bellissima posizione, in 
cui si respira un' aria buona a preferenza di tante 
altre località deUa Giudea ; si gode una magnifica 
vista a ponente, mentre si vede Lidda, Ramle, Giaffa, 
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la pianura dì Sarón e il mare. II paese, in tempi 
remoti, dovea essere stato ben grande, poiché le sue 
rovine occupano un terreno assai vasto, ma al presente 
è un miserabile villaggio di circa trenta case abitate 
tutte da Fellah ( contadini ) musulmani. 

Il convento è assai vasto, ed è circondato dà 
un' ampio terreno tutto cintato che forma il giardino, 
che van man mano dissodando e farlo fruttare. Nella 
parte coltivata ho veduto molti piedi di vite nera e 
bianca, da cui pendevano molti grappoli maturi, piante 
fruttifere, ed altre di puro ornamento. Negli soavi 
praticati per dissodare il terreno in quella cinta, si è 
scoperta recentemente una bella chiesa fabbricata tutta 
di pietre lavorate, che stava sotto terra più di tre metri ; 
si ravvisa il coro, la navata principale e il pavimento, 
che secondo l'opinione degli eruditi, rimonta a San- 
f Elena. 

Alle due e mezza montammo i cavalli per ritor- 
nare a Gerusalemme. In quel ritorno visitammo la 
tomba del profeta Samuele, posta sulla sommità di una 
amenissima collina, chiamata dagli Arabi Nebbi-Samuiìy 
V antica Ramataìm-Sophim patria del profeta, il quale 
ivi stesso consacrò SauUe re d' Israello f / Reg.J. 
Questo villaggio è assai piccolo, abitato soltanto da 
turchi. Mediante il solito Bahcisc entrammo nella pic- 
cola moschea turca, e visitammo il luogo dove era 
il sepolcro del Profeta, sopra cui stava un cataletto 
di legnò coperto di un tappéto, e di poi montammo 
sul terrazzo a godere, per qualche minuto, quell' incan- 
tevole prospettiva che si presenta all'occhio d- ogni 
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parte. Prima delle ore sette di sera* ci trovammo nella 

noàtra stanza a Gerusalemme. 

Il giorno 20 settembre io celebrai la messa suUa 
rocca del Calvario all' altare della Crocifissione, e tutta 
quella giornata la passammo in un perfetto riposo, 
meno la visita al Santo Sepolcro, e qualche passeg- 
giata pella città. 


Da Gerusalemme a Gerico. 


Il giorno 21 settendbre, due ore prima di ^orno, 
ci alzammo per andare a Gerico; ma il dragomanno 
ci fece aspettare più di un' ora U preparati sulla porta 
dell' ospizio dì Casa Nuova, perchè non erano ancora 
giunti ì cavalli. 

La città di Gerico è situata precisamente a levante 
dalla città di Gerusalemme, e dista dalla medesima 
circa dieci ore di cammino a cavallo. Allo spuntar 
dell' alba montati i cavalli, ci avviammo in quel peri- 
coloso viaggio. Ciascuno di noi lasciammo a Gerusa- 
lemme tutto il danaro che avevamo, meno una trentina 
di franchi, per darlo subito subito ai beduini nel caso 
che ci avessero assaliti. Invece di soldati per scorta. 
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il Console ci diede un capo tribù dei beduini, il quale 
rappresentava, come il Sindaco, tutta la tribù posta 
nella squadra al di qua del Giordano, e sulla sua 
responsabilità stava la nostra carovana italiana. Questo 
capo tribù era un bel turco e anche simpatico, robusto, 
sui 28 anni, armato di fucile a doppia canna, vestito 
di sole due camicie, V una sopra V altra bianche, fer- 
mate in vita con una cintola. Questi, seduto sopra una 
cavalla bianca, precedeva di pochi passi la nostra 
carovana, e stava in sella che era un^ncanto a vederio 
correre a carriera fra i sassi, nelle discese ecc. Il suo 
cavallo, piuttosto piccolo, era svelto come una lepre, e 
lui pareva un fantoccio di carta inchiodato sulla schiena. 

Fatti pochi passi fuori della porta di Damasco, 
«iccome a me avevano cambiato il cavallo, mi lagnai 
col dragomanno che il mio cavallo portava male, e 
perchè me lo avesse cambiato. Il buon dragomanno 
mi rispose « volete il mio ?» In suli' istante accettai 
la proposta, scesi dal mio cavallo e montai il suo bigio. 
Perduta di vista, dopo mezz'ora, Gerusalemme, V Oli- 
veto, Betania et Betfage, per tutto il viaggio fino a 
Gerico, la cui strada sempre discende, non si vede più 
un solo casolare, non una quercia, non un campo 
coltivato, non un uccello, meno i carnivori, ma solo 
montagne, roccie, burroni, in cui vi regna un silenzio 
sepolcrale che stringe il cuore. 

Alle ore dieci mattina arrivammo al luogo preciso 
ove fu albergato queir infelice assassinato dai ladri, e 
raccolto dal caritatevole Samaritano, menzionato nella 
parabola del vangelo — (Luea^ Capo 10^ vers. 20 


182 

/?wo al 37 J. Quivi smontammo per fare la colazione 
air ombra di una roccia. Li vicino alla roccia si vede 
ancora le vestigia del Khan (albergo), in gran parte 
seppellito fra le macerie, però due muraglie sono 
ancora in piedi, e s' innalzano più metri sopra le rovine. 
Chi seduto sui sassi, chi sdraiati sulla arida terra, 
dura più della roccia, ci mettemmo a mangiare. Pochi 
passi distante dall' albergo e da quella roccia, finita la 
colazione, io entrai col giovane belga, carponi, in una 
caverna naturale che era come un gran forno. Quivi 
air ombra, mi sdraiai sulla terra per dormire, ma non 
mi fu possibile velare gli occhi al sonno anche per un 
solo istante. Pensava fra me, qui è il luogo abitato 
dalle tribù nomadi dei beduini, mentre vi era cenere 
fresca si può dire in ogni angolo ; diceva, quante liti 
avranno essi fatte in questa caverna, quanti assassini 
avranno perpetrato vicino a questa strada, senza essere 
ne veduti ne compromessi ! Da questo luogo ovunque 
sì volga lo sguardo, non si vede un casolare, non una 
pianta, non un filo d' erba ; altro che colline rocciose, 
sassi, piccole valli, spoglie di qualunque vegetazione. 
Che orrenda e melanconica posizione per un italiano!.:. 
Proprio in questo luogo e in questa circostanza ebbi 
un semplice sbaruffo coi miei compagni, mentre io, 
finita la colazione, voleva continuare il viaggio fino a 
Gerico, ed essi volevano fermarsi fino alle due per 
scansare la canicola del sole meridiano. Conobbi di 
poi che essi avevano ragione ed io tutto il torto. 

Alle due pom. montati i cavalli, e con un passo 
piuttosto accelerato, in meno di due ore fummo al 
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luogo di Sicomoro del Gabelliere Zaccheo. Da questa 
altura, contemplammo in prospettiva, tutto ad un tratto, 
il Mar Morto, il letto del fiume Giordano, Gerico e 
tutta quella vastissima pianura serrata fra due cordoni 
di alte montagne, a levante di Moab, ossia della Persia, 
a ponente della Giudea, diretta dal nord al sud. Io 
dissi col dragomanno « Voi ci avete voluto ingannare 
come bimbi dicendo che il Mar Morto distava quasi 
tre ore al sud della città di Gerico, mentre è qui sotto 
agli occhi, e domattina ci andiamo in meno di mez- 
z'ora. » Il dragomanno mi rispose altro che queste 
parole : « Se vi ho ingannati lo proverete domattina 
nella gita. » 

Scendemmo quel pendio della montagna della 
Giudea, e alle cinque di sera smontammo presso la 
fontana di Eliseo profeta, ove si trovavano già piantate 
le tende. I miei compagni, che si trovavano affranti 
dalla fatica e dal caldo più di me, si sdraiarono sui 
piccoli letti, sotto la tenda, io invece mi posi a sedere 
cinquanta metri in distanza, proprio nella fontana di 
Eliseo. Intanto che il cuoco preparava il pranzo, io 
mi divertiva in questa fontana a far correre i pesci, 
che vi erano in grandissima quantità. Mi proposi di 
fare una piccola mura di sassi come una diga per 
mettere quei piccoli pesci in istato d' assedio e pigliarli 
colle mani, mentre il laghetto, formato dalla fonte, non 
era più profondo di trenta centimetri, ma la pigrizia di 
lavorare mi vinse, e mi limitai a pigliare un bel gran- 
chio e un solo pesciolino. Mi levai . le scarpe e le 
calzette e poi di tanto in tanto entrava nel bacino a 


Ifii^narmi, ae beveva, perchè era veramente baoaa, 
precisamente come quella dd mio pozzo in Caspano; 
in uoa parola faceva spassi da ragazzo per ammazzaire 
il tempo, 

AUe sei pranzammo sotto la tenda, e dopo la 
rpcjta del breviario, tornai alla mia fontana a rinfre»- 
Sf^armif Kitornai alla tenda per dormire la notte, ma 
entrare nella tenda, e in un forno caldo, per me era 
Jp stesso, sicché col Presidente Guadagnini, neirosciir 
rità della notte, tornammo di nuovo alla fontana. Ma 
da li a pochi minuti ci venne a presso un beduino, 
^ammo i tacchi e ritornammo alla tenda. Questa er^t 
la prima sera che dovevamo dormire in campagna, 
sotto la teiMÌa, perciò voglio dare un' idea al lettore 
di questa nuova abitazione e doripitoio. 

La carovana si componeva di cinque viaggiatori, 
jcjioè, noi quattro e il giovine h^lga, il beduino capo 
tnh^, il dragomanno, il cuoco, chiamato Abusselin, 
mi cinquantanni, di Beirut, il cameriere, che er^- 
fratello del éragomanno, il muccaro, che aveva la 
^ustodi^ dei cavalli, e un'altro servitore. Avevamio 
dvOdioi cavalli, due mule e due asini, in tutto sedioi 
bestie. U puoco, il cameriere, il muccaro ed il servi-r 
tone, fii precedevano sempre nel cammino, per arrivane 
ftl pQstp fissato un' ora prima dei viaggiatori, onde 
^ep^'rare te tende ed il pranzo. Avevamo tutto V oe-r 
Qorrìbile per piantare in qualunque sito V albergo, con 
alloggio e 3taU^2(>, rimessa, ecc. I> due mule, bestu 
^ gr^jj for^a, portavano i lettini di ferro, con matfrr 
fiaimo, biìmoh, oo^rtine e oa^ez^ali, Je teibde cm 
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ri9pettivi pali, corde, mazze, cunei e due grandi cas9e 
in cui vi era pane, vino, carne ecc.; gli asini portv 
vano il carbone per i fornelli, attrezzi di cucina, tondi» 
^dìli, bicchieri, mantili, bottiglie, biada, paglia, ecc., 
per il vitto delle bestie. 

Le tende erano piantate al piede del monte della 

Quarant(^a, sul quaJe Gesù Cristo fece il suo rigoroso 

digiuno di quaranta giorni. Davanti a questa, vi era 

stesa per lungo una corda in terra, fermata nel mezsp 

e alle estremità col mezsio di cunei appositi, ficcati riei 

i^qolo e lì venivano attaccate tutte le bestie schierata, 

come in una staila. A ciascuna di queste bestie, veniva 

fermato al collo e alle orecchie un apposito sacchetto, 

con entrovi un chib o poco più di paglia, triturata 

poco meno che il tabacco da fumare, mescolata con 

tre cinque pugni d'orilo, secondo la grandezza a 

dispasision^ .deUa bestia. Queste mansuetissime bestie 

siascondevano tutto il loro muso in tale leggiera ed 

adsìbulante mangiatoia; nel periodo di un'ora vuotar 

vano il sacco, che poscia venivagli levato e condotte 

alla vicina fonte, per essere abbeverate. Ricondotte, 

y^ivano di nuovo attaccate al loro posto, perchè non 

avessero a fuggire e cadere in mano dei beduini, 

.ladri p^ natura. In Europa il mantenimento di un 

«avallo, di un mulo, di un asino, costa dieci volte 

tanto, senza calcolare le cure e i riguardi con cui si 

adoperano nel lavoro. Un cavallo arabo, qui in Italia, 

costerebbe di vitto non più di venti centesimi al giorno; 

man^^ia una sol volta, alla sera. — Il cibo consiste 

puramente e semplicemente in quattro o cinque pugni 
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d' orzo, misurato in una mano e un chilo o poco più 
di paglia triturata, come ho detto ; del resto gli si dà 
più nulla. — Tutta la servitù consiste nel gettargli 
addosso un pò* di acqua fresca, quando v' è la como- 
dità. Nelle ore meridiane, dalle dieci mattina fino alle 
due di sera, il viaggiatore smonta, si mette a sciolvere 
air ombra di una pianta, di un muro o di una roccia, 
per scansare quella canicola, ma i cavalli, sempre 
sellati, vengono attaccati a un qualche sasso e stanno 
li per quattro ore, quasi immobili, sotto i cocenti raggi 
del sole, a pazientare i tormenti delle mosche. (^) La 
prima volta che io viddi queste bestie coàì maltrattate 
nel villaggio di Abucose, mi facevano una compassione 
di cui non poteva persuadermi né capacitarmi, e quando 
si montano, nel pomeriggio, si trovano le selle cotanto 
riscaldate, da dare non poca noia. Io non avrei mai 
creduto che le bestie della Palestina, cosi maltrattate, 
avessero a resistere a tanta fatica e con un cibo cosi 
meschino potessero vivere, se ciò non avessi veduto 
io stesso, e ripetutamente, per ' più di venti giorni, 
giacché il mio cavallo bigio l'aveva sempre con me, 
da un' alba all' altra del giorno e quindi quanto as- 
serisco é una verità, come é verità la mia esistenza. 
Alla distanza di tre o quattro metri dalle bestie, 
si trovavano piantate tre tende e in cima alla prima 


(1) I cavaUi, come i muli e gli asini dell* Asia e dell* Africa, 
condotti in Europa, si ammalano e muoiono, per la diversità del 
clima. 
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sventolava sempre la bandiera italiana, perchè la nostra 
carovana era italiana, e in questa, che era la più 
ampia, vi si trovava un tavolo nel mezzo, affrancato 
all'albero principale piantato in terra, pilone e prin- 
cipale sostegno della casa; aderenti alle pareti, per 
in giro, vi erano i cinque lettini di ferro, con uno 
sgabello morbido per ciascun viaggiatore, e nel pavi- 
mento vi era steso un gran tappeto. 

La tenda è ottagona, alta dai quattro ai cinque 
metri o fors' anche meno, colla sua brava porta che 
si apre e si chiude, e presenta la forma di una cupola 
che termina in punta. Li sotto, il viaggiatore si trova 
riparato dalla pioggia, dal vento e da qualsiasi in- 
giuria atmosferica. La seconda tenda, attigua alla 
prima, serviva per la sala da pranzo, nella quale ci 
accomodavamo precisamente come in una piccola sala 
di nn albergo, col suo tappeto sotto i piedi, come nella 
prima, che toglieva la veduta della terra. La terza 
tenda serviva di dispensa, di ripostiglio e nello stesso 
tempo di dormitolo al dragomanno od altro più distinto 
uflSciale della carovana. — La cucina era piantata li 
vicina, in terra ; essa consisteva in una banca oblunga 
di ferro, con entrovi i suoi fornelli, sostenuta da quattro 
piedi, sormontata da uno schenale, al quale venivano 
attaccati : mestole, cucchiai, forchettoni, in una parola 
gli utensili necessari al cuoco. Alla mattina il came- 
riere veniva alla nostra tenda a portarci la brocca 
dell'acqua per lavarci, colle salviette. A dir breve, 
nulla mancava per la vita di una persona civile ed 
educata. 
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Dirà, il lettore, adesso che mi hai descritta questa 
abitazione campestre, dimim come hai passata la notte. 
Risponderò : come Dio ha voluto. Come già si è notato, 
nella tenda vi regnava un caldo, per me insopportabile. 

I due preti brasiliani, siccome nati e domiciliati 
sotto la linea equatoriale, si coricarono e si addormen- 
tarono, ma per il sacerdote veneziano e per me, non 
ci fu né modo né maniera, di poter velare gli occhi 
al sonno. Egli fece resistenza, abbenchò non potesse 
dormire, a stare nel letto sotto la tenda ; io, che forse 
era più matto di tutti i miei savi compagni, circa la 
mezzanotte, cosi in mutande, pigliai tutto il mio lettino 
e lo portai fuori della tenda, proprio sub dm, e li, 
a queir aria notturna fresca ed umida insieme, co^ 
minciai a dormire, però senza essere coperto. — Ma 
appena velato un' occhio al sonno, ecco una zanzara 
die mi pungeva nella fronte, ecco una seconda in una 
^mba, e diceva : ohimè ! ecco una ddle diaci piag^he 
d* Egitto. Correva lesto colla mano a schiacciarla al 
posto e graffiava la parte puntata, ma non avea finito 
di riparare la fronte, che veniva tormentato in una 
gamba, nei bracci, mentre non poteva rimanere sotto 
la coperta. Le punture erano tanto violenti, che mi 
mettevano un brivido per tutta la vita, eome la pun- 
tura di un'ape e graffiava la parte avvelenata eon 
tale insistenza, finché mi colava il sangue, in guisa 
che al mattino andava a sangue nella fk*onte, nelle 
braccia, nelle gambe e mi sarebbe stato impossibile 
«contare tutte le piccole piaghe che aveva formate. Tra 
queste, ne aveva formata una sul collo del piede dritto 
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intiera settimana. Tiittavolta, dtante la stanchézza^ 
dormi circa un* wa, lasciando che le zanzare mi suc- 
chiassero il sangue eolla loro proboscide» perchè non 
le sentiva più^ 

Due ore prima dell' alba del giorno 22 settembre^ 
il dragomanno ci fece alzare dicendo: « Signori, do)^ 
biamo andare nei sito il pi& basso di tutto il mondo* 
perciò allestitevi per la partenza, per schivare il caldo. » 
Noi montammo i cavalli ci avviammo per la visita 
dd Mar Morto, cosi digiuni. 

Il Mar Mòrto si trova al sud precisamente della 
fontana di Eliseo^ e ddla città di Gerico, e impiegammo 
tre ore circa ad arrivare alla sponda nord del mare. 
La luna era tramontata nello montagne della Giudea 
e la notte era oscura. A capo della comitiva vi era 
3 nostro beduino cap<^ tribù, in mezzo stava il dra^ 
gomanno, che attento ci sorvegliava, perchè nessuno 
dovesse fuorviare e perdersi in quei boschi ; o li serrati 
uno dietro V altro a passo lento si camminava per un 
Gì^ti^o serrato tra fecole piante spinose, tra le quali 
si smocciava con grande incomodo per le scalfitture 
che si riportava per gli spini^ Io tirai sul viso il mio 
cappdlo forte di lana, e curava in modo spedale gli 
oecbi, col tenérli cMasi più che poteva* Di tanto m 
tanto, neir oscurità della notte, saltavano fuori da quella 
foresta spinosa, cani grossi che ci assordavano eoi 
loro latrati ; si vedevano qua e là ndla pianura i 
fiiochi, e si sentivano le grida delle famiglie dei beduini 
che passavano la notte li sulla mada terra come mandre 
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di bestie. Allo spuntar dell'alba, sulle montagne della 
Persia, entrammo nella pianura senza boschi spinosi, 
e cominciammo a ravvisare il mare che sembrava 
proprio alla distanza di cento passi, che tutti avressimo 
scommesso un Perù se in cinque minuti non fossimo 
arrivati. Li conobbimo la grande illusione ottica, e 
quanto avesse ragione il dragomanno. La pianura è 
inclinata dal cinque al sette per cento verso il mare, 
e quindi avanti, avanti, e li ci siamo, siamo vicini, 
ma non si arrivava mai. I miei compagni spronarono 
a carriera i loro cavalli ma si stancarono ancora prima 
di arrivare ; ma io, secondo il solito, arrivai alla sponda 
dopo gli altri, e proprio nel momento che scendeva 
da cavallo, spuntava il sole in un gran disco luminoso, 
sulla cima della montagna di Moab. 

Il giovane belga mi disse « io voglio pigliare 
un bagnò in questo mare. » Si spoglia ed entra nel 
mare. Io colla guida in mano dissi « state attento 
ohe non vi alzi le gambe.... Guardate un po' se Tacqua 
vi tiene a galla senza nuotare? Fece la prova, e il 
còrpo stava a galla precisamente come un pezzo di 
legno, di che rimase altamente stupito, dicendo, ho 
nuotato tanto, ma ho mai trovata un acqua come 
questa che mi tiene a galla come fossi un pezzo di 
severo. » Intanto che il belga faceva il suo bagno, 
io esaminava queir acqua che era limpidissima come 
quella di una fonte ; mi provai a beveria, ed era cosi 
salata che la saliva mi impediva di sentire V amarezza; 
mi lavai le mani, e abbenchè asciugate mi restarono 
imbrattate di sale, e non poteva disfarmi di una so- 
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stanza bìtummosa che mi impastava e dava noia; 
immersi in parte V ombrello, che dopo che fu asciugato, 
restò bianco per il sale che si era attaccato, e raccolsi 
parecchi piccoli sassi su quella sponda. 

Quanti pensieri mi passavano mai per la mente 
nel momento che mi trovava su quella sponda....! 
Diceva fra me, io son nato e domiciliato neir ultima 
provincia nordica del regno d' Italia, e adesso mi trovo 
nel luogo più basso di tutto Y universo. In questa 
deserta località, in cui tutto è silenzio, solitudine e 
morte, quaranta secoli fa vi erano fioritissime città, 
chiamate la Pentapoli ( le cinque città ) cioè Sodoma, 
Gomorra, Adama, Seboim e Segor, e la giustizia di 
Dio le percosse col tremendo castigo di ridurle in cenere, 
con tutti i suoi abitanti, in pena della corruzione della 
carne, ad eccezione di Lot colle sue due figlie. Là, 
nelle caverne di quelle montagne, fuggì Lot colle sue 
figlie, e là in quegli antri quelle figlie ubbriacarono 
il proprio padre, commisero il più malizioso incesto, 
e popolarono quelle montagne di Moabiti e Ammoniti. 

Dopo un' ora passata su quella sponda, montammo 
i nostri cavalli, e piegammo verso il nord-est, e in 
meno di due ore fummo alla sponda del fiume Gior-- 
dano, nel luogo in cui, il Salvatore Gesù Cristo ricevette 
il battesimo da S. Giovanni, secondo la tradizione. 
Quivi tutti quattro celebrammo la messa sotto gli alberi, 
suU' altare portatile, tolto a Gerusalemme. La messa 
da leggere era quella del giorno dell'Epifania. Pochi 
metri distante dal nostro altarino, lungo la sponda 
del fiume, vi erano alcuni russi di rito greco scisma- 
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tìdo, che anch'essi compivano le loro preghiere, m 
GtA notai centinaia di segni di croóe, die ciascuno 
fkceva, continuando per interi quarti d' ora. Mentftì 
noi sacerdoti celebraramo la messa, passavano li ricini 
ài nostro altare, molti beduini e tatti completamente 
in istato adamitico. Alcuni di questi erano a cavallo^ 
armati di una lancia lunga più di tre metri, altri à. 
piédi> che òiKCciavan^ le loro bestie. Quelk> che tdeh 
b^ava la mess^ pe^ iscansare la dist^a^onet doitevs 
stare ben raccolto e non mai allontanar V occhio dat^ 
r altare ^ nel di^e il Dominttó wbmum li ohiadeva 
del tutto. Colui che la serviva ùm poteva fai^ a merM 
di essere divagato, per il grati caldo che si soffrirà^ 
abbenchè all' ombra di quelle pì^Bnticettet per il genir- 
fleidsório che era la terra e i gridi dei beduini dbm 
facevano poco stante. 

T^rmi«iata, tirtti quattro^ la celebratone ddik 
miessa, alle ore no^ve e mez^a, facem^KH^ colazione, at- 
r ombra di quelle piante, col dragomanno^ il quale 
accese il fuoco, mentre la legfva noii maocava e ci 
a»»yftì^ni una bibita caMa com^ antipasto.* Terminata 
la colazione, io <£bsì ai miei compagni : « Qaesto non 
è un luogo di prendere rìp^o, ai^fiamo alla tenda^ 
altrimenti emptuemo il corpo di febbre. ^ Tale pmposta, 
tirtti i miei compagM la lasciarono cadere lii terra 
senza risponder una parola e tutti sì sdraiarono sulla 
terra, all' ombra di quelle pianticelle,, e d' addormen- 
tarono per la stanche^ssa e per il caldo. 

Su quella i^nda, lì ricino era il luogo io coi i 
beduini paissavauìo il fiume per portarsi alla sponda 
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opposta verso le montagne di Moab. Siccome le tribù 
nomadi dei beduini non hanno nessuna idea di ponti^ 
cosi lo passavano a nuoto, in quell'ora era il mcMnento 
del passaggio; io mi portai li da una parte a vedere 
questo tragitto, non mai veduto in tempo di mia vita. 
Nel perìodo di un'ora avranno passato il fiume più 
di 50 persone coi loro cavalli, muli, asini, cammelli e 
pecore. I piccoli somari e le pecore si mostravano ri- 
trosi al passaggio, come si vede in Europa, perciò 
questi beduini li pigliavano per le orecchie, li trasci- 
navano nell' acqua, li percuotevano, gridavano come 
forsennati, che era un càdeldiavolo. Io stava a sen- 
tire questa cagnora infernale, e nello stesso tempo a 
vedere se qualche persona o bestia andasse perduta 
nelle onde, ma tutt' altro, una dopo V altra apparivano 
alla riva opposta, come tante rane. La ccwrrente del fiu- 
me, in quel passo, era per nulla rapida, mentre formava 
come un lago, e 1' acqua avea l'altezza di un cavallo 
ordinario, giacché appena si ved^sva la testa che teneva 
alzata. Dopo un'ora il passaggio finì del tutto, e non 
vi rimasero che una decina di giovinetti a nuotare per 
passatempo. Erano come rane, si tuffavano nel fiume, 
si percuotevano l'un l'altro, facevano il braccio, pre- 
cisamente come fanno i monelli sulle piazze d'Europa, 
si lasciavano tirare dalla corrente centinaja di metri 
e poi risalivano al posto primitivo di partenza per la- 
sciarsi trascinare di nuovo, e questi si fermarono anche 
dopo la nostra partenza. 

Finito quello spettacolo, che io non dimenticherò 
mai sino alla morte, non sapendo come ingannare le 

la 
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ore e scansare il caldo, mentre i miei compagni dor- 
mivano, io mi spogliai degU abiti, meno i calzoni e la 
camicia e mi preparai un canapè sopra la corrente 
del fiume Giordano. Sulla sponda vi erano tante pian- 
ticelle sradicate per metà dal fiume, le quali stavano 
orizzontali sopra la corrente. Esaminai la solidità di 
queste piante, le intrecciai coi rami e mi feci un se- 
dile sopra la corrente, con un po' di schenale verso 
il mezzogiorno, con frasche, per ripararmi dai raggi del 
sole, e lì in quel sedile vi rimasi più di due ore. 
Le gambe le teneva nell' acqua del fiume, che lì sotto 
mi scorreva, ora ne ritirava una, ora Y altra, ora tutte 
e due, poi tornava a rinfrescarle. Di tanto in tanto 
immergeva il braccio destro, ora il sinistro, ora mi 
bagnava la faccia, in guisa che passai benissimo quel 
tempo e sempre fresco. Il sacerdote brasiliano, don 
Luigi, un'ora prima della partenza, si destò e venne 
li vicino al mio canapè, proprio aUa turca, a nuotare, 
a cui dissi di levarmi dal letto del fiume alcune pietre 
che portai a casa e le conservo tutt'ora. 

Alle due di sera, calmata la canicola meridiana, 
il presidente si alzò e disse Jalla (andiamo). Lasciai 
senza rincrescimento il mio canapè elastico, mi vestì 
e ci avviammo alla tenda presso Gerico, pigliando la 
direzione verso il nord-ovest. Pochi minuti prima di 
arrivare a Gerico, il dragomanno ci condusse presso 
una famiglia principale dei beduini. Era composta di 
dieci o dodici persone. Il capo famiglia, uomo sui cin- 
quant' anni che in panni stava più bene degli altri, fu 
il primo a farci i complimenti e a parlamentare col 
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dragomanno. Le spose facevano a gara a presentarci 
ì loro bambini da toccare e da baciare; i ragazzi gira- 
vano festosi intorno ai nostri cavalli cercando farci un 
qualche servizio, e tutto ciò col fine di poter ottenere 
un buon Bakcisc, punto unico centrico di tutti i com- 
plimenti degli orientali. Questa famiglia composta di 
ogni età e sesso, erano li sulla nuda terra, come una 
mandra dì bestie. Avevano una piccola tenda soste- 
nuta da due pali alle estremità ficcati in terra come 
un baldacchino, tutta lurida e sdruscita sotto la quale 
vi mettevano i bambini lattanti a dormire. Di mobili 
non vidi che un cesto di giunchi, un fuso di lana fi- 
lata, una canocchia, la macina di grano, alcuni cenci 
e ricordo niente altro. A poca distanza vi era il loro 
forno in cui in quel punto vi si trovava il pane a cuo- 
cere. Il forno consisteva in un mucchio di sterco equino 
fatto a cupola, la cui base poteva avere la circonfe- 
renza di un metro, fumante come un ajale di car- 
bone. NeU' intorno vi erano i piani formati da ardesia 
ghiaja, su cui vi si trovavano distese le stiacciate 
a cuocere. Finite le nostre osservazioni, li regalammo 
con un po^ di monete e li salutammo per sempre. 

Alle 4 di sera arrivammo ai nostri accampamenti 
cioè alla tenda. Secondo il solito i miei compagni si 
gettarono sovra i letti a riposare, io, che mi trovava 
bagnato di sudore come se fossi uscito da un bagno, 
ritornai in compagnia del giovane belga alla roggia, 
formata dalla fontana di Eliseo, mi levai da dosso tutti 
i vestimenti bagnati dal sudore, e mi misi completa- 
mente in istato adamitico. Il sole risplendeva con forza. 
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e posi tutti i miei vestimenti distesi sai sassi per asciu- 
garli, ^ intanto col giovane belga, mi internai in an 
boschetto che faceva ombra completa alla roggia, e li, 
in mezzo all^acqua corrente, mi sdraiai come un pesce 
a godere di un'aria più fresca, — Conobbi di poi 
ohe avea commesso una imprudenza solenne, mentre 
poteva restare li sul colpo ^ ma, divina afflante 
gratta, provai né svenimento né incomodo. Dopo 
uiì quarto d' ora usci dall' acqua e mi posi al sole 
p&T asciugare, e in quel punto mi capitò un beduino 
c^ voleva vendermi un uccello morto,^ ma io, atten- 
dendo alla mia cura, non mi curai della sua nterce. 
Ossen^ai i miei abiti e li trovai quasi completamente 
asciutti, meno la giacca di panno, che era ancora 
umida, mi vesti, e andai alla tenda per il pranzo, col 
giovane belga. 

Ad un* ora di notte ci venne annunziato che in 
quella sera sarebbero venuti i beduini maschi a fard 
gli onori, con un baHo. La luna era «puntata sulle 
montagne della Persia, e faceva chiaro come di giorno. 
I due sacerdoti brasiham si erano coricati a letto, sotto 
la tenda, quando ci vengono innanzi dodici giovinotti 
beduini, tutti colla semplice camicia che andava a 
brandelli, e li, col loro capo, cominciarono il ballo. 
Io e il presidente Guadagnini di sedemnoo sopra lo 
sgabello, fuori della tenda, per essere spettatori di 
questa danza. Il capo, che guidava la comitiva, era il 
beduino capo tribù che ci scortava in quel pericoloso 
viaggio ; questi teneva in mano una sciabola sguainata 
che la £stceva girare con ordine e disinvoltura, e questa 
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serviva di istrumento musicale per la cadenza del tempo. 
Aprirono la loro danza con urli, fischi e gridi, propri 
e caratteristici dei cani grossi, di civette e di uccelli 
notturni e con questi urli, regolati ed unissoni, andavano 
innanzi e indietro un passo, due, tre, battendo di tanto 
in tanto, a tempo, le mani assieme. La comitiva era 
schierata in linea, come un drappello di soldati ; il capo 
colla sua spada sguainata, stavagU solo di fronte. 
Questi di tanto in tanto si avvicinava a noi due spet* 
tatori, come per abbracciarci e stampare baci sulla 
nostra fronte e ci girava la spada nuda ora sulla testa, 
ora sulle spalle, sulla faccia, senza però toccarci, proK 
nunziando alcune parole arabe. Quel complimento, che 
ci fece tre volte per ciascuno, niente affatto ci andava 
a sangue, per il che Tavressimo dispensato ben vo* 
lontieri, lo sopportammo in pace, ridendo, ma non 
senza un timore. Domandammo poi al dragomanno 
che ci avesse detto con quelle parole e rispose: « Sono 
parole di ringraziamento, di felici auguri e si racco- 
mandano per una generosa mancia. — Signori di 
occidente, siate i ben venuti — fate buon viaggio ai 
vostri paesi — tornate ancora fra noi — portateci 
tanti danari. » 

In meno di venti minuti, il divertimento terminò, 
e il mio presidente diede loro di regalo dodici franchi, 
e tutti sparirono dalla nostra presenza in suU' istante, 
meno il capo tribù che ci doveva scortare nel ritorno 
a Gerusalemme. Se ci fossimo fermati un' altra notte, 
era stabilito che sarebbero venute le donne a farci 
un secondo ballo, il ohe avrei vedut.o volontieri. Iia 
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tenda era come un forno riscaldato; le zanzare ci 
investivano a sciami le parti nudate del corpo, e 
riuscivano • di somma molestia come nella notte ante- 
cedente. Velare gli occhi al sonno, era impossibile, 
perciò dopo un po' di chiacchiere, il presidente Gua- 
dagnini, che aveva avuto un po' di paura da quei 
saluti fatti colla sciabola, prese la risoluzione di partire 
per Gerusalemme. Svegliammo i due compagni bra- 
siliani e alla mezzanotte circa, montati i cavalli, a 
passo veloce, ci mettemmo in cammino, su quella 
medesima strada percorsa due giorni prima. All'alba 
eravamo alla fontana degli Apostoli, alle otto mattina 
visitammo la tomba di Lazzaro in Betania e il suo 
castello, passammo per Betfage, V Olivete ; traversammo 
la valle di Giosafat e alle ore dieci e mezza ci tro- 
vammo nella nostra stanza, in Casa Nuova, e ci po- 
nemmo tutti a letto a riposare dalla stanchezza e dai 
disagi patiti in quella penosa gita. 


Il Mar Morto. 


Il Mar Morto, o lago Asfaltide, è situato a 30 
miglia (52 chilometri) all'est di Gerusalemme, a 392 
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metri sotto il livello del Mare Mediterraneo (^) e 1171 
metri più basso di Gerusalemme, tra le due grandi 
catene dei monti di Giuda all'ovest e di Moab al- 
l'est (^), la sua lunghezza è di circa 60 miglia, la 
larghezza media di 12 e la sua maggiore profondità 
di 340 metri. 

Anticamente, il luogo ora coperto dal Mar Morto, 
era una fertilissima pianura chiamata dalla Sacra 
Scrittura Valle dei boschi^ tutta irrigata come un 
paradiso del Signore e come l'Egitto. Lot, separatosi 
da Abramo, vi si era stabilito. Poco tempo dopo i 
discendenti di Cam, che abitavano questa fertile con- 
trada, non .vollero più pagare il tributo che dovevano 
a Cadorlahomor, re di Elam, e questi, aiutato da altri 
tre re, venne a far loro la guerra. I cinque re della 
Pentapoli, cioè di Sodoma, Gomorra, Adama, Seboim 
e Segor, detta anche Baia, si apparecchiarono a com- 
battere,- ma perdettero la battaglia. Il re di Sodoma 
e quello di Gomorra fuggirono e si nascosero nelle 
cave di bitume di cui abbondava la pianura, e Lot fu 
condotto via, come schiavo dai vincitori. Ma Abramo, 
appena seppe il fatto, insegui con 318 de' suoi servi 


(ì) 11 Mar Morto è il punto più basso che si conosca su 
tutta la superfìcie del Globo. 

(2) Fra i monti dì Moab, air estremità nord del Mar Morto, 
trovasi il monte Nebo, sul quale mori Mosè V anno 1451 avanti 
Gesù Cristo. In una caverna di questo monte il profeta Geremia 
nascose il Tabernacolo, V Arca deU* Alleanza e V Altare degli 
incensi (Deuteronomio Cap, 34^ 2 Maccab. 2), 


200 

Cadorlabomof e gli alleati di costui, li sconfisse, e 
ricondusse libero Lot^ con tutto ciò che gli apparteneva. 
(Genesi, Gap. i3 e 14). 

Poca tempo dopo Iddio, per punire i detestabili 
delitti che si commettevano dagli abitanti della Pen* 
tapoli, risolvette di distruggere Sodoma, Gomorra e 
tutto il paese all'intorno e manifestò ciò stesso ad 
Abramo; ina pregato da quésto, promise tuttavia di 
lar grazia alle città colpevoli, se si fossero in esse 
trovati soltanto dieci giusti -, ma questi non si potevano 
trovare. « Ed il Signore fece piovere sopra Sodoma 
e Gomorr:^ zolfo e fuoco dal Cielo, e distrusse quelle 
città, e tutto il paese all'intorno e tutti gli abitantL 
Ed Abramo portatosi la mattina là dove prima era 
stato col Sigùore, volse lo sguardo verso Sodoma e 
Gomorra, e verso la terra tutta di quella regione, e 
vidde le faville che si alzavano da terra come il fumo 
di una fornace (Genesi Capo Ì9J. Il giorno in cui 
Lot usci da Sodoma^ Iddio fece piovere dal Cielo 
zolfo e fuoco e li distrusse tutti* » (Luca Gap. i7 J, 
Giuseppe Flavio, nel suo libro 4 Guerr. Gìud., scrisse 
che al suo tempo ancora si vedevano le rovine delle 
cinque città. Si crede dagli eruditi viaggiatori, fra i quali 
il Sig. De Saulcy, che le rovine di Esdom, situate 
verso la punta sud del Mar Morto, sulla riva occidentale, 
Sieno le rovine di Sodoma, dalla quale gli Angeli del 
Signore fecero uscire Lot, sua moglie e le sue figlie 
avanti che fosse distrutta (Genesi 19). Lot si ritirò 
a Segor, che non fh distrutta per le preghiere di lui. 
Questa Segor sarebbe stata situata a 19 minuti di 
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cammino ali' ovest di Esdom. (^) Seboim corrisponde- 
rebbe al Kherbet'Sebdan degli arabi, situato a circa 
quindici miglia dall'estremità sud del Mar Morto, sulla 
riva orientale; e Gomorra sarebbe il KherheUGumran 
situato alla punta nord sulla riva occidentale (^) ; in 
ciò è ammirarle la corrispondenza dei nomi arabi 
cogli antichi nomi ebraici deUe stesse città. I beduini 
stessi, efae sono i soli che abitino» e soltanto ad inter- 
valli le sponde del Mar Morto, non lo chiamano con 
altro nome che con quello di Mare di Lot (Bahar- 
Luth). 

Sulla riva occidentale del Mar Morto vi è un 
isolotto chiamato dagli Ambi Règgiom^Lut (monticello 
di Lot }« Questo isolotto ( che io però non ho veduto ) 
è formato indubitatamente- dalle rovine di un antico 
fabbricato, poiché vi si vedono pietre lavorate e pezzi 
di fondamenta lunghi da sette a otto metri e larghi 
due, la sua distanza dalla riva è di circa duecento 
metri. In argomento citerò le parole testuali della 
guida Fra Lavinio, tuttora vivente. « Nel 1860 sono 
andato due volte fino a questo isolotto a piedi asciutti; 
nel 1861 dovetti andarvi a cavallo, mentre l' acqua 
gli arrivava fino al ginocchio ; 1862 F acqua giungeva 
alla pancia del cavallo e nel 1863 trovai die Tacqoa 
era cresciuta ancora di più. Da allora in poi ncm 


(1) De Saulcy. Voyage aatour de la Mer MortOt tomo 2^ 
pag. 22 e 73, 

(2) De Saulcy opera citata. 
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potei più andarvi che a nuoto, il che feci per ben 
due volte. » 

Oltre vari torrenti, tre fiumi si gettano nel Mar 
Morto, cioè il Giordano che vi getta circa 7,000,000 
botti d' acqua al giorno Q) ; la CalUroe ( Zerka-Main ) 
prodotta da molte sorgenti calde, le cui acque hanno 
la temperatura di ventisei a ventisette gradi di Reaumur 
e sortono dai monti di Moab, al di là dell' estremità 
nord del Mar Morto. In queste acque calde venne a 
prendere i bagni Erode, nell' ultima sua infermità, colla 
speranza di guarire, ma inutilmente, poiché mori poco 
dopo. (Gius. Flavio lib. ij. 

Finalmente nel Mar Morto gettasi V Arnon ( EI- 
Mogib), che scorre a quindici miglia al sud della 
Caliiroe, e che fu attraversato a piedi asciutti dal 
popolo d' Israele proveniente dall' Egitto, (Numeri 
Cop. 21). 

Qui io trascrivo un brano di Monsignor Mislin, 
celebre erudito viaggiatore, tomo terzo, relativo alla 
temperatura dell' acqua e dell' aria del Mar Morto. 

« Al Sig. Lynch sopratutto ed a' suoi compagni 
Siam debitori delle poche si, ma esatte informazioni 
che si hanno sulla temperatura dell'acqua del Mar 
Morto. Il 6 gennaio 1846 a mezzogiorno il termometro 
Reaumur segnava sedici gradi all' aria, e l' acqua della 
riva aveva egualmente sedici gradi, mentre che più 
addentro in mare, e 6 piedi sotto acqua questa non 


(ì) De Saalcy opera citata. 
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ne aveva che quattordici. La spedizione americana 
avendo avuto luogo in aprile ed in maggio, la tem- 
peratura dell' acqua era già molto più elevata ; essa 
variava tra i gradi 19, 07 ed i 26, alla superficie e 
diminuiva sensibilmente a una grande profondità, senza 
che la diminuzione fosse regolare e progressiva, poiché 
vi aveva talvolta uno strato d'acqua più fredda, tra 
due strati d' acqua più calda. L' acqua alla superficie 
era ordinariamente un po' meno calda dell' aria. Per 
esempio, il 26 aprile a tre ore e mezzo, il termometro 
aU'aria segnava 28.' 88, l'acqua a 12 pollici sotto 
la superficie aveva 25.° 88. Il 4 maggio l' acqua alla 
superficie aveva 24.° 4, a 18 metri di profondità 15.° 0, 
a 318 metri 16.° 7. Il 5 maggio il termometro al sole 
montò a 40.* all' estremità meridionale, il vaso al fondo 
dell' acqua era si caldo che si provava una sensazione 
gradevole al contatto dell' acqua, benché la sua tem- 
peratura fosse di 24.° 88, la temperatura dell' aria era 
di 28. . 

Anausi desll' Acqua del Mar Morto 

fatta dai Signori Marcet e Tennant. 
Cento parti dell' acqua del Mar Morto contengono: 

Per un primo modo di analisi 

Muriate di calce 3,792 

» di magnesia 10,100 

> di soda (sale marino) 10,676 

Sol&to di calce 0,054 

24,622 
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Per un secoA^o modo di analisi 

Muriate di calce 3,920 

» dì magnesia 10,246 

» di soda (sale marino) 10,360 

Solfato di calce 0,054 


24,580 

Analisi del Signor Gay-Lussac. 

Cloruro di aodio (sale marino) 6,95 

» di calcio (muriato di calce) .... 3,98 
> di magnesio (muriato di magnesia) . 15,31 

26.24 

Analisi 
dei Signori James G. Booth e Alessandro Mukie 

1848. 

Peso specifico a 69 — 1,22742 Per an secondo modo 

di analisi 

Cloride di magnesio 145,8971 

. di calcio 31,0746 

. di sodio 78,5537 

» di potassio 6,5860 

Bromide di potassio ....,,. 1,3741 

Solfato di calce 0,7012 

264,1867 
Acqua 735,8133 

1000,0000 
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La gTMde salsedine delle acque del Mar Morto 
è sefiza dubbio la vera cansa del non trovarsi alcun 
essere vivente nel suo seno, cioè, né pesce, né con- 
cbigtia, né insetto. Dice la Guida di Fra Lavinio : 
« Un giorno, mentre questo mare era agitato da una 
burrasca, io trovai sulla spiaggia un bel pesce che 
riconobbi morto da poco e' proveniente dal Giordano. 
Oli ucoefli, però, vi volano sopra liberamente ; le anitre 
ed altri ucceKi aquatici, nuotano sulla sua superficie 
e talvolta anche vi si immergono, ma per pochi mo- 
menti, come ho veduto io stesso. I cacciatori v'incon- 
trano, talvolta, gran numero di tortorelle, di pernici, 
di merli, di sciaccalU (grosse volpi, chiamate dagli 
arabi uaum) di gazzelle, nonché qualche lepre ed altri 
ammali. « io, in quel tempo che dimorai sulla sponda, 
non viddi un sol animale. 

Bi pQÒ, senza temere nessun nocumento, bagnarsi 
in queste acque, che al tatto sembrano grasse ed 
oleosa ma sono limpide come un cristallo. Quest' acqua 
è si pesante e fa una tale resistenza, che difficilmente 
si può andare al fondo ed il corpo vi sta a galla come 
un pezzo di sughero^ « Io ho nuotato in queste acquo, 
dice Fra Lavinio, più di quaranta volte, ed una volta 
mi attaccai ai piedi un peso di tre chilogrammi almeno, 
e ciò nonostante io rimaneva a galla, benché me ne 
stessi imonobile. — Per nuotarvi bisogna tenersi obli- 
quamente, poiché nuotando nella maniera ordinaria le 
gambe si alzaiK> fuor dell' acqua e si arrischia di bere 
contro voglia, di quest' acqua, che ha un sapore ama- 
rìssimo e nauseante. Quand'essa penetra negli occhi, 
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vi cagiona un bruciore simile a quello che vi produce 
la polvere di tabacco, ma che dura ancor più lunga- 
mente. La miglior posizione per nuotare, è di mettersi 
supino ; si può anche benissimo camminare, ove T acqua 
non è troppo profonda, ma è d' uopo agitare un po' 
le mani, per non perdere Y equilibrio. Uscendo dal- 
l' acqua del Mar Morto bisognerà lavarsi il corpo con 
acqua dolce per togliere la gromma salina di cui tutta 
la pelle rimane ricoperta. Tuttavia, anche ommettendo 
questo ultimo bagno, la salute non ne so£frirebbe; sì 
avrebbe soltanto l'incomodo del bruciore alla pelle 
prodotta dal sale, essendo V acqua del Mar Morto sei 
volte più salata di quella del Mare Mediterraneo. Io 
ho voluto fare T esperienza più volte di non lavarmi 
nell' acqua dolce, se non dopo vari giorni, e non soffii 
alcun malore. » 

Nei dintorni del Mar Morto si trovano alcuni 
frutti, tra cui i principaU sono i seguenti : il pomo di 
Sodoma {Solarium Sodomaeum di Linneo) chiamato 
dagli arabi Sdccaran; è un frutto giallo, rotondo, 
hscio, grosso come una noce mezzana, pieno di granelli 
e di succo puzzolente, quand' è maturo, che poscia si 
increspa, si restringe e diventa nero. L'arbusto che 
porta questo frutto è alto due metri circa, è armato 
di spine e cresce in macchia. Questo stesso frutto 
abbonda maggiormente a Gerico, da cui ne portai con 
me alcuni. — Un' altro frutto vi si trova, chiamato 
dagU arabi .£%arrti&-^/-t^t/ae(carubbo dei sciacallo): 
esso è di un colore tra il giallo e il rosso ; il suo succo 
poco abbondante, è acre e caustico, maturandosi diviene 
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nero ; allora la sua polpa che è spugnosa e giallastra, 
serve ai beduini di esca per accendere il loro scibuk 
( pipa ). Questo frutto cresce su di un arbusto, che in 
qualche sito ha V altezza di metri 2, 50, è armato di 
spine e si trova sempre in cespuglio. Un terzo frutto 
cresce sulla costa occidentale del Mar Morto, verso il 
luogo ove sarebbe stata la città di Sodoma, e viene 
chiamato anch' esso Pomo di Sodoma ; essa ha nove 
centimetri dal manico all' estremità e undici centimetri 
di circonferenza; ha la pelle verde come quella di un 
fico, ed in luogo di polpa ha nell' interno molti grani 
simili ai semi di una mela ; ciascun accino porta una 
folta barba, lunga quattro centimetri, più fina della 
seta che si lascia filare più facilmente del cotone, ma 
che non ha consistenza. Rompendolo, questi finissimi 
fili, si frangono e ne esce naturalmente come una 
specie di cenere e di fumo. A questi frutti, allude il 
Sacro Libro della Sapienza (X. 6, 7) ove dice: 
Liberò il giusto che fuggiva di mezzo agli empì, i 
quali perirono cadendo le fiamme sulla Pentapoli, della 
malvagità dei quali rimangono le memorie nella terra 
deserta e fumante, e degli alberi che danno frutti non 
stazionati, e nella statua di sale monumento di un 
anima infedele. (^) 

Finalmente un quarto frutto è prodotto in abbon- 
danza da un arbusto spinoso a cespuglio, che arriva 


(1) Di questa statua parlano Strabene e Giuseppe Flavio 
Libro 12. 
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appena all' altezza di un metro e mezzo, ed i cui rami 
sono curvi verso tara. Questo frutto, chiamato arhath^ 
è una piccola baca rossa buona a mangiarsi. Curioso 
è il nocciolo di questa baca, che è grosso come un 
grano di frumento ed ha una forma piramidale. Sopra 
ciascuna faccia de' suoi tre lati si vede, rilevato, un 
ramoscello diviso in cinque ramettini, e questo è maturo 
al principio di giugno. 


Il Giordarw. (Esceriàh) 


Il fiume Giordano ha la sua origine alle falde 
del grande Ermon ( Gebel-esScehhJ ove viene formato 
dal Nahor-Hasbant, e da due altre sorgenti. Egli 
forma il lago di Merom, poi traversa il lago di Tìbe- 
riade, e quindi si seppellisce nel Mar Morto. La lun- 
ghezza totale del suo corso è di circa 125 miglia. Il 
lago di Tiberiade è 716 piedi più alto del Mar Morto; 
la distanza da questo a quello è di circa 90 miglia : 
r inclinazione del Giordano è di 24 piedi per ogni 
lega, d' onde nasce la rapidità delle sue acque. 

I dintorni del Giordano sono l'Eden della Pale- 
stina ; in ogni stazione le sue sponde sono verdeggianti 
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per una quantità di arbusti e di alberi che vi orescooka 
spontaneamente, sui rami dei quali saltellano e cantanp 
varie specie di uccelli, che ricreano la vista e V udito. 
La vegetazione si estende in larghezza fin dove giush 
gono le filtrazioni del fiume, il che varia secondo h 
natura del suolo. Anticamente il Giordano irrigava 
tutta la circostante pianura, come il Nilo, V ^itto* 
« Lot, dice la Genesi, sul punto di spararsi d' Abramo, 
alzò gli occhi e vidde la pianura attorno del Giordano, 
la quale, prima che il Signore distruggesse Sodoma e 
Gomorra, era tutta irrigata come il Giardiao di Jehùm> 
e come la terra d^ £!gltto* » 

Secondo la tradizione, il luogo ove celebrammo 
la messa, oltre esaere il sito in cui fu battezzato Gesù 
Cristo, sarebbe eziandio il sito ove grisraeUti passarono 
a piedi asciutti il Giordano» meatre le sue acque 
infeiion scolarono Vjerao il Mar Morto, e le superiori 
formarono come una monjbagna dalla vàUe di AdsxB^ 
fino a Sàrtham ( Gioiva Gap. 3J. In questo medesimp 
luogo, il profeta Elia battè col quo mantcdlo te aoque 
del Giordano, che tosto si divìsero* ed egli pasa5 air 
l' altr^ riva a piedi asciutti in compagnia del profeta 
£liseo. Indi Elia fu rapito da terra in un carro di 
fooco e più non comparve; ma neUo sparim» lasciò 
cadere il suo mantello ad Eliseo che Io raccolse e 
volendo ripassare il Gi<»dano per ritornare a Gerico, 
percosse T ac^ua ed detto mantello, come aveva veduto 
fare il suo maestro, ma V acqua non si divise. Allora 
egli esclamò : E dov' è dwique adesso il Dio ed Elia? 
e battendo una seconda volta le acque, queste g)ji 

14 
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obbedirono e gli lasciarono libero ed asciutto il passo 

(IV Regum 2). 

Davidde perseguitato da suo figlio Assalonne, 
passò il Giordano in compagnia de' suoi servi fedeli. 
Naaman, capo dell'esercito di Benadab, re di Siria, 
essendo coperto di lebbra, venne, per consiglio del 
profeta Eliseo, a bagnarsi sette volte nel Giordano e fii 
guarito. Lo stesso profeta, fece venire alla superficie 
dell' acqua del Giordano, il ferro di una scure, che vi 
era caduto dentro, mentre un uomo tagliava legna 
sulla sponde. C Libri 2 e 4 dei Re). 

Secondo un' antica leggenda, Adamo ed Eva dopo 
il peccato, dovettero venire a far penitenza separata- 
mente per quaranta giorni sulle rive del Giordano, e 
lavarsi nelle sue acque per rientrare in grazia di Dio. 
A questo medesimo fiume si riferisce la leggenda di 
S. Cristoforo, uomo di statura gigantesca, che per fare 
penitenza de' *suoi peccati , portava gratuitamente i 
passaggieri da una sponda all' altra. La sua carità fu 
bene ricompensata, poiché un giorno portò il Divia 
Salvatore apparsogli in forma umana. 

Ma i fatti più notabili avvenuti su questa sponda, 
furono la predicazione di S. Giovanni Battista ed il 
battesimo di Gesù Cristo, ed il suo passaggio da una 
sponda all'altra. 

Vangelo di 8. Giovanni^ Capo iO, vers, 39 al 
42. — Vangelo di S. Matteo, capo 3, vers. i al il. 

Nei primi secoli del cristianesimo, moltissimi pii 
solitari vennero ad abitare queste rive. Una gran croce 
piantata in mezzo al fiume, indicava il luogo ove Gesù 
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Cristo aveva ricevuto il battesimo. Le due rive del 
Giordano erano in questo sdto coperte di lastre di 
marmo ( Sant' Antonio ). Nelle vicinanze, al di là del 
Giordano, santa Maria Egiziana, dopo avervi menata 
una vita di austerissima penitenza per 33 anni, mori 
nel 430, ed il suo corpo fu ivi stesso sepolto dall' abate 
S. Zosimo. 


La pianura del Giordano, ossia di Gerico. 


La pianura del Giordano è inclinata verso il sud, 
cioè al Mar Morto, di forma oblunga in direzione 
nord-sud. E dessa una pianura estesissima, solcata più 
a levante che a ponente, dal maestoso fiume Giordano. 
Una buona parte è vestita di piccole piante spinose 
alte da due a quattro metri, e in certi luoghi, come 
vicino a Gerico, sono così serrate e intrecciate, che 
non vi passerebbe un cane. In tutta questa pianura 
non si vede un solo casolare, meno il villaggio di 
Gerico, alle falde della montagna della Giudea. Questa 
pianura, coltivata, potrebbe alimentare comodamente 
cento mila persone, mentre, come in Egitto, darebbe 
quasi tre raccolte all' anno. La canna dello zuccaro. 


212 

il caflfè, cotone, frumento ed ogni altro ben di Dio, 
riuscirebbero con certezza in ugni anno, qualora venisse 
irrigata dai fimne -Giordano, mediante a^^ositi canali, 
come si vedono praticati in Egitto, per utilizzare le 
acque det Nflo. 

Mentre stavo osservando questa bella pianura, si 
può dire quasi tutta incolta, domandai coi segni al 
beduino capo tribù, perchè non coltivassero quella bella 
pianura. Egli coi segni mi rispose, che il beduino non 
voleva travagliare e che solo avea volontà di dormire. 
Se qualche famiglia bene intenzionata volesse coltivare 
qualche parte di questo fertilissimo terreno, ci perde- 
rebbe frutti e fatiche, mentre i beduini non conoscono 
meglio non vogliono conoscere nessuna proprietà, 
ne raccoglierebbero i frutti, e sarebbe una fonte di 
guerre e discordie. 

Nella parte vicina al Mar Morto si vedono molte 
4»)Uinette di v^e forme e cosi regolari che sembrano 
fatte damila mano dell' uonoio. Si ra;vYÌsano le rovine di 
un antico converito, dedicato a 8. Giovanni Battista. 
Il re Sedecia, i&ggendo verso il Giordano, fu raggiunto 
in questa pianura dalle truppe di Nabucodònosor, che 
gli fece cavare ^ locdbi, dopo aiver fatto uccidere in 
sua presenza i due figli di lai flV Meg). Si ravvisa 
il torrente NaJir^id-Kelt^ che io credo essere il Cadrith 
delia Scrittura Sa(sra, presso il quale Elia, per ordine 
di Dio, si nascose fuggendo ia pensecujsoae éi leezabde 
ed ave <fu miracolosamente audrito col pane >che un 
corvo gli portava ogni giorno (IIL R^. cap il ), 
Questo luogo, al iempo di Giosuè, fu chiamato^ Za 
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valle d' Achùr, a motivo del seguente fatto: Giosuè, 
per ordine di Dio, aveva severissimamente vietato al 
popolo di appropriarsi checché si fosse del bottino òk 
Gerico, ma un certo Achor trasgredì quell' ordine 
appropriandosi duecento sicli d'argento, un mantello 
di scarlatto ed una verga d' oro del peso di 500 sicli, 
e perciò fu lapidato e sepolto in questa valle fGiosuè 4). 

Sulla riva sinistra di questo torrente, vi è il 
luogo ove sorgeva V antica Gàlgala di Giosuè, che lo 
storico Ebreo colloca a dieci stadi (due chilometri) 
all'est di Gerico C Giosuè 4). È desso un altipiano 
chiamato dagli indigeni, Tel-el-Gelgiul, nel che si trova 
anche la corrispondenza del nome, pronunziandosi in 
ebraico GilgiaL 

Gàlgala è il luogo dove si accamparono gì' israe- 
liti la prima volta dopo la loro entrata nella Terra 
Promessa. Giosuè vi eresse un altare colle dodici pietre 
che aveva fatto prendere nel letto del Giordano, in 
memoria del miracoloso passaggio di tutto il popolo 
fatto a piedi asciutti (Giosuè cap. 3 ). In Gàlgala 
Giosuè fece circoncidere tutto 11 popolo, essendoché 
questa cerimonia legale era stata ommessa per tutto 
il tempo che esso era rimasto nel deserto ; ivi gK 
israeliti celebrarono la Pasqua e mangiarono dei frutti 
della Terra Promessa, onde la manna cessò di cadere 
(Giosuè cap, 7 ). 

U arca deir alleanza restò circa sei anni in Gai- 
gala, finché fu trasportata a Silo. Samuele vi veniva 
ogni anno a giudicare le cause del popolo. Sanile vi 
fu riconosciuto re di tutto Israello. Più tardi Samuele 
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ivi stesso annunziò a SauUe la sua riprovazione per 
aver egU oflTerti sacrifici contro il suo comando, e per 
aver risparmiato Agag re degli Amaleciti, che egli avea 
vinto, contro il comando di Dio (Giosuè cap. 7 — 
Giudici cap. 3. — i, dei Re cap. 7, 9 e 15 J. Al 
sud di Gàlgala si vedono le rovine di un antico mo- 
nastero che nel secolo sedicesimo era abitato ancora 
dai monaci greci scismatici. 


La Città di Gerico. 


Gerico (Riegha) città della tribCl di Beniamino, 
è la prima che Giosuè tolse ai Cananei ; le sue mura 
caddero al suono delle trombe dei sacerdoti ; tutti gli 
abitanti furono messi a fil di spada, eccetto una donaa 
chiamata RahaJb la quale fu risparmiata colla sua 
casa perchè aveva protetto gli esploratori mandativi 
prima di Giosuè. (Giosìiè cap. 18). Giosuè dopo 
averla distrutta, pronunziò questa maledizione. « Sia 
maledetto dinanzi a Dio V uomo che riedificherà questa 
città ; che i suoi fondamenti cadano sopra il suo primo- 
genito, e le sue porte sopra V ultimo de' suoi figli. > 
CGios. VI). Sotto il regno di Acabbo un certo Hiel 
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di Betel intraprese la riedificazione di Gerico, e risentì 
gli effetti di quella maledizione, poiché egli perdette 
il suo primogenito, chiamato Abiran, allorché ne gettò 
i fondamenti, e V ultimo de' suoi figli morì quando 
egli ne pose le porte. Il Profeta Eliseo abitò per 
qualche tempo a Gerico (^//i e IV dei Re). 

Allorché Davidde mandò due de' suoi famigliari 
ad Hannon, re degli Ammoniti, per consolarlo della 
perdita del genitore, questo re, avendoli creduti spioni, 
fece radere loro la metà della barba, di che offeso 
grandemente Davidde, ordinò agli inviati che ritor- 
navano, di restarsene a Gerico finché loro crescesse 
la barba come prima, indi mosse guerra agli Ammo- 
niti e li sconfisse per ben due volte. Erode abbellì 
questa città di un ippodromo, di un anfiteatro e di 
un castello. In Gerico ei fece annegare, in una vasca 
il suo proprio figlio Aristobulo, natogli da Mariamne 
e che era V ultimo rampollo dei Maccabei. Ivi pure, 
stando infermo, fece chiamare tutti i principali per- 
sonaggi del suo regno e li fece rinchiudere nell' ippo- 
dromo, per farli annegare al momento della sua morte, 
affine di eccitare un duolo universale, il che però non 
fu eseguito. Finalmente, stando sul letto di morte, 
fece uccidere suo figlio Antipatro e morì cinque giorni 
appresso. Il suo corpo, con gran pompa, fu seppellito 
nel castello di Erodium. 

Gesù Cristo fu a Gerico e fra le altre cose vi 
operò la conversione di Zaccheo. — Vangelo di S. Luca 
cap. d9, vers. 1 al iO. 

Si crede che il luogo della casa di Zaccheo -|- 
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sia presso il castello di Gerico* che serve di caserma 
ai Basci-Buzuk. Il sicomoro sul quale montò Zaccheo 
per veder passare Gesù Cristo, fu veduto ancora nel 
tséoolo sesto da Sant' Antonino ; esso era chiuso in un 
oratorio, aperto al disopra, sicché ne sortivano i rami, 
ed era situato subito fuori di Gerico, all' ovest — - 
Mislin, tomo 3. 

Trajano, avendo assoggettato ai romani tutto il 
paese al di là del Giordano, venne poscia ad accam- 
parsi a Gerico, ma la maggior .parte degU abitanti 
erano già fuggili prima del suo arrivo ; egli fece met- 
tere a fll di spada tutti quelli che erano rimasti. — 
Vespasiano vi edificò delle fortezze, che guerni di sol- 
dati. eGiuseppe Flavio^ lib. 4). La città fu distrutta 
durante V assedio di Gerusalemme, Y anno 70 di Gesà 
Cristo, ma più tardi fu riedificata da Adriano e di^ 
venne poscia una città cristiana. Dall'anno 325 al 536 
vi troviamo cinque vescovi suflFraganei del metropoli*^ 
tano di Cesarea a mare. Gennaro assistiva ài concilio 
di Nicea; Màcero a quello di Costantinopoli, nel 381 j 
deuterio al Sinodo di Lidda, nel 415. Giovanni, pa^- 
rimenti vescovo di Gerico, sottoscrisse alla lettera 
siilodale òhe Giovanni vescovo di Gerusalemme, indirizzò 
ai patriarca di Costantinopoli nel 518; e finalmente 
Gregorio assistette al Sinodo di Gerusalemme in cui 
fu condannato Antimo f Hermann pag. 42). 

Durante l' epoca delle Crociate, i religiosi carme- 
litani/ benedettini e basihani, avevano a Gerico i loro 
rispettivi conventi. Le rendite pubbliche della città e 
del territorio, che montavano allora a cinque mila 
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maróhe d' oro^ erano derolute alla Basilica del Santo 
Sepolcro* 

Gerico è una delle prime città cadute in potere 
dei mtisulmani. D' allotta in poi ella decadde sempre 
più dal suo antico splendore, ed attualmente non è 
che un miserabile gruppo di capanne si basse che a 
lìiala pena vi si può stare in piedi ; non conta più di 
g50 abitanti cbe hanno V aspetto il più selvaggio. 
Nel 1840 questo infelice villaggio ebbe ancora à 
subire la vendetta d' Ibraim-Basdà, il quale, essendo 
stato attaccato dai beduini nei dintorni, inviò un di- 
staccamento di truppe a saccheggiarlo. Gerico portò 
per lungo tempo il nome di città delle Palme per 
r abbondanza che vi aveva di queste piante ; il suo 
terreno produceva pure grande quantità di balsamo, 
che, secondo lo storico Ebreo, era molto stimato; egli 
vanta i dintorni di questa città come fertilissimi. In 
fatti il clima è buono, V acqua abbondante, che se 
venisse utilizzata renderebbe quel terreno fertilissimo, 
come già abbiamo osservato. Ma i coltivatori non 
potendo raccogliere neppur quello che seminano, per 
oausa dei beduini ed altri ladri, si contentano di semi-» 
nare vicino al paese un po' di frumento, cocomeri^ 
tanto che basti per la loro sussistenza, lasciando tutto 
il resto del terreno incolto. 

Gerico èra anche celebre per le sue rose che più 
non si conoscono ; quella che vdgarmente è chiamata 
Rosét di Oenco che si vende in Gerusalemme kVts^ 
na^»iica hierocunUca di Linneo. E dessa una pianta 
arbusto della famiglia delle crucifere, alta circa diedi 
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centimetri, che cresce nelle località sabbiose della Siria 
e dell'Arabia, ma io a Gerico non ne trovai neppiir una. 
I dintorni di Gerico sono sparsi di cespugli e di 
alberi spinosi fra i quali due soli portano frutti: il 
Dom^ specie di pruno, che porta un frutto simile alle 
ciliegie bianche, ed il Zahhum, che produce un frutto 
simile all' oliva ; dal nocciolo di quest' ultimo si trae 
un olio bianco rinomato per la virtù di guarire le 
ferite. Non sarebbe forse questo il balsamo tanto sti- 
mato di cui parla Giuseppe Flavio? 


Fontana di Eliseo. 


La fontana di Eliseo \ dista 25 minuti al nord 
di Gerico. Essa prese il nome da Eliseo Profeta, perchè 
le sue acque essendo amare, egli le fece diventare 
dolcissime quali si sperimentano oggidì. Gli abitanti 
di Gerico si lamentavano col santo uomo dell'amarezza 
di quell'acqua, onde egli volendo consolarli, disse loro : 
« Portatemi un vaso nuovo e mettetevi del sale. » 
Quando ebbero ciò fatto, Eliseo andò alla fonte, vi 
gettò dentro il sale e disse: « Ecco ciò che dice il. 
Signore : ho purificato quest' acqua, ed essa non sarà 
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più causa di morte e di sterilità (IV Reg.J » Vi si 
vedono ancora le rovine del monumento che abbelliva 
un tempo questa fonte. 

Pochi minuti in distanza da questa fonte, si rav- 
visano le rovine di tre molini e frammezzo si vedono 
grossi pezzi di macine. Probabilmente uno di questi 
serviva per schiacciare la canna dello zucchero e viene 
chiamato dagli arabi Kherbet-Tauahin-essukkar. Gli 
autori del medio evo, ci fanno sapere che i Crociati, 
arrivando a Gerico, vi trovarono stabilita, la coltura 
della canna da zuccaro e che eglino stessi la conti- 
nuarono. Nel secolo sedicesimo, il barone d' Englure, 
vi trovò ancora questa coltivazione, che oggi è del 
tutto abbandonata. 

Al nord-ovest della Fontana di Eliseo e di Gerico 
vi è il monte della quaraniena^ così chiamato perchè 
su quella montagna Gesù Cristo vi digiunò per quaranta 
giorni e quaranta notti, dopo i quali fu tentato dal 
demonio. Nessuno di noi ha salito questa montagna, 
tuttavolta trascrivo alcuni brani della Guida di Fra 
Lavlnio: « Questa montagna è tutta perforata di grotte 
e di cellette, abitate già jiagli anacoreti, che furono 
massacrati al principio del secolo settimo, sotto la per- 
secuzione di Cosroe. Tra queste grotte se ne indica 
una, facile a riconoscersi dalla sua porta originale, 
che è quella dove, secondo la tradizione. Gesù Cristo 
abitò durante il tempo del suo digiuno. C Vangelo di 
8, Luca^ capo 4, vers. i qX 8.) » 

« Già da assai remoto tempo, questa grotta fo 
convertita in cappella ; vi si vedono ancora delle pitture 
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del tempo di Sant* Eleiìa ; il seatiero che conduce a 
questa grotta è difficile e pericoloso. Nel medio evo 
il monte della quarantena apparteneva ai cattolici 
del Santo Sepolcro, ma vi abitavano costantemente 
altri religiosi, chiamati : Frati della montagna deUa 
quarantena. Il luogo poi in cui, secando la tradizione, 
ti diavolo, tentando il Salvatore, gli mostrò tutti i 
regni del mondo, è situato alla cima deha montagna, 
distante dal luogo del digiunò, circa due ore. (S. Luca, 
Cap. 4) Nei primi secoli del cristianesimo, questo 
hiogo era decorato di una cappella, della quale rimane 
ancora in piedi una parte dell' abside i^. Prima deUa 
costruzione di questa cappella, su quel punto culmi- 
nante, era una fortezza di cui si vedono ancora le 
rovine e le fosse larghe circa sette metri, tutte inta- 
gliate a scalpello nella roccia. » 


Fontana degli Apostoli. 


Questa fontana, chiamata in arabo Bir-el-Haudi 
deve aver ricevuto tale denominaiione perchè gK 
Apostoli, in compagnia di Gesù Cristo, o soli, per- 
corsero più volte questa strada, ed essendo questa la 
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isola fonte che vi 8i ìncootra su tutta quella lunga 
strada, &io a Gerico, qui si saranno fermati, come 
tutti gli altri passaggieri. L'acqua è buona, ma bi- 
sogna beveria con precauzione a motivo delle sangui- 
jsughe che vivono in essa. Questa fonte è abbellita da 
una arcata, che ora é mezzo rovinata, ed ivi presso è 
una valica in cui si raccoglie V acqua ; vi sì vedono 
anche le rovine di un khan. JEssa è situata sul confine 
(he separa la tribù di Beniamino da quella di Giuda^ 
e profoabilonente corrisponde alla fonte che nell' antico 
testamento vkm detta del sole. (Giosuè, Cap. 18.) 


Betania. — Sepolcro dì S. Lazzaro. — Betfage. 


Pochi fiìinnti all'est di Betania, si osserva il 
villaggio di Àbudis. che si crede l'antica Baurim. Da 
Baurim usci un uomo delia famiglia di Sanile, di nome 
Semei, che A fece ad oltraggiare il santo re Davidde» 
dbiamandolo uomo <ti Belial e gettandogli delle pietre; 
al che il santo fo soffri con pazienza e impedi che 
quell' uomo fosse punito da' suoi ufficiali. A Baurìm 
si rìferìsce il fatto di Faltiel, che per ordine di Saulle 
aveva sposato Michel, già promessa a Davidde. — 
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C2 dei Re). Si indica anche la pietra del colloquio -j-, 
cosi chiamata perchè si sa per ^ tradizione che vi si 
fermò Gesù Cristo e parlò a Marta, che gli era andata 
incontro, dicendogli : « Signore, se ieri eri qui non 
moriva mio fratello (Lazzaro) ecc. » S. Gio. Gap. li. 
Betania, chiamata dagli arabi El-Azarie^ è un 
piccolo villaggio in bella posizione e dista un' ora a 
levante da Gerusalemme, ed è celebre per il sepolcro 
di Lazzaro -j". In questo sepolcro vi si entra per una 
piccola porta laterale, dopo la quale si discende una 
scala di ventisette gradini, la quale entrata fu fatta 
dai Francescani nel 1537, allorché i turchi, avendo 
costruito una moschea nel luogo dell'antica chiesa, 
impedirono ai cristiani di entrare in questo sepolcro 
per l'entrata naturale primitiva. Il monumento tutto 
sotterraneo, si divide in due parti ; vi è, cioè, in fondo 
aUa scala una camera molto alta, che serve di vestibolo, 
dal cui piano, per mezzo di tre gradini, si discende 
in un' altra più bassa e più piccola, che è il sepolcro 
propriamente detto. Da questo sito io levai dal suolo 
un piccolo sasso, che portai a casa per memoria, 1 
padri di Terra Santa vengono a celebrarvi la messa 
sopra altari portatili, che mettono nel sepolcro di 
S. Lazzaro ; e due volte all' anno vi vengono in co- 
munità col popolo cattoHco di Gerusalemme e dei 
pellegrini, e in quelle due volte vi celebrano molte 
messe su quella tomba, dopo le quali si canta il 
vangelo relativo, in lingua araba, all' ingresso del 
sotterraneo, ascoltandolo con rispetto i musulmani, che 
sempre si trovano presenti. 


223 

Vangelo di 8. Gto.^ Capo /i, vers, i al 45. 

Il Vangelo dice che il sepolcro di S. Lazzaro era 
una grotta, onde vedendo che attualmente il soffitto è 
a volta artificiale, però assai antica, si suppone che 
quando Sant' Elena vi fece costruire al di sopra la 
chiesa, abbia dovuto sostenere con quella volta artefatta 
la parte superiore della* grotta, affinchè non cedesse 
sotto il peso del nuovo edificio. Questo sepolcro fu 
sempre venerato dai Cristiani. La Chiesa edificata da 
Sant'Elena, distrutta nel secolo settimo, non si ravvisa più, 
meno una parte dell' abside ed un resto di pavimento 
a mosaico. I turchi si servono del sepolcro di S. Laz- 
zaro come di stalla per le capre, nel tempo d' inverno ; 
tuttavia lo hanno sempre conservato, perchè son per- 
suasi che se lo distruggessero i loro figli tosto mori- 
rebbero (!) 

Nel 1114 esisteva a Betania un monastero che 
portava il nome di S. Lazzaro, dipendente dai canonici 
del santo Sepolcro, i quali godevano i redditi del 
villaggio di Betania. 

Circa 40 metri al sud del sepolcro di S. Lazzaro, 
si trova il luogo ove era la casa di lui e delle sue 
sorelle Marta e Maddalena, nella quale tante volte 
ospitò Gesù Cristo, -j- e in questo sito Gesù rimproverò 
Malia della sua soverchia cura per le faccende dome- 
stiche. — ( Vangelo di S. Luca, cap. iO, vers, 38 
fino al 42). Proprio in questo luogo poco mancò che 
io avessi a cadere in un cortile e fracassarmi, mentre 
di fretta volli sortire da un altura, in cui avea osser- 
vata una donna a macinare il frumento col suo molino 
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a mano. la Betanìa si venera pure il luogo ove sorgeva 
la casa di Simone detto il Lebbroso f , nella quale 
Santa Maria Maddalena venne a spargere un prezioso 
unguento sulla testa del Salvatore. 

Vangelo di 8 Marco, cap. i4, vers. 3 al 9, 

Pochi minuti distante da Betania, si indica pure 
il luogo, che al presente è* un campo, ove Nostro 
Signore maledisse una ficaia che subito seccò. Questo 
luogo è indicato dalla regolarità del masso tagliato ad 
arte, che dreoada da tre lati quel campioello, ove ei 
vede, come allora, un albero di fico. 

Vangelo di 8. Marco, cap. i/, vers. i2 eU 23. 

Betfage è un'altro piccolo villaggio, un quarto 
4' «ora distante .da Betania in vicinanza del monte 
XJliveto. Questo luogo è cdebre perchè Gesè Cristo 
inviò colà due dei suoi discepoli a prendere V asioa 
ed il puledro, per fare la sua idrate, solenne in 
Crerusalemme. 

Vangelo di 8. Marco, cap. ii, n^ers. i al H* 


L'tiltifiio giorno iieila città di Gerusalemme. 


U giorno 34 settembre celebrai la messa sulla 
roccia del Calvario nella cappella d^^ addolorata, e 
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tutti consacrammo quella giornata al riposo, meno la 
visita al Santo Sepolcro e qualche gita per la città. 

Il giorno 25 celebrai la messa nella cappella di 
Santa Maria Maddalena, sita nella Chiesa del Santo 
Sepolcro. In quella giornata facemmo visita al console 
italiano, ringraziandolo della sua protezione, ai padri 
del convento di S. Salvatore, e alla sera dopo V ave 
maria, i capi di quella religiosa comunità, vennero in 
Casa Nova a restituirci la visita e ad augurarci il 
buon viaggio. Parimenti nel vespro di quella giornata* 
facemmo, per T ultima volta, la via della Croce percorsa 
dal Nostro Salvatore, e ci recammo al Santo Sepolcro, 
al Calvario a venerare per V ultima volta quei luoghi 
bagnati dal sangue dell' Uomo Dio, portando con noi 
il sacco delle croci, medaglie, crocifissi per benedirli, 
col fargli toccare queste sante località, come avevamo 
fatto alla Grotta di Betlemme, prima di partire. 

Il giorno 26 celebrai per V ultima volta la messa 
alla cappella della Crocifissione sulla rocca del Calvario, 
e questo giorno era fissato per la partenza. Io era 
più che contento a partire da Gerusalemme perché 
avea già dovuto soffrire alcuni parosismi di febbre, 
che soffocai a forza di solfato di china, perchè non 
era il luogo di mia dimora, ma nello stesso tempo 
provava una sensazione penosa, straziante, al riflesso 
di dover per sempre abbandonare il Calvario, il Santo 
Sepolcro, la Grotta dell' Agonia, la Via Dolorosa ecc. 
I miei compagni poi, più penetrati e commossi di me, 
soffrivano altrettanto senza dimostrare, ma Gerusa- 
lemme si dovea abbandonare. Nell'Ospizio di Casa 
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Nova al fiostro arrivo^ trovammo «ma compagnia di 
fratelli della scuola Cristiana, tutti francesi, domiciliati 
nella città del Gran Cairo, in Egitto, che ci precedettero 
nella partenza. Venne di poi la carovana dì Marsiglia, 
e questa pure parti prima di noi, sicché lasciammo 
neir Ospizio altro che una contessa francese, e un 
prete cattolico di Pietroburgo. Nel tempo che dimo- 
rammo nell* Ospizio di Casa Nova, si continuò a fab- 
bricare un nuovo corso di stanze nel mezzo del cortile; 
e in questo lavoro travagliavano due muratori di 
Varese, un arabo e un frate c^pomastro; una ciurma 
di giovani e ragazzi tìirchi, servivano di manuali. 
Questi monelli tutto il santo giorno, mentre trava- 
gliavano, cantavano, e facevano una cagnara che ci 
assordava e ci impediva di dormire durante la giornata. 

Nella città di Gerusalemme dormimmo quattordici 
notti, e sotto la finestra della mia stanza, posta a 
levante, oravi una delle strade principali. Gerusalemme 
è città murata con sette porte, e si può dire che è 
una vera fortezza naturale, un grande castello. Si trova 
collocata sopra un'alto piano, sensibilmente inclinato 
verso levante. Air est, tra la valle di Giosafat, al sud 
la valle di Ghion, all' ovest la valle di Terebinto, meno 
al nord, che è congiunta con una pianura ondulata per 
collinette, da cui fu espugnata anche dai Crociati. 

Le case sono tutte costrutte alla foggia orientale; 
se si eccettuano i principali fabbricati, come il pa- 
triarcato latino, il patriarcato scismatico, greco ed 
armeno, la chiesa della Flagellazione, il Santo Sepolcro 
e qualche abitazione degli europei^ il resto presenta 
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un' antichità, direi quasi adamitica. Si ravvisano qua 
e colà colonne intere e spezzate, archi, capitelli, pietre 
lavorate per terra, mezzo sepolte nelle muraglie o nelle 
stesse vie. Da ciò si ravvisa da chicchessia la gran- 
dezza, lo splendore, la scienza di un tempo remoto e 
il successivo degradamento dell'arte e della civiltà. 
Non si vede una pianta di frutta o di bellezza, non 
un fiore, un giardino, un passeggio pulito. 

Le vie principali sono incomodissime, per le di- 
scese ed ascese dei colli e, più di tutto, perchè orren- 
damente selciate, senza ordine, senza architettura, in 
guisa che restano impraticabili a qualsiasi ruotabile e 
nel viaggiarle bisogna aver molta cautela per non 
sdrucciolare, su quei massi lisciati dai secoli. Tutte le 
strade e viottoli che si trovano in Gerusalemme, non 
esclusi i luoghi più frequentati, come i bazar, sono 
sporchissime, da cui s' innalza, unitamente alla polvere, 
un fetore che muove a stomaco, mentre nessuno pensa 
a far questa pulizia. Le spazzature delle case vengono 
gettate sulla pubblica via e lì vi restano un giorno o 
due, finché non siano disperse dai passaggieri o di- 
vorate dai cani, che nelle città orientali sono gli unici 
agenti naturali di pulizia. Nelle strade principali io 
stesso viddi cadaveri di cani, di gatti, ed anche di 
galline; passai due giorni dopo e queste carogne si 
trovavano al medesimo posto, alquanto più schiacciate 
e corrose in parte da grossi mosconi carnivori. — I 
bazar, macellerie, panifici e magazzini, sono pochissimi, 
meno qualche negozio europeo. 

Per la città di Gerusalemme, come anche nelle 
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altre orientali, è raro il caso di poter vedere donne 
ebree o turche, girare per le contrade. — Quando si 
portano ai riti religiosi, vi vanno, tutte quelle di civile 
condizione, camuffate sotto grandi mantelli di seta, 
neri o bianchi, in guisa che non si può vedere né un 
capello, né una mano, né un piede. — La faccia 
la tengono fasciata con un fazzoletto a colori, che 
impedisce assolutamente di vederle, ed io, la prima 
volta che viddi queste donne, le credetti tante ma- 
schere. Gli uomini arabi, tanto quelli che girano pei 
loro interessi, come quelli che stanno nei negozi e 
nelle officine, sono seri, arruffati, proprio per carattere. 
In quattordici o quindici giorni che stetti a Gerusa- 
lemme, non potei vedere un solo uomo, un giovane, 
un ragazzo a ridere, cantare o zuffolare per allegria, 
per passatempo, meno un pitocco alienato dai sensi 
per pazzia garrula. Non viddi neppure (e mi studiava 
di proposito per queste osservazioni ) due che venissero 
a contesa fra di loro, almeno a parole, come si ravvisa, 
si può dire, in ogni angolo delle città europee, no, 
tutti attendono a sé stessi, senza curarsi degli altri. 
Perciò in tutta la città io non viddi mai una sola 
guardia, un soldato a girare per mantenere l'ordine, 
ed anche nella notte, non gira nessuna pattuglia, 
nessuna sorveglianza ; non vi é nessun fanale che 
rischiari la via, nessun istrumento musicale, ma tutto 
buio e silenzio come in un cimitero, e altro non si ode 
che il latrar dei cani e il calpestio dei cavalli e degli 
asini. Siccome le donne rarissime volte girano per la 
città, cosi non viddi mai una donna nazionale girare 
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per le contrade di Gerosolima in compagnia di un 
uomo, e sarei partito dalla città senza poter vedere 
la faccia di una donna turca od ebrea, se non fossi 
più volte andato alla moschea e alla sinagoga. Nei 
tempi di preghiera le donne ebree si scoprono per 
intiero la faccia e fanno la preghiera separate dagli 
uomini, cioè, questi in una sala, quelle in un' altra 
attigua. La donna ebrea è di carnagione morbida e 
bianchissima ed anche di un bel taglio di volto, cosi 
pure sono tutti gli uomini. L' ebreo, quando prega, 
muove sempre la testa e anche il busto deUa persona; 
in una sinagoga viddi questi uomini piegare conti- 
nuamente ^ la testa avanti e indietro, in un' altra la 
muovevano sulla spalla dritta alla sinistra. In Geru- 
salemme, l'ebreo, si distingue da tutti per la sua 
bianchezza, che è più delicata dell'italiano e dell'in- 
glese ; si distingue per la sua serietà, tristezza e me- 
lanconia, caratteristica tanto del ragazzo che dell' adulto 
d'ambo i sessi, mentre tutti gli altri popoli asiatici 
sono olivastri e meno melanconici. — )n una parola 
Gerusalemme è come un luogo colpito da maledizione, 
mentre tutto è tetro e melanconico come un cimitero. 
Chateubriand, il grande letterato francese, ci di- 
pinge con queste parole lo stato della città Deicida: 
« La desolazione di Gerusalemme t' inspira tristezza; 
il popolo è tetro, taciturno, inerte. I soli pellegrini 
che vanno e vengono di continuo, passeggiano per le 
vie bujé e nei bazar infetti; ma passeggian raccolti, 
la fronte bassa, senza rumore, senza parole, come 
gente piena del pensiero, che li ha condotti colà, e 
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calca questo suolo di miracoli col silenzio e col rispetto, 
che si reca nel santuario ; è la città del mondo» da 
cui men sorge frastuono, è come un vasto tempio, 
d'onde non si elevano che sospiri e preci. Sovente, 
passeggiando alla sera attorno a quelle mura, doman- 
davo a me stesso se là entro vi fosse ancora un popolo, 
e ad un tratto udiva il cupo mormorio degli uffici 
notturni, che gravemente risuonava nell' aria, uscendo 
di sotto le volte delle chiese, e dei conventi di monaci 
greci, misto al suono della campana dei monasteri, e 
ai canto dei preti latini. L* eterno sospiro del Calvario 
sembra levarsi da quella terra, nella quale fu sparso 
ii sangue del Giusto. L'anima sua che egli esalava 
in seno al Padre Celeste, ha lasciato in questi luoghi 
quasi un eco eterno della preghiera. In quei luoghi 
ove profetarono i veggenti, ove cantò Davidde, ove 
pregò il Cristo, un solo bisogno si prova, un sedo 
pensiero : contemplare, adorare, pregare. » 


Da Gerusalemme a Nazzaret. 


Alle ore due pomeridiane del giorno 26 settembre, 
limirai la mia piccola stanca, il letto col suo zanzariere, 
i mobili con sentito rincrescimento, pensando, qui non 
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entrerò mai più, e mi recai alla porta in cui vi erano 
pronti i cavalli col dragomanno. Il presidente si spicciò 
in fretta a dare il bakcisc agli inservienti secolari 
dell' Ospizio, e montati i cavalli, uscimmo peUa porta 
di Giaffa. Una sol cosa mi consolava, neir afflizione 
di dover abbandonare la santa Città, ed era il pen- 
siero, ritorno alla mia parrocchia. Fatti pochi passi 
fuori della porta, ci arrivarono i due giannizzeri del 
convento e del Console italiano che ci accompagnarono 
fin' oltre lo Stabilimento russo, e di poi, auguratoci il 
buon viaggio, se ne ritornarono a Gerusalemme, (^) 

Dopo mezz' ora di cammino ci trovammo sopra 
un' altura, e li ci fermammo a prospettare, per l' ultima 
volta, la santa Città che si presentava intiera allo 
sguardo, e li seduti sui nostri cavalli, recitammo il 
Salmo 136. Super Flumina Babylonis ecc. Lungo ii 
viaggio, si vede poco lungi dal sentiero, l'antica Anatot, 
città levitica della tribù di Beniamino e patria del 
profet-a Geremia (Gereni. i). In questa città fu esi- 
liato il sacerdote Abiatar, che aveva seguito le parti 


(i) La Ivinghetsza di qqesto viaggio è di circa 90 miglila, 
ossia 140 Kilometri e lo si compie eomodamente in (juattro gior- 
nate a cavallo. Da Gerusalemme a Nazzaret, non vi è nessuna 
strada, ma sentieri faticosi sì, ma per nulla pericolosi. Nel viaggio 
si ascendono collina, cordoni di montagne, e si diacendono, fi 
j^assa per valli serrate sulla sponda di torrenti, per piai^^re 
piegandosi a qualunque direzione, ma tuttavolta la linea del 
Tiag.'io è sempre al nord-est, mentre Nazzaret si trova precisa-^ 
mente al nord-est di Gerusalemme. 
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dì Adonia contro Salomone (Reg. 2). Si scorge pure 
la collina di Tel-el-Soma luogo ove fu commesso T in- 
fame delitto sulla moglie del Levita di Efraim, il 
che cagionò la distruzione quasi totale della medesima 
tribù di Beniamino ( Giudici i9). Gabaa fu la patria 
di Sanile. A Gabaa furono crocifissi i due figli di ReflTa 
concubina di Sanile, ed i cinque figli di Micol di lui 
figlia, in vendetta degli ingiusti massacri fatti da SauUe. 
Commovente è la tenerezza materna che mostrò Reflfa, 
in tale occasione, poiché, affine d' impedire che gli 
uccelli di rapina e le bestie selvaggie divorassero quei 
cadaveri, rimasti appesi ai patiboli, stette giorno e 
notte a custodirli « dal principio della mietitura fino 
al cader della pioggia » cioè almeno cinque mesi. 
Allora Davidde li fece seppellire insieme alle ossa di 
Sanile e di Gionata, a Sela nel Sepolcro di Cis, padre 
di Sanile. C^ Reg. 21). 

Sopra un' altra collina si vede El-Gib, V antica 
Gabaon, luogo memorando per il prodigioso fatto del 
prolungamento del giorno, quando Giosuè, per compire 
la sua vittoria contro Adonisedec, re di Gerusalemnae, 
e contro quattro altri re Amorrei a quello uniti esclamò 
« fermati o sole. » ( Giosuè 10). A Gabaon s' incon- 
trarono le due armate di Davidde e di Isboset, e si 
accamparono sf presso T una dell' altra che erano di- 
vise soltanto da una piscina. Prima di attaccare la 
zuffa, dodici giovani guerrieri da una parte, e dodici 
dall' altra, si sfidarono e si batterono con tanto valore 
che tutti perirono sul luogo, che poi fu chiamato il 
Campo dei valorosi (2 Reg. 2). Presso questa città, 
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Gioabbo uccise a tradimento Amasa, che gli era stato 
surrogato da Davidde neir uflScio di primo comandante 
delle truppe C2 Reg. 20 J. Salomone, quivi offerì in 
olocausto al Signore mille vittime, ed ivi stesso fu che 
égli domandò ed ottenne la Sapienza ( i030 avanti 
Gesù Msto 3 Reg.). 

Sopra un' alto monte si scorge, seguitando la 
strada, Er-Ram, V antica Rama di Beniamino, celebre 
per la schiavitù in cui tra gli altri si trovava relegato 
il profeta Geremia, che fu poi liberato da Nabnzardan, 
generale dell'armata Babilonese (Gerem. 40). 

Alle ore sei di sera entrammo nel villaggio El- 
Bire, r antica Beeroth della tribù di Beniamino (2 
Reg. 4) una deiie quattro città che ingannarono si 
astutamente Giosuè e tutto Israele. In queste vicinanze 
la profetessa Debora, sedeva sotto una palma a giu- 
dicar le cause del popolo, poiché la Sacra Scrittura 
ci fa sapere che ella esercitava questo ufficio tra Rama 
e Betel (Giudici 4). Beeroth fu patria di Baana e 
Rechab, due capi di avventurieri e di ladri, che ser- 
vivano Isboset, figlio di Sanile, i quali avendo saputa 
la morte di Abner, principale sostegno del loro padrone, 
gli tagliarono la testa mentre dormiva, e la portarono 
a Davidde in Ebron. Questi però non mancò di punire 
colla morte i due assassini. (2 Reg. 4). 

Fu a Beeroth che, secondo la tradizione, la San- 
tissima Vergine e S. Giuseppe, ritornando da Gerusa- 
lemme, si accorsero di aver smarrito il divino fanciullo 
Gesù. — Vangelo di S. Lìica, Gap. 2, versicolo 40 
fino al 52. 
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Fino dai primi tempi del cristianesimo, fu m 
eretta una chiesa a perpetuare la memoria di questo 
fettto evangelico. Essa era situata quasi nel mezzo dét 
villaggio f . I Crociati la riedificarono e la dedicarono 
alla Santissima Vergine, e ne rimane ancora in piedi 
una gran parte, da cui io ne levai un piccolo sasso* 
Al presente questo villaggio, che è in decadenza come 
qualunque altro, conta circa ottocento abitanti turchi 
ed alcuni greci scismatici. 

Alle ore sei e mezza di sera, arrivammo a Beitin 
(T antica Betel) e accampammo presso una sorgente 
d' acqua, in cui vi erano già piantate le tende e pronto 
il pranzo, come alla fontana di Eliseo, presso Gerico» 
Quella sera era fresca, perciò pranzammo, e finita la 
recita del breviario in comune, ci coricammo sotto le 
tende nei nostri lettini, senza patir né caldo, né essere 
tormentati dalle zanzare. Il giovinetto del Belgio na»r 
era pù con noi, mentre ^U parti direttamente da 
Gerusalemme per il gran Cairo. 

Betel è senza dubbio una delle più antiche città 
della Palestina, Qui Abramo si separò da Lot, sqo 
nipote, a causa delle risse accadute tra i lora pastori 
(Genesi i3) 1933 anni avanti Gesù Cristo. Giacobbe» 
fuggendo la collera di suo fratello Esaù, passò qui qna 
notte, durante la quale ebbe la visione della mistioa 
scala. Debora, nutrice di Rebecca, vi mori e fu sepolta 
fuori di Betel, sotto una quercia, che fu poi chiamata 
quercia del pianto. Giacobbe, nel suo ritorno daUft 
Mesopotamia, vi eresse un* altare a Dio, 1739 mbì 
avanti Gesù Cristo. (Genesi 35). 
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Betel si chiamava prima Loza e toccò in sorte 
alla tribù di Beniamino. Più tardi gli Efraimiti la 
presero a viva forza e ne passarono a fil di spada 
tutti gli abitanti, eccettuato un sol uomo colla sua 
famiglia, che aveva loro insegnato la parte per dove 
potevano entrare nella città. (Giosuè /S, Giudici i) 
Samuele veniva ogni anno a Betel a giudicare le cause 
del popolo. Hiel, che sotto il regno di Acabbo riedificò 
Gerico e ne subì le funeste conseguenze, era di Betel, 
Geroboamo, dopo essersi ribellato contro la casa di 
Davidde e riconosciuto da dodici tribù come re di 
Israele, fece empiamente collocare a Betel un vitello 
d'oro, obbligando il popolo ad adorarlo, per così di- 
stoglierlo d' andare al tempio di Gerusalemme. Mentre 
Geroboamo stesso offriva sacrifici a quell'idolo, un 
profeta del Signore venne a predirgli la distruzione 
del suo altare e 1' eccidio di tutti i sacerdoti degli 
idoli. Geroboamo stese la mano per far arrestare il 
profeta, ma quella inafidì e si spaccò l'altare. — 
f/, 3, 4, Dei Re). — Sulla strada che da Betel 
conduce a Gerico, furono uccisi quarantadue fanciulli 
da due orsi, per essersi burlati del profeta Eliseo, 
gridandogli : « Ascendi o calvo. » (3 Reg. Ì3J. 

Il profeta Amos profetò contro Betel, dicendo : 
« non cercate più Betel, non andate più a Gàlgala, 
non passate più per Bersabea, perchè Gàlgala sarà 
condotta via come schiava e Betel sarà ridotta al 
niente, » (Amo$ 5J. Fu accusato perciò di ribellione 
e cacciato da Betel. Durante la eattività degli Israeliti, 
Assarhaddon, re degli Assiri» mandò in Samaria alcuoi 
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ebrei ad istruire il nuovo popolo nella legge del Signore, 
ed uno di essi si stabilì a Betel f 5 Reg.) 

Questa città fu presa da Vespasiano, che vi lasciò 
una guarnigione ( Gius. Flavio lib. 8J. Al tempo di 
S. Girolamo, Betel non era più che un piccolo vil- 
laggio come lo è anche attualmente. Vi sì vedono 
le rovine di una chiesa, che al tempo dei Crociati, era 
dedicata a S. Giuseppe (Cartolario del Santo Sepolcro 
pag. i33). Vi si trovano pure pezzi di colonne e 
grosse pietre lavorate, che forse appartennero al tempio 
del vitello d' oro, eretto da Geroboamo. Avvi pure una 
grandissima piscina, per metà ricolma di macerie, nella 
quale è un pozzo d' acqua potabile. 

Air est di Beitin si osservano rovine considerevoli. 
Non deve essere lungi di là il luogo ove si accampò 
Abramo, mentre la Sacra Scrittura dice, che questo 
Patriarca, venendo da Sichem si attendò ed eresse 
un'altare al Signore all'oriente di Betel. 


Da Betel a Naplusa. 


Allo spuntar dell' alba, del giorno 27 settembre, 
pigliammo una tazza di caffè nero, partimmo da Betel, 
uscendo dalla Tribù di Beniamino, per entrare in quella 
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di Efraim e nel medesimo tempo nella provincia di 
Samaria. Gli abitanti di Efraim, per difetto di pro- 
nuncia, non potevano pronunciare la sillaba sci. Questa 
imperfezione riusci loro funesta nella guerra ingiusta 
che intrapresero al di là del Giordano contro Feste ; 
poiché essendo stati sbarragliati, fuggivano verso la lor 
patria ; ma quei di Galaat, che guardavano i guadi 
del Giordano, prima di lasciarli passare domandarono 
loro se erano di Efraim, e quelli per aver salva la 
vita rispondevano di no. Ma i Galaaditi per meglio 
accertarsene, loro facevano pronunciare la parola sci- 
bolet (spica) e gli Efraimiti pronunciando invece silolet, 
erano tosto riconosciuti per nemici e messi a morte. 
Così perirono 42,000, verso Tanno 1180 avanti Gesù 
Cristo. C Giudici i2). 

In questo cammino passammo per Uadi-Haramie 
(valle dei ladri) per Aain-Harayriie (fontana dei ladri). 
Quivi si vedono alcuni sepolcri intagliati nella roccia, 
ed un antico edificio in rovina, che probabilmente era 
una torre, ivi eretta per sicurezza dei viandanti. Alle 
dieci del mattino ci fermammo a far colazione, sotto 
una gran pianta di quercia, poco distante da Khan- 
eS'Sauic. Mentre stavamo seduti o per meglio dire 
sdrajati sul duro terreno, all'ombra della quercia, si 
avvicinarono tre arabi a cui il dragomanno, ordinò ad 
uno di andare a prendere acqua per bevere nel tempo 
della colazione, e stettero lì muti con noi, come tanti 
pitocchi, aspettando di ricevere gli avanzi della nostra 
colazione. Poco distante viddi una turca, che rotolava 
un sasso sopra una roccia concava, quasi a fior di 
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terra. Domandai al dragomanno che stesse a fare 
quella donna, e mi disse che stava macinando il rìcoeno 
per farne V olio da ardere. Mi staccai dalla compagnia 
per avvicinarmi a quella turca e vedere quel nuovo 
mulino. Difatto macinava il ricceno, che dopo pochi 
minuti raccolse colle mani quel piccolo pastone, lo pose 
in una scodella di legno e se ne andò senz'altro a 
casa a metterlo sotto un qualche pressoio. 

Alle due pomeridiane, montammo i cavalli e par- 
timmo per Naplusa. Lungo quella strada trovammo 
cadaveri di asini, di camelli in piena putrefazione, che 
ammorbavano V aria, per ben alcune centinaia di metri 
air intorno. 

Mezz* ora prima di arrivare a Naplusa, sviammo 
alquanto dalla strada diretto per visitare il Pozzo della 
Samaritana iji chiamato dagli arabi, Bir-Iacub, situato 
al piede del monte Garizzim, in mezzo a rovine chiuse 
da un muro alto da tre a quattro piedi. 


Pozzo della Samaritana. 


Questo famoso pozzo si trova al sud della città 
di Naplusa ( antica Sichem o Sicar ) alla distanza di 
circa mezz'ora. La bocca del pozzo si trova in una 
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cripta d^' antica chiesa eretta su questo luogo. Egli 
è nel campo vicino a questo pozzo che Abramo, venendo 
da Haran (Carri in Mesopotamia) con Sara, sua moglie, 
e Lot, suo nipote, spiegò le sue tende ed edificò un 
altare al Signore, che qui gli apparve, e gli promise 
di dare questa terra alla sua posterità nell'anno 1933 
avanti Gesù Cristo C Genesi i2 ). 

Giacobbe venendo dalla Mesopotamia, spiegò le 
sue tende nello stesso campo e lo comperò dai figli 
di Hemor, padre di Sichem, per cento agnelli e vi scavò 
questo pozzo che anche oggidì porta il suo nome ffer- 
lacuh ( pozzo di Giacobbe ) (Genesi 33, Giov. cap. 4, 
vers. i2) verso il 1738 avanti Gesù Cristo. Parimenti 
in questo luogo venne Giuseppe dalla Valle di Mambre 
in cerca de' suoi fratelli, che poi trovò in Dotaim, 
ove da esso fu venduto ai mercanti Ismaeliti (Gen. 37). 

Finalmente, questo è il campo di Giacobbe che 
in punto di morte lasciò al suo figlio Giuseppe oltre 
l'eredità comune agli altri fratelli nel 1689 avanti 
Gesù Cristo; e fu qui che gli Israeliti, usciti dall'Egitto, 
deposero le ossa di Giuseppe, nel 1450 avanti Gesù 
Cristo. Questo campo è indicato da un piccolo recìnto 
quadrato, nel mezzo del quale, al nord del pozzo, è un 
sepolcro turco moderno (Genesi capi 48^ 50 J. 

Al . pozzo di Giacobbe, la Samaritana incontrò 
Gresù Cristo, perciò questo pozzo si chiamò poi Pozzo 
della Samat^tana, ma gli indigeni lo chiamano anche 
al presente pozzo di Giacobbe ( Bir-Iacub ). 

Vangelo di S. Giovanni, Capo 4, vers. 3 al 43. 

Sant' Elena racchiuse questo pozzo in una bella 
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chiesa che fu visitata da Santa Paola (S. Girolamo, 
lettera 86 ad Eustochio ). Essa sfuggì al martello 
distruttore di Cosroe, oppure fu tosto riedificata, poiché 
il venerabile Beda verso l'anno 730 scriveva che questa 
chiesa aveva la forma di una croce, e che il pozzo di 
Giacobbe o della Samaritana vi si trovava nel mezzo. 
Verso lo stesso tempo fu visitata dal vescovo San 
Willibaldo CQuaresmtus tomo 2J. 

Verso il 1630, Quaresmio vi trovò una cappella 
ove i greci non uniti di Naplusa, venivano qualche 
volta a dirvi la messa. Tra le rovine della chiesa, che 
copriva il pozzo della Samaritana, si trovano ancora 
dei pezzi considerevoli di colonne di granito, da cui 
io ne distaccai un piccolo pezzo per portare a casa in 
memoria. Al momento della nostra visita il pozzo era 
totalmente spoglio di acqua, e in gran parte ingombro 
di rovine abbandonate, come lo sono tanti altri luoghi 
memorandi per la storia, in Palestina. 

« Nel 1867, dice la Guida Fra Lavinio, nel mese 
di aprile ho voluto misurare la profondità di questo 
pozzo e lo trovai di 21 metri, di cui quattro metri di 
acqua : otto giorni dopo lo misurai di nuovo e vi 
trovai naturalmente la stessa profondità, ma non vi 
era più acqua. » 

Al nord del detto pozzo si ammira il monte Ebal 
che innalza fieramente la sua cima a 2,700 piedi sopra 
il livello del Mediterraneo. Non vi si trova nessuna 
traccia di fabbricato. Dopo la presa di Hai, Oiosuè 
eresse su quel monte un altare di pietre rozze, vi offri 
olocausti al Signore e fece scrivere sopra pietre il 
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Deuteronomio recentemente scritto da Mosè (Giosuè 8). 
Alla base est del monte EbaI si trova Asckar, piccolo 
villaggio con un Auli (monumento o Sepolcro di un 
santone o dervi). 

All'ovest del pozzo della Samaritana, si oss^va 
r altro celebre monte, cioè, il Gartzztm, che s'innalza 
2,650 piedi sopra il livdlo del Mediterraneo. Giosuè 
fece che ascendessero su questo monte i discendenti 
di Simeone, di Levi, di Giuda, di Issacar, di Giuseppe 
e di Beniamino, per pronunciarvi benedizioni sopra gli 
osservatori della legge ; e sul monte Ebal, che gli sta 
in faccia, collocò i discendenti di Ruben, di Gab, di 
Asor, di Zàbulon, di Dan e di Neftali, per proferirvi 
le maledizioni contro i trasgressori della legge. — 
(Deuteronomio^ Gap. 25). Durante questa solenne 
cerimonia Y arca dell' alleanza era collocata nella valle 
che separa i due monti e circondata dai sacerdoti, 
dai leviti, dai giudici e dai seniori del popolo. — 
(Giostiè^ Gap. 8J. 

Sul monte Garizzim, Joatam pronunciò quel suo 
celebre discorso (il più antico apologo) all'occasione 
dell'ingiustizia che il popolo di Sichem aveva allora 
commesso, eleggendo a giudice d'Israello, suo fratello 
Abimelecco. (Giuàici 9). Sanabalat, governatore di 
Sichem, edificò un tempio sul monte Garizzim, il che 
fa causa di scisma tra i giudei ed i samaritani. Ecco 
come ciò avvenne. Manasse, sommo sacerdote, prese 
in moglie, contro la legge di Mosè, una donna stra- 
niera, di origine Cutea, denominata Nicaso, figlia di 
Sanabalat. Il popolo giudeo, irritato per questa viola- 
le 
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zioue della legge, obbligò Manasse a rimandare quella 
donna straniera o di non avvicinarsi mai più all'altare- 
Manasse allora si rifugiò presso il suo suocero e gli 
disse: che sebbene egli amasse grandemente la sua 
donna, pure non poteva risolversi ad abbandonare per 
essa il sommo pontificato, che era in sì grande onore 
nella sua nazione. Sanabalat lo confortò e lo persuase 
di ritenere per moglie sua figlia, promettendogli di 
farlo diventare principe della Giudea e di ottenere dal 
re Dario la facoltà di erigere, sul monte Garizzim, 
un tempio simile a quello di Gerusalemme, del quale 
egli sarebbe stato sommo sacerdote. Dario, essendo 
stato sconfitto da Alessandro il Grand^^, Sanabalat 
rinnovò la sua domanda al nuovo conquistatore e fu 
esaudito. 

Il tempio fu adunque incominciato e vi si lavorò 
con tanto ardore che in meno di tre anni fu terminato 
e Manasse ne fu fatto sommo pontefice verso l'anno 
330 avanti Gesù Cristo. Altri sacerdoti e laici ebrei, 
che avevano in vari modi trasgredito la legge, si 
stabilirono nella Samaria unendosi a Manasse, e da 
quel punto fu compito lo scisma religioso tra i giudei 
e samaritani, già da gran tempo divisi da vecchie 
inimicizie. (Esdra 4. — IV. dei Re i7 J. 

Ci mettemmo di nuovo sulla strada, diretta a 
Naplusa. Passammo vicino ad una caserma nuova che 
si stava fabbricando suUa sponda di una roggia d'ac- 
qua potabile ; sfilammo in mezzo ad una truppa di 
soldati, che travagliavano per fare un tronco di strada 
dalla caserma a Naplusa, senza che avessi veduto un 
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solo di questi giovani comporsi a riso per vista della 
nostra carovana, anzi uno di questi gentilmente prese 
il mio cavallo per la briglia e lo fece passare quella 
piccola roggia, a cui si mostrava ritroso. In quella 
piccola pianura, avevano lì piantate una cinquantina 
di tende per passare la notte. Questi soldati erano ben 
vestiti, e quasi all' Europea. Alle sei di sera accam- 
pammo in una piazza al nor-dest, fuori della città in 
cui già si trovavano piantate le tende. 


Cenno storico di Napiusa. 


Nablos Napiusa è V antica Sichem -j- chiamata 
Sicar nel Vangelo. I figli di Giacobbe ne uccisero tutti 
gli uomini, saccheggiando la città e condussero via 
tutte le donne ed i fanciulli, per vendicare la violenza 
che Sichem, figlio di Hemor, principe di questo paese, 
aveva fatto a Dina, loro sorella, circa 1933 anni avanti 
Gesù Cristo. Presso Sichem, Giacobbe seppellì sotto un 
terebinto, gli idoli che le sue donno ed i suoi servi 
avevano seco (Genesi capi 34^ 35 J. Dopo la presa 
della Terra Promessa, Sichem, fu data alla tribù di 
Efraim e fu costituita città di rifugio ed insieme città 
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levitica. Giosuè prima di morire radunò il popolo per 
esortarfo all' osservanza della legge (Griosvè capi 20, 
21 e 24). Druma, madre di Abimelecco, era dì Sichem, 
circostanza di cui Abimelecco si approfittò per ottenere 
r assistenza dei sichemiti contro i suoi propri fratelli, 
che egli stesso, mostro di crudeltà, fece uccidere in 
numero di 69 sopra una medesima pietra in Efrata, 
e ciò per l'ambizione di succedere a Gedeone, suo 
padre, nel governo d' Israele. Ma tre anni dopo la città 
di Sichem si ribellò contro Abimelecco, il quale, per 
vendicarsi, ne uccise tutti gli abitanti, distrusse la città 
e vi seminò sopra il sale. Circa mille sichemiti, si 
erano rifugiati nel tempio idolatra di Berfth, ed Abi- 
melecco che li voleva tutti morti, vedendo di non poter 
espugnare il luogo che era assai forte, salì con tutta 
la sua armata sul monte Selmon, ed ivi tagliò un 
grosso ramo di un albero, dicendo a' suoi: « Fate quel 
che vedete che faccio io : » tutti i soldati adunque 
tagUarono rami di alberi, e seguendo Abimelecco, lì 
portarono sotto le mura del tempio, quindi vi misero 
il fuoco, e tutti gli infelici che vi erano rinchiusi 
perirono (Giudici cap. 9J. 

L' anno 975 avanti Gesù Cristo, Roboamo, figlio 
di Salomone, andò a Sichem per farsi coronare re. 
Gli israeliti che vi si erano radunati, esigettero da lui 
la promessa di venire meglio trattati^ di quello che lo 
erano stati dal suo padre. Ma Roboamo, mal consigliato, 
rispose loro che li avrebbe trattati anzi più duramente, 
per cui, mossosi il popolo a tumulto, dovette egli fuggire 
per salvare la vita; mandò poscia un certo Aduram 
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per calmare il popolo, ma quest' inviato fu lapidato. 
Dieci tribù d' Israello si separarono da Roboamo ed 
elessero a loro re Géroboamo, antico servitore di Sa- 
lomone. 

Geroboamo, fissata la sua residenza a Sichem, 
abballi e fortificò questa città, che divenne Ja capitale 
del regno d' Israele. (4 dei Re,) Sotto il regno di 
Osea, Salmanassar, re degli Ajssirì, s'impadronì dell^ 
Samaria e trasse in ischiavitù le dieci tribù d' Israele 
e così fini questo regno detto d' Israele, per distin- 
guerlo da quello di Giuda, dopo aver durato soltanto 
254 anni. Assarhaddon, successore di Salmanassar, 
ripopolò la Samaria con gente idolatra di Babilonia, 
di Chuta, d' Avath, d'Emath e di Seformaim (4 dei re) 
e vi mandò alcuni leviti ebrei perchè istruissero questa 
gente nella religione giudaica. Questo nuovo popolo si 
frammischiò agli israeliti, che in piccolo numero erano 
rimasti nella Samaria, loro patria. A questa epoca 
rimonta l'origine primitiva dei samaritani, propriamente 
detti. 

Cessata la schiavitù del popolo di Giuda e ritor- 
nato questo in Gerusalemme, diede mano tosto a rie- 
dificare il tempio distrutto da Nabucodònosor, ed i 
samaritani si offrirono ad aiutarli in tale opera; xoa 
i giudei rifiutarono sdegnosamente il loro concorso, 
anzi non vollero neppure riconoscerli per figli di Àbramo, 
come quelli pretendevano di essere, (i Esdra, Gap. 4J^ 
Tale rifiuto fu causa di quell' odio che ha poi sempre 
durato fra questi due popoli, odio tanto più profondo 
^ implacabile, quanto che era matìtennto da sentimenAi, 
benché sregolati, di religione e di passioni poUtiche. 
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A Sichem fu annunziato il Vangelo da Gesù Cristo 
istesso. L' imperatore Vespasiano stabilì a Sichem una 
colonia romana e la città prese il nome di Flavia 
Neapolis; nome che ritiene ancora, sebbene un poco 
variato, dalla pronuncia araba Nablus o Naplus. 

S. Giustino il Filosofo, che sotto Marco Aurelio, 
morì martire per la fede cattolica, era nativo di Sichem. 
Di buon' ora questa città divenne sede vescovile; Ger- 
mano, vescovo di Neapolis, assistè al Concilio di Ancira, 
nel 314; la serie de' suoi successori arriva fino alia 
invasione delle bande di Omar nel 636. Giovanni, ultimo 
vescovo di Neapolis, assistè al Concilio di Gerusalemme 
C Reland pag. 745). 

Tancredi, dopo che i Crociati conquistarono la 
Terra Santa, andò a prendere possesso di Naplusa, 
e le rendite di questa città furono assegnate al Santo 
Sepolcro. Sotto il pontificato di Calisto secondo, nel 
1120, a Naplus fu tenuto un Concilio per la riforma 
dei costumi, al quale assistè Baldovino, secondo re di 
Gerusalemme, (Gugltehno di Tiro lib. 12). Mentre 
Guido di Lusignano si faceva coronare re a Gerusa- 
lemme, i baroni del regno, radunatisi a Naplusa, oflPH- 
rono la corona ad Omfredo di Thoron, giudicando 
inetto al governo Guido di Lusignano, ed incapace di 
difendere la Terra Santa già minacciata dai turchi; 
ma Omfredo fuggì durante la notte. Perduta dai cri- 
stiani la battaglia di Hittin, Naplusa cadde in potere 
dei saraceni nel 1187. 

L' anno 1202 questa città fu rovesciata da un 
terremoto ; solo il quartiere dei samaritani restò in 
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piedi. Nel 1834 questa città si ribellò ad Ibraim Bascià 
di Gerusalemme, ma poco dopo con sedici mila uomini 
andò a gettarsi sopra la Samaria, e la manomise da 
una estremità air altra ; Naplusa fu distrutta in gran 
parte, e il capo rivoluzionario Scekh di Naplusa, per 
nome Kasstm-ahmetj fu decapitato a Damasco co' suoi 
quattro figliuoli. 

La città di Naplusa è situata in una bella e 
fertile valle, tra i due monti Garizzim ed Ebal, è 
ricca di buone acque sorgenti, tre delle quali, scendendo 
dalla montagna ovest, scaricano parte delle acque in 
tre punti della città, proprio nella maggiore contrada 
che attraversa in lungo la città. Queste tre bocche 
scaricano, mediante rozzi canali di pietra, una buona 
colonna di acqua, e in piccoli pozzi o per meglio dire 
rozze vasche, che si trovano sul fianco della strada. 
Io che ardeva sempre della sete, ne bevetti da tutti e 
tre questi canali. 

L' unica cosa da vedersi in Naplusa è il Penta- 
teuco di Mosè, antichissimo manoscritto in lingua e 
caratteri samaritani, in grandi fogli di pergamena, 
ravvolta intorno a bastoni. Questo prezioso manoscritto 
si trova nella Sinagoga dei samaritani, dei quali in 
Naplusa, soltanto rimangono ancora alcune famiglie, 
e si può vederlo mediante lo sborso di una qualche 
piastra. DiflScilmente lasciano entrare in questo ora- 
torio, senza cavarsi le scarpe, ma non fanno difficoltà 
di vedere il Pentateuco alla porta della Sinagoga. Di 
noi quattro, solo il D. Luigi Arausio andò a vederlo ; 
il Guadagnini e Vasconcellos si stettero nelle tende al 
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riposo. Io, invece di andare a vedere il Pentateuco, 
feci da solo un giro per la città, intanto che il cuoco 
ammaniva il pranzo, e comperai per due volte uva 
nei mercati, che andava mangiando per la contrada, 
come un ragazzo. 

I samaritani fanno rimontare il loro Pentateuco 
manoscritto fino ad Aronne, cioè 1500 anni prima di 
Gesù Cristo. Ma è più probabile che rimonti a Manasse, 
sommo sacerdote del tempio di Garizzim, verso l' anno 
330 avanti Gesù Cristo. Nel 1 156 esisteva a Naplusa 
un ospitale tenuto dai Cavalieri di S. Giovanni. Verso 
r estremità est della città, si vede la facciata di una 
chiesa, edificata dai canonici del Santo Sepolcro, e 
dedicata al doppio mistero della Passione e della Risur- 
rezione di Cristo. Questa facciata ha molta analogia 
con quella del Santo Sepolcro in Gerusalemme. 

A Naplusa vi è un missionario latino. La città 
ha circa diciotto mila abitanti, piuttosto vivaci, fana- 
tici ed animati da spirito turbolento, ben diversi da 
quelli di Gerusalemme. I cattolici vi sono in numero 
di 60, greci scismatici 500, samaritani 240, altrettanti 
ebrei ; gli altri sono tutti turchi. La forma della città 
è bislunga, le strade sono tetre, strette e malamente 
selciate, in guisa che facilmente si scivola, massime 
passandole a cavallo. Molte di queste strade sono co- 
perte a volta, ma tutto all' antica e in stato di deca- 
denza, come in tutte le città della Palestina. Il poco 
commercio che vi si fa consiste in frutta, sapone e 
cotone. 

II nostro dragomanno, Giovanni Anod, in quella 
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sera, prima delle tenebre, chiamò una pattuglia di 
soldati, in numero di sei e pattuì che per tutta la 
notte vegliassero su quella piazzetta alla custodia di 
noi e delle nostre robe. Di fatto questi soldati furono 
fedelissimi al loro mandato. A mezza notte circa, io 
sorti in mutande dalla tenda per bisogno naturale e 
per pigliare un po' d' aria fresca, subilo due soldati si 
avvicinarono alla tenda, per accertarsi chi girasse in 
queir ora. Se il bravo nostro dragomanno non avesse 
provveduto la forza, quei benedetti arabi ci avrebbero 
rubato danaro, viveri, bagagli ed anche i cavalli. 
Niente di meraviglia, mentre per molti popoli orientali 
la truffa è una industria, una fonte di guadagno. 


Da ttap(fisa a Samaria e a Genin. 


AU'alba del mattino del giorno 28 settembre, 
« 

presa la solita tazza di caffè, partimmo per Genin. 
Lasciammo in meno di dieci minuti, quella bella valle che 
è assai b^e coltivata e ricca di alberi fruttiferi, solcata 
da ogni parte di ruscelli che fanno girare ben alcuni 
molini, e in due ore di buon cammino, fummo nella 
città di Sebastie (antica Samaria). 
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Cenno storico della città di Samaria. 


Giosuè, nella guerra di sterminio da lui fatta ai 
cananei, distrusse Sebastie e ne uccise il re f Giosuè 
li ). Il luogo ove sorgeva questa città fu più tardi 
comperato da Amri VI, re d* Israele, per due talenti 
d' argento che egli pagò ad un certo Somer, e vi 
edificò una nuova città da lui chiamata Samaria^ nome 
che già si dava al terreno dove sorgeva Someron 
( Sebastie). Dall'ora in poi Samaria divenne la capitale 
del regno d' Israele, in luogo di Sichem, e diede il 
nome a tutto il paese circostante (3 dei Re). Amri 
morì nella città di Samaria e vi fu sepolto (3 dei 
Re). Acabbo, suo figlio, che gli succedette, sposò, contro 
la legge di Mosè, lezzabele, figlia del re di Sidone, 
ed edificò a Samaria un tempio a Baal. Fu allora che 
il profeta Elia venne ad annunciare a questo empio 
re, che per più anni non sarebbe caduta pioggia ne 
rugiada (3 dei Re), profezia che si verificò appuntino, 
avendo durata la siccità tre anni e sei mesi. 

Verso r anno 900 avanti Gesù Cristo, Banadab, 
re di Siria, assistito da altri 32 re, venne ad assediare 
Samaria ma rimase vinto (3 dei Re). Quando Acabbo, 
re d' Israele e Giosafat, re di Giuda, convennero per 
deliberare sulla guerra che volevano muovere a Ramoth 
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di Galaad, ambiduf* sì assisero sopra un trono alla 
porta di Samaria ed ivi fecero venire dei profeti per 
sentire il loro parere. Acabbo fece profetare tutti i 
profeti di Baal, i quali furono d' accordo nel promet- 
tergli la vittoria. Ma Giosafat, manifestando il desiderio 
di consultare qualche profeta del vero Dio, Acabbo 
gli rispose che ne aveva uno, ma che non gli predi- 
ceva se non sventure ; con tuttociò per appagare la 
brama del re di Giuda, lo fece venire. Era questi il 
profeta Michea, il quale interrogato sull' affare della 
guerra di Ramoth, predisse che questa avrebbe avuto 
un esito infelice. Allora il re d' Israele disse a Gio- 
safat. « Oh non ve V aveva io detto che questo uomo 
non mi predice mai niente di bene? » E tosto aggiunse, 
rivolgendosi ai suoi ufficiali : » Chiudete quest' uomo 
in una prigione e gli sia fatto mangiare il pane del 
dolore, e l' acqua dell' afflizione, finché io torni in 
pace. » Al che Michea rispose: « Se tu torni in pace. 
Iddio non ha parlato per bocca mia. » 

La guerra di Ramoth di Galaad fu tosto intra- 
presa, ma Acabbo vi fu ucciso, e fu portato il suo 
cadavere sul suo cocchio tutto innondato di sangue, 
che venne leccato dai cani, secondo che avea già pre- 
detto il profeta Elia f 5 dei Re). Acabbo parimenti 
fu sepolto a Samaria (3 dei Re). 

L' idolatria introdotta in Samaria da Acabbo, vi 
fece rapidi progressi ; suo figlio Ocozia, che gli suc- 
cedette, essendo caduto da una finestra, mandò a 
consultare Bélzebub, idolo che i filistei invocavano 
contro le mosche e le malattie, per sapere se sarebbe 
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guarito dal male cagioaa togli dalla sua caduta. Ma 
il Signore naandò incontro agli inviati di colui il profeta 
Elia, il quale disse loro che il re non si sarebbe più 
alzato dal suo letto, appunto perchè mandava a coa- 
sultare il Dio di Aocaroo. Quando ciò riseppe Ooozia, 
arse di sdegno, e mandò per tre volte un capitano 
con cinquanta soldati per impadronirsi di Elia, che se 
ne stava seduto sulla cima di un monte ; ma i due 
pi-imi capitani e tutta la lor gente, furono divorati 
dal fuoco, soeso dal cielo, ed il terzo non ardi nuocere 
^1 profeta, ma lo rispettò e cosi fu salvo.' Ocozia morì 
fra poco, e fu sepolto a Samaria f 5 dei Re). - 

Adab, re di Siria, aveva intrapresa la guerra contro 
loram, re d'Israele, ma Eliseo, profeta, svelava a questo 
tutti i progetti e le insidie di quello. Risaputo ciò 
Adab, naandò parte della sua armata in Dothan per 
catturare Eliseo ; questi allora pregò Iddio di animare 
quei soldati in modo che vedessero le cose diverse da 
quelle che erano, e fattosi loro incontro, non lo rico- 
nobbero, anzi egli stesso li condusse fin dentro le mura 
di Samaria. Allora pregò Iddio di rendere loro la 
vista, e quale non fu il loro spavento al vedersi tutto 
ad un tratto prigionieri nella città nemica? Ma Eliseo 
non volle che fosse fatto loro alcun male, fece dai- 
loro da mangiare e da bere e li rimandò in pace. 
(4 dei Re). 

loram non aveva abolita intieramente riddatila 
nel suo regno, ma però aveva tolto le statue di Baai. 
Sotto il suo regno Benadab, re di Siria, venne ad asse- 
diare Samaria, nel quale assedio la fame arrivò a tal 
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punto dentro la città, che una testa d' asino vi fti 
\'enduta fino a ottanta monete d' argento^ e cinque 
monete si davano per la quarta parte di una misura 
di sterco di colombo, di cui pare si servissero in luogo 
di sale ; di pii!t vi fu una madre che per la fame 
uccise e mangiò il proprio figliuolo ! Ma Iddio ebbe 
pietà di Samaria, e secondo la predizione di Eliseo, 
Tarmata di Benadab fu miracolosamente dispersa, e 
fa tale V abbondanza dei viveri trovati nel campo, che 
un moggio di frumento si dava per una piccola moneta. 
In tale circostanza vi fu un uflSeiale del re, che non 
volle credere alla predizione di Eliseo, laonde questi 
gH disse < tu vedrai l'abbondanza ma non T assag- 
gerai; » ora questo ufficiale, appena fu liberata la 
città, mentre tutti correvano fuori dalle porte, preci- 
pitandosi sui viveri, fu schiacciato dalla folla e sul 
luogo stesso morì, f 4 dei Re cap. 6J. 

U anno 884 avanti Gesù Cristo, lehu, dopo aver 
fatto decapitare i 70 figli di Acabbo a Samaria, entrò 
in quella città, e fece uccidere parimenti tutti quelli 
che rimanevano di quella famiglia. Indi radunò il 
popolo, ordinò una festa solenne ed un grande sacrificio 
a Baal, minacciando la morte a chiunque non vi fosse 
intervenuto dei sacerdoti od adoratori di Baal, che 
non mancarono di radunarsi tutti nel tempio. lehu 
allora fece che i sacerdoti dell'idolo si vestissero dei 
loro abiti sacri e loro raccomandò di cacciar dal tempio 
chiunque non adorasse Baal. Ma quando fu compiuto 
il sacrificio, lehu fece entrare nel tempio i suoi soldati 
colla spada sguainata, e tutti gli adoratori di Baal 
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furono uccisi, indi fu bruciata la statua di Baal ed il 
tempio, convertito in luogo d' immondezze. Questo re si 
zelante pel culto del vero Dio, lasciò però sussistere, 
per politica, il vitello d' oro a Betel. lehu, come gli 
altri re, fu sepolto a Samaria nel 856 avanti Gesù 
Cristo. C4 dei Re). 

Ioachaz, altro re d' Israele, fu combattuto da 
Azaele, re di Siria, che lo sconfisse in modo che non 
gli rimasero che dieci mila fanti, cinquanta cavalieri 
e dieci carri di guerra. Anche questi fu sepolto a 
Samaria (4 dei Re). 

Verso Tanno 837 morì a Samaria il profèta 
Eliseo, e vi fu sepolto in una magnifica tomba. Qualche 
tempo dopo i ladroni moabiti vennero a fare una 
scorreria sopra Samaria ; alcuni abitanti di questa città, 
che stavano seppellendo un morto, vedendo venire 
questi ladroni, colti da paura, si dettero alla fuga 
gettandone il cadavere nel sepolcro di Eliseo; ma non 
appena quello ebbe toccato il sepolcro del profeta, che 
subito r uomo che era morto si rizzò in piedi risu- 
scitato. (4 dei Re). 

Ioas, figlio di Ioachaz, che fece la guerra a Benadab, 
re di Siria, e gli ritolse tutte le città che suo padre 
gli avea prese, sconfisse Amasia re di Giuda, demolì 
le mura di Gerusalemme e portò via i tesori della 
casa del Signore e della casa del re. Dopo la sua 
morte fu sepolto coi padri suoi a Samaria (4 Dei Re). 
Geroboamo secondo riconquistò Damasco ed Emath e 
ristabili gli antichi confini del regno d' Israele; anche 
egli fu sepolto a Samaria, In questa stessa città Ma- 
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nahem uccise Sellum» che aveva assassinato Zaccaria, 
ed usurpato il trono d' Israele. Ma il popolo ricusò 
di riconoscere Manahem per re, onde questi devastò 
il paese e vi commise i più barbari eccessi. Con tutto 
ciò governò per dieci anni e fu sepolto in Samaria 
(4 Dei Re). 

S. Filippo diacono, predicò il vangelo a Sebasto, 
ove egli fece molti miracoli e converti molti alla 
vera fede. 

Atti degli Apostoli, cap. S, vers. 5 al 25, 

Simone, sopranominato il Mago, era di Getron, 
borgo di Samaria ; testimonio dei miracoli che operava 
S. Filippo, egli, benché battezzato, s'immaginò di poter 
comperare questa facoltà ed i doni dello Spirito Santo, 
ed offri perciò del danaro agU Apostoli, che gli rispo- 
sero : « Il tuo danaro perisca con te » onde del suo 
nome, venne chiamata Sirnonia il delitto di comperare 
e vendere le cose spirituali. Intanto Simon Mago, si 
fece capo di una setta, andò a Roma, ove godette del 
feivore di Nerone. 

Fino dai primi tempi del cristianesimo. Sebaste 
fu una città episcopale. Marino, suo vescovo, fu al 
Concilio di Nicea nel 325, Prisciano a quello di Costan- 
tinopoli nel 381, Costantino a quello di Efeso nel 431, 
e Pelagio nel 536 si trovò ad un Concilio di Geru- 
salemme ( Relaud ). Il cristianesimo cominciò a venire 
sbandito da Sebaste, al tempo deir invasione dei per- 
siani, e scomparve del tutto coi suoi monumenti, sotto 
i maomettani. Al tempo dei Crociati questa città, fu 
di nuovo sede vescovile ; gli autori contemporanei ci ^ 
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hanno trasmesso i nomi di tre vescovi latini: BaMovinoy 
Rainiero e Raulo. 

AI presente Sebaste ( antica Samaria ) non è che 
un miserabile villaggio, posto sopranna ridente coUina 
che domina tutto all' intorno una pianura coltivata a 
campo. Non vi sono ne strade, ne pulizia,, ne comocfi ; 
altro si ravvisa che miserabili tuguri frammezzo a case 
diroccate e macerie. La prima cosa che il dragomanno 
ci fece osservare, un po' in distanza, furono due peri»- 
stilì di colonne ancora in piedi li, in un campo, che 
probabilmente appartennero al teatro di Brode il Grande 
e ci disse : « Là, fra quelle colonne, fu decapitato aau 
Giovanni Battista precursore del Signore » Da per 
tutto, il terreno è sparso di colonne e di grosse pietre 
da taglio, che ricordano l'antico splendore di questa 
città reale; all'angolo nord-est dello spianato, si vedono 
gli avanzi di due torri, che fiancheggiavano la porta 
della città, quella probabilmente davanti a cui Acabho 
e Giosafat, seduti ciascuno sopra un trono, consultarono 
i profeti. Questa porta si apriva in una grande galleria, 
la cui vòlta era sostenuta da due filari di colonne, 
ottantaquattro delle quali ( io le ho contate ad una ad 
mia, e ne feci l'annotazione nel mio giornale, li sul 
cavallo) rimangono ancora in piedi, ma spoglie dei 
loro capitelli, ed in parte sepolte nella terra che wa 
di fresco arata per la semina del grano. 

Visitammo le considerevoli rovine della chiesa di 
S. Giovanni Battista, edificata dai Crociati, sulle rovine 
di un' altra che già esisteva nel secolo quarto, e di 
cui si vede ancora un residuo all' angolo nord-est. 


Della chiesa eretta dai Crociati e tenuta dai Cavalieri, 
detti poi di Malta, rimane ancora il collaterale cdla 
sna abside, una parte della facciata, qua e là dd pezzi 
uguali di muro, ed i quattro grandi muri, fino ad una 
certa altezza. Vi si vede una cupola bianca, di costru- 
zione posteriore ed indipendente dai muri deUa cbietaa 
e «otto questa cupola, in una cripta, sono i sepolcri 
dei profèti Abdia ed ENseo, nonché quello di san 
(fiovanni Battista ^ ( Hieron ). 

l turchi tengono questi sepolcri in grande vene- 
rwione; tuttavìa il dragomanno diiede al jsantone il 
Bakcisc e subito ci permisero dì entrare con le candele 
accese. Vi si discende per una scala di 21 gradini, e 
nel muro che sta in faccia, si vedono tre piccoie 
aperture rotonde, per le quali, introducendo le candele, 
si possono vedere i tre sepdcri, 1* uno presso V altro. 
Questi hanno la forma ebraica di loculi a guisa di 
forni, ma invece di essere incavati nel masso, sono 
costruiti di pietre ed hanno tutti e tre la stessa forma 
e grandezza. Sortendo dal monumento si osserva, a 
mano sinistra, una porta monoUta di basalto, che forse 
sarà stata la porta primitiva del monumento. Al di 
ftiori vietammo una camera, nell' interno ddla quale 
A vede un muro tutto copèrte^ di scudi di gu^ra in 
marmo bianco, ornati di una croce di Malta. I turchi, 
per cancellare le croci, ne hanno scatpellati i brani 
trasversali. Questa camera si trova precisamente al di 
sopra dd tre celebri sepolcri. In Sebaste parimenti 
visitammo sedici altre colonne ancora in piedi, che 
sembrano piantate come tanti alberi ndla terra coìti- 
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vata; forse anche queste appartennero a qualche tempia 

o stabiUménto edificato da Erode. 

Mentre traversamncio il villaggio di Sebaste, per 
un sentiero, trovammo una turba di uomini e donne 
che stavano a seppellire un morto, due metri distante 
da questa stradella. Io fermai il mio cavallo per meglio 
osservare questa funebre funzione turca. La fossa era 
una gran buca, il cadavere vi era appena posto dentro 
così senza cassa, e gli uomini, ed i ragazzi correvano cia- 
scuno a mettervi sopra chi un sasso, chi un pugno di 
terra, quasi per partecipare tutti a questo atto di 
carità. Tre santoni stavano seduti all'ombra di un muro 
vicinissimi alla fossa, i quali pregavano a più non 
posso. Vado innanzi pochi metri e vedo una turba di 
donne sedute per terra che recitavano anch' esse le 
loro preci e tra queste osservai una donna più bella 
e più ben vestita delle altre, sui quarant' anni, che 
predicava alle altre ; piangeva, gestiva, si contorceva 
come una forsennata. Tornai a fermare il cavallo per 
meglio vedere la fervente preghiera di quella povera 
fanatica. Indi scendemmo al piano e traversati i se- 
minati della pianura, saUmmo con passo veloce una 
montagna, che poi discendemmo dall' altra parte, e 
alle ore undici mattina ci mettemmo a far la colazione 
ili mezzo a un bosco di piante di ulivi chiamato 
Aain-Ièba. 

Mentre facevamo la colazione, all' ombra di questi 
liKvi, sdraiati su quell'arida terra, che per la siccità 
resta dura come una roccia, capitò vicino a noi una 
dònna con una fìgha di circa dodici anni, foi^e per 
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averne qualche boccone. Dissi al dragomanno, doman- 
date a quella donna se mi permette di osservare cosa 
porti in testa quella ragazzina. Gli diede il bakcisc, ed 
osservai che portava in testa due file di monete d' ar- 
gento, attaccate Y una con V altra in guisa da formare 
come un nastro che, dalla sommità della fronte scen- 
deva vicino alle orecchie e lacciato sotto al mento e 
in tutto potevano essere benissimo 50, precisamente 
come se fossero 50 mezze lire austriache di una volta. 
Dissi con meraviglia al dragomanno, che maledetta 
costumanza, portar in testa un capitale in denaro, più 
di venti lire, ed è senza camicia...! La camicia l'aveva 
in realtà come unico vestito, ma questa era si lurida 
ed andava a brandelli in guisa che non copriva la 
decima parte del corpo. 

Alle due pomeridiane partimmo per Genip. Dopo 
25 minuti circa entrammo in una pianura, si può dire 
livellata, al nord della quale, situata sopra una bella 
collina rotonda, vi era la città di Sanur, V antica 
Betulia^ patria di Giuditta (Giuditta 4) che salvò 
il popolo d' Israele tagliando la testa ad Oloferne. 
Giuditta, che fu proclamata gloria del popolo di Dio, 
dopo aver vissuto cento e cinque anni, morì nella sua 
patria ed ivi fu sepolta nella tomba di suo marito. 

La posizione di questa, piuttosto borgata che città, 
è sì forte, che Giezzar-Pascià F assediò con cinque 
mila uomini per due mesi senza poterla prendere, e 
non era difesa che da due mila fellah (contadini) 
Abdallah successo a Giezzar nel Pascialato di san 
Giovanni d' Acri, l' assediò di nuovo nel 1830, e riuscì 
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ad impadrooìrsene, ma cdla perdita di sei mila nomiiu. 
Sbraim Pascià ne dmnoB le mnra, ma fuitmo di poi 
rìtàbhrìcaie. Ndla pianura diiamata Afer^-es, "Manasse, 
manto di Giuditta, fn preso da un colpo di sde del 
%aale mori (Giuditta d6). 

Mentre attraversava quella pianura, quanti dolci 
pensieri mi passavano mai per la mente....! La prima 
predica che feci da chierico, la esordiva appunto colla 
storia deir eroina Giuditta. Da qnell^ altra, diceva fra 
me,. Ella sfarzosamente abbigliata, sarà discesa io 
questa pianura ov'era la tenda di Oloferne.... entrò 
nel suo zanzariere e gH staccò il capo dal busto, che 
poi mostrò al popolo di Betulia.... Nessuno di noi sali 
quella collina per visitare quella borgata, solo ci con- 
tentammo di vederla alla distanza di cinquecento metri. 

Dopo un' ora di cammino da Betulia, oss^vammo 
presso la strada un albero che somìgKa al mirto, ai 
cui rami erano appesi piccoli stracci, e fetuccie sbran- 
dellate in gran numero, che sono gli ex voto dei turchi, 
in memoria delle grazie ottenute all' ombra di questo 
glbero. Secondo i turchi, ogni preghiera fatta a Dio 
presso quest'albero viene esaudita. « Da questo punto, 
(i disse il dragomanno, camminando per venticinque 
minuti per questo sentiero che lasciamo a sinistra, si 
arriva in Dothain ove Giuseppe, figlio del patriarca 
Giacobbe, fu calato nella cisterna e poi venduto ai 
mercanti ismaeliti che lo condussero in Egitto. ^ 
(Genesi 37 J. In Dothain Eliseo pregò il Signore di 
colpire di cecità i soldati del re di Siria che ivi ai 
era&o recati per arrestarlo (4 dei Re). 
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Quanti pensieri mi passavano mai nella mente, 

in prospettiva anche di questa località ! La storia 

di Giuseppe, compendiata in lingua latina, che trenta- 
quattro anni sono formava il mio studio, in detta lingua, 
con quelle semplici traduzioni.... Qui richiamava alla 
mente quel mio piccolo libro, che mi pareva d' averlo 
sotto gli occhi; il mio caro professore, la sua premura 
d' insegnare, la sua pazienza ; la mia giovinezza, le 
tante distrazioni e imprudenze. Questo passfi^raio di 
dolcissime reminiscenze, mi facevano dimenticare i 
disagi del viag^o. 

Alle ore séfi e m^zo di sera arrivammo a Genitt, 
che trovammo le tende piantate presso il cimitero turco. 
Genin f è assai probabilmente V antica Engianniitì, 
dttà levitica della tribù di Issacar, (Giosuè i9) posta 
Bólla frontiera della Samaria e della Galilea. Si c^é(fe 
che a Genin Gesù Cristo abbia guarito i dieci lebbrosi. 

Vangelo di S. Lv^a, cap. 17, vérs. li al 19. 

Questat città ha circa tre mila abitanti, tra i quali 
sono due famiglie cattoliche ; gli altri sono tutti turchi. 
Vi ha una moschea di bella apparenza, ma priva di 
cosa alcuna meritevole di particolare attenzione. Una 
fonte abbondante di biròn' acqna, situata all' est. formia 
un bel ruscello, che attraversa la città, indi fa girare 
dei molini, e poi va ad irrigare gli orti ricchi di 
arànci e limoni, e chiusi da siepi di fichi d'India. 
Genin è ^tuata ai piedi dei monti sul lembo otrientale 
della pianura di Esdreton, a 300 metri sopra il Medi<^ 
terraneo. Il sdo aspetto è gradevole, efSsendo abbelKtà 
da alcune piante di {)alma ; i i^oi abitanti sono ixxVà. 
dediti alla coltivazione della terra che è assai ubertosa. 
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Da Genin a Nazaret. 


Allo spuntar del giorno 29 settembre partimmo 
da Genin, pigliando la bella e fertilissima pianura di 
Esdrehn ( Merg-ibn-Amer ) la più celebre della Pale- 
stina. Questa pianura è triangolare, e quasi tutta ondu- 
lata; al nord-est essa termina al Mediterraneo, ed 
all' est presenta tre braccia, uno tra i monti Tabor ed 
Ermon, l' altro tra V Ermon ed il Gelboe, il terzo tra 
il Gelboe e Genin. La sua lunghezza è di circa 36 
miglia, la sua larghezza di 15. Essa è intersecata da 
vari ruscelli e da duff piccoli fiumi, cioè, il Nahr-eU 
Gialud ( fiume dei giganti ), che si getta nel Giordano, 
ed il Cison, chiamato dagli arabi Nahrrcl-Mukata, che 
sbocca nel Mediterraneo. Tutta volta al tempo del nostro 
passaggio il Cison era quasi asciutto e dei ruscelli non 
vedemmo che i letti, in cui passano nella stagione 
delle pioggie. 

Dopo venti minuti da Genin^ vedemmo in prospe^ 
tiva il monte di Gelboe, ove Sanile perì co' suoi tre 
figli, Gionata Abinadab, e Melchisna, nella guerra contro 
i filistei ( 1 dei Re). Davidde pianse amaramente la 
morte di SauUe e di Gionata, ed in questa circostanza 
compose un cantico funebre detto il cantico dell' arco. 
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perchè in esso si fa Y elogio dell' arco di Saulle e di 
Gionata C^ dei Re). Sulla cima del monte di Gelboe 
si vede il villaggio di Moazar. 

Dopo due ore di cammino circa, arrivammo a 
Zèrain, che è l' antica lezzahel della tribù di Issacar 
(Giosuè 19). Davidde aveva una moglie di lezzahel 
chiamata Ahinoam ( i dei Re). Acabbo vi aveva un 
palazzo e Nabot una vigna che non volle vendere al 
re. La moglie di Acabbo, V empia lezzabele, accusò 
Nabot come bestemmiatore, e lo fece lapidare, affine 
d' impadronirsi della detta vigna ; ma di poi, sul mede- 
simo luogo, ella ricevette il castigo del suo delitto. 

loram, figlio di Acabbo e di lezzabele, essendo 
stato ferito alla battaglia di Ramot contro i Siri, si 
fece trasportare a lezzahel per curarsi, ed ivi Ocozia, re 
di Giuda, venne a visitarlo. In quel mentre lehu, 
capitano di loram, fu proclamato re d' Israele e venne 
tosto colle sue truppe verso lezzahel. loram ed Ocozia 
ignari dell' accaduto, andarono ad incontrarlo. Ma 
arrivati presso la vigna di Nabot, si accorsero degli 
ostili disegni di lehu e si diedero tosto alla fuga ; 
ma troppo tardi, poiché loram, trapassato da una 
freccia lanciata dal nuovo re, morì e fu gettato nel 
campo di Nabot; ed Ocozia, inseguito e ferito mor- 
talmente, mori a Magedda. lehu trionfante fece la 
sua entrata in lezzahel. lezzabele, che era ad una 
finestra del suo palazzo, appena lo vidde gli gridò 
ironicamente : « Fambri, che ha ucciso il suo Signore, 
può avere egli pace ? » Ma lehu ordinò tosto che ella 
fosse precipitata dalla finestra, e la muraglia fu spruz- 
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zata dal bìio sangue ed il suo ootpo fu prima càlpeistato 
dai cavalli e poi divorato dai cani, secondo cfafe avéa 
predetto Elia profeta f 4 dei Re). lehu quindi, impo^ 
sessatosi di lezzahel e del regno, fece uccidere i 70 
figliuoli di Acabbo, delle teste dei quali, feòe fare doe 
HDUccbi alla porta della città. (4 dei ReJ. 

I Crociati diedero a questa antica città reale il 
iiome di Petit* Gueron. Nel 1 183, una divisione dell*ar- 
toata di Saladino, la distrusse intieramente (Guglielmo 
di Tiro lib. 32 J. Oggi Zerain è un villaggio piuttpato 
grande, ma male costrutto e sporcò. Tutto ciò cbé i3i 
vede di antico^ si riduce ad alcuni sarcofaghi ed a 
varie cistei'ne intagliate nella boccia. 

Seguendo la strada terso il nord, giungemmo a 
metà della costa delF altura di Zerain, e scoprimmo 
veif'so r est, la celebre sorgente d'Haradi situata alla 
base della montagna di Gèlboe : essa riempie un bel 
bacino, e da questa sorte formando un ruscello abba* 
stanza largo, che si scarica nel Giordano. A questo 
ruscello, Gedeone^ secondo Y ordine di Dio, ctodosse 
il popolo per vedere quali e quanti uomini dovea 
prendere seco nella guerra codtro i madianiti. Quando 
adunque il popolo fu venuto all' acqua per dissetarsi» 
il Signore disse a Gedeone : « Quelli che avranno 
laccate le acque, come sogliono fare i cani, li metterai 
da un lato e quelli che avranno piegate le ginocchia 
per bere staranno da un' altro lato. » Dei primi non 
se ne trovarono che 300. Allora disse il Signore a 
Gedeone. « Questi 300 uomini sono quelli p^ m^szo 
dei quali vi libererò, e darò neltó Vostre mani i ma^ 
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dianiti ; tutto il resto della moltitudine torni indietro^ ^ 
Gedeone adunque diede a quelli, delle trombe e dei 
vasi di terra cotta che dentro nascondevano un lume» 
e tutt' insieme, circondato il nemico da (re lati, diedefe 
fiato alle trombe e ruppero i vasi, onde i madianiti 
spaventati dall'improvviso suono e dal chiarore delie 
lampade, non sapevano che farsi, ed avendo Iddio ih 
quel momento infuso in loro un particolare terrore^, 
sguainarono le spade e vicendevolmente si scannarono 
C Giudici 8J 1350 avanti Gesù Cristo. 

Saladino nel 1183 venne ad accamparsi à questa 
sorgente, chiamata la fontana dei giganti, ossia dèi 
forti ( Aaain-Oialud ). I Crociati, accampati alla font6 
di Sefori, avendolo saputo, vennero per combatterlo, 
ma Saladino si ritirò^ rovinando i villaggi dei dintorni. 
( Guglielmo di Tiro Uh 32 ). 

Alle ore diecine mez^a àrrivamntò alla città di 
Sulem, e ci mettemmo all' ombrs^ di un bosco di piante 
di limoni, solcate da una bella sorgente d' acqua dolce. 
Mi trovava ancora in sella quando senti chiamare.... 
Romani... Romani... alzai gli occhi, come stupefatto, e 
viddi in quel bosco accampata la compagnia milanese; 

e chi mi chiamava era il Prevosto di S che mi 

conobbe per |>rimo. Lesto scesi da cavallo e mi 
portai vicino ad essa con cui passai un' ora di dolcis« 
àima compagnia. Quanto riesce caro il trovare cono-^ 
scenti e nazionali nelle plaghe lontane del mondo....! 
La detta compagnia era composta di undici individui, 
dei quali nove sacerdoti, un secolare, tutti della città 
di MilanOt e un ^ovane inglese che si era unito alla 
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loro compagnia. Feci la conoscenza con tutti questi 
milanesi, e notai sul mio giornale il nome e qualifica 
di tutti. Dissi al Prevosto di...., che già conosceva da 
più mesi: e che ambedue avevamo discorso di fare un 
Viaggio in Oriente: « La vostra compagnia era aspettata 
molto prima d' oggi a Gerusalemme, e ciò mi significò 
il console italiano fino dal giorno 8 settembre, sulla 
parola del ministro degli affari esteri. Visconti Venosta, 
che gli comunicò il vostro viaggio ; anzi mi parlò 
anche di un chiarissimo professore di geologia Sig. Stop- 
pani. » Il prevosto mi disse: « Noi siamo salpati dal porto 
di Brindisi il giorno 21 agosto. Abbiamo visitata la 
Grecia, Costantinopoli, il Bosforo ecc., e poi a Balbek il 
professore Stoppani si ruppe una gamba, il primo giorno 
che montò a cavallo. Il cavallo del dragomanno che 
gli stava vicino tirò un calcio e colpì nello stinco la 
gamba del professore. Si dovette portarlo a Damasco, 
colla gamba rotta, che il console italiano, ad ogni costo 
lo volle in casa sua. Speriamo che in quaranta giorni, 
si trovi perfettamente guarito e siamo restati d' intd- 
ligenza di aspettarlo nella città di Alessandria d'Egitto 
per ritornare insieme in Italia. Ma intanto il poveretto 
soffre doppiamente, per la malattia e perchè non può 
viaggiare. » A questa inaspettata e dolorosa notizia 
io provai la più sentita afflizione. Ci salutammo cor- 
. dialmente, e la compagnia milanese parti prima di noi 
per Gerusalemme. 

Sunam o Sulem apparteneva alla tribù di Issacar, 
( Giosuè i9 ) presso di essa si accamparono i madianiti 
e gli amaleciti prima di combattere contro Gedeone, 
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nonché i filistei, prima di combattere contro SauUe, 
(i dei Re). La giovinetta Abisag, che fu scelta per 
servire al re Davidde nella sua vecchiezza, era nativa 
di Sunam detta perciò la bella Sunamitide ( 3 dei 
Re). A Sunam, Eliseo risuscitò il figlio della donna 
che gli dava ospitalità, alla quale predisse eziandio i 
sette anni di carestia, con che il Signore punì Israele; 
onde la donna, secondo il suo consiglio, si ritirò per 
tutto quel tempo in altro paese (4 dei Re). 

Al di d* oggi Sulem è un piccolo villaggio, situato 
alla base sud del piccolo Ermon ( Gebel-Dahy ), il 
quale si eleva a 675 metri sopra il livello del mare. 
A questo monte si riferisce la seguente leggenda: 
« Adamo, avendo fatto conoscere ai figli di Set le 
delizie di cui egli avea goduto nel paradiso terrestre, 
fece nascere in cuore loro il desiderio di gustare una 
simile felicità. Essi per indurre Iddio ed accordare loro 
ciò che bramavano, si ritirarono sul piccolo Ermon a 
far penitenza vivendo in castità e nel timor di Dio. 
Ma vedendo che Iddio non sì degnava di rivolgersi 
loro e stanchi del celibato, discesero dal monte, tra- 
versarono la pianura e si recarono a Naid, ove si era 
rifugiato Caino, dopo il suo delitto, ed ove era stato 
ucciso da Lamec. Vi si trovarono i discendenti del 
fratricida, ne sposarono le figlie e da questo .connubio 
nacquero i giganti. > 

Ad un'ora pomeridiana partimmo per Naim. Dopo 
trenta minuti, il dragomanno ci fece osservare a sinistra 
nella pianura El-Fule, una fortezza in rovina, eretta 
dai Templari e distrutta da Saladino nel 1187. In 
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questo luogo ebbe principio la battaglia del Tabor, 
ove Bonaparte, lunot e Kleber, con quattro mila 
uomini sconfissero 35 mila musulmani ( 1799). Dopo 
altri quaranta minuti arrivammo alla città di Nadm -j-, 
che al presente non è altro che un piccola villag^o 
turco sito al piede del monte Ermon, della parta notd 
ove Gesù Cristo risuscitò il figlio unico della vedova. 
Vangelo di 8. Luca, cap. 7, vers. id al il , 
Sul luogo stesso del miracolo i Cristiani eressero 
anticamente una chiesa che fu poi convertita dai turchi 
in moschea, la quale oggidì è in rovina; non ne rimaiie 
in piedi altro che il Mihrab ( nicchia ) ove i turchi 
si raccolgono per fare la preghiera, ornato da un lato 
di una colonna attortigliata di marmo bianco. Questo 
piccolo sito si trova circondato da ogni lato di sassi, 
di macerie e spini, che appena potemmo passare coi 
cavalli. In questo luogo viddi attaccati qtta e là gK 
ex voto dei turchi, cioè alcuni cenci sbrandellati appeBi 
a piccoli legni ficcati nel muro. 

Alla distanza di un' ora di cammino da Naiib, 
vi è Endor^ ove SauUe consultò la Pitonessa ( i dei 
Re). Dopo quaranta minuti arrivammo al celebre 
torrente Cison, che in questo liKrgo traversa il cai^po 
di Debora e di Barac, perchè essi, con dieci mila uomini, 
vi disfecero T armata innumerabile di Sisara, capitano 
di labin, re dei cananei, armata che fra gli istrufneiiti 
da guen-a, era resa più forte da 900 carri falcati. 
Sisara se ne fuggi a piedi e si nascose nella tenda 
di laele, la quale lo uccise^ convocandogli un chiodo 
iti una tempia, mentre dormiva^ Moltissiitìi canao^ 
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perirono in questa battaglia, e secondo il cantico di 
Debora, il Cison trascinò nella sua corrente i loro 
cadaveri (Oiudid 4 ). Terminata quella pianura incli- 
nata, salimmo la catena dei monti di Nazaret per 
una strada piuttosto erta e molto malagevole, e alle 
cinque di sera entrammo nell' ospizio dei Francescani 
di Nazaret, ia cui ci venne assegnata una stanza per 
ciascuno, mobigliata di tutto V occorrente e ci met- 
temmo al riposo. 


Cenno storico di Nazaret. 


NassfirQ, V antica Nazareit, il cui nome, secondo 
S. Girolamo, lignifica fiore, non è punto menzionato 
nfipi Libri Santi dell' antico Testamento, ne altrove 
prima di Oesù Cristo. S. Luca nel suo vangelo è i 
priaia jche m parli. Che fosse tenuta in poco conto 
dagli ^brei, apparisce da quelle parole di Natanaelej[ 
che {alando di Gesi Cristo Qon S, Filippo gli disse:, 
« piuò egli uscire alcun ohe di buono da Nazaret? » 
(Gio^. i). 

Ma appunto in questo umile ed ospura città di 
Nazaret, ove afótavai^ S. Giuseppe e la Immacolata 
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Vergine Maria, il figlio di Dìo vesti T umana carne 

per operare la nostra redenzione. 

Vangelo di S. Luca, cap. i, ver. 26 al 38. 

La casa nella quale l'Angelo salutò la Vergine 
ed ove Ella concepì il Verbo Divino, secondo tutti gli 
autori occidentali, è riguardata come il luogo della 
nascita della stessa SS. Vergine ; e secondo tutti gli 
autori orientali, la Vergine madre del Verbo Eterno, 
sarebbe invece nata a Gerusalemme. C Vedi V antica 
chiesa di Sanf Anna in Gerusalemme del padre 
An. Bassi). 

Nel principio del secolo quarto V imperatore Co- 
stantino fece coprire la santa Casa con una bella Chiesa. 
Alla fine dello stesso secolo, santa Paola venne a 
venerare questo celeberrimo .santuario (S. Girolamo 
lett. 86 ad EustochioJ. Nel secolo sesto vi venne 
Sant' Antonino, nel settimo Adamnano, neir ottavo 
Willibaldo. Quest' ultimo ci fa sapere che la Chiesa 
dell' Annunciazione di Nazaret era stata più volte 
ricomperata dai cattolici di Nazaret e sottratta cosi 
al martello distruttore dei saraceni. Mentre i primi 
crociati assediavano Gerusalemme, i musulmani sac- 
cheggiarono questa Chiesa, ma non la distrussero. 

Dopo la presa di Gerusalemme, Tancredi essendo 
diventato principe della Galilea, ristaurò la chiesa 
dell' Annunciazione, e vi fu trasferita la sede metropo- 
litana di Scitopoli. Nazaret in tutta l'epoca dei crociati 
ebbe sei Arcivescovi. Verso il 1114 questo Santuario 
fu visitato dall' Ygumeno russo, Daniele, il quale ce 
ne lasciò una descrizione che merita di essere riferita. 
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« Una grande e bella chiesa s'innalza in mezzo 
alla città (Nazaret); questa chiesa ha tre altari; appena 
entrati vi si scorge a sinistra una cripta che ha due 
porte ; vi si discende per vari gradini ; si vede allora 
a mano destra la cella della santa Vergine, ove ella 
dimorò col fanciullo Gesù ed ove Ella lo allattò..., 
Nella stessa caverna, entrando per la porta occidentale, 
si vede a mano sinistra il sepolcro di S. Giuseppe, 
sposo di Maria; egli fu seppellito da Gesù Cristo 
medesimo... Si mostra eziandio in questa caverna, vicino 
alla porta, il luogo ove la SS. Vergine era occupata 
a tessere una stoflfa di porpora, allorché 1' Angelo 
Gabriele, mandato da Dio, le si presentò dinnanzi. 
Questo luogo si trova a tre sagene da quello in cui 
si tenne l'Arcangelo pronunciando queste parole: salf>e 
o piena di grazia, e predicendole la nascita di Gesù 
Cristo. Sopra questo luogo è eretto un altare per 
celebrarvi la santa Messa. Il luogo occupato della 
caverna era quello della casa di S. Giuseppe ; ivi si è 
compiuto questo avvenimento, e sopra questa caverna 
fu eretta una chiesa consacrata all' Annunciazione. 
Questo luogo era stato devastato, ed i franchi hanno 
attualmente ristabilito V edificio colla maggior cura. 
Un vescovo latino ricchissimo vi risiede e tiene questo 
luogo sotto la svia dipendenza. » (Daniele Ygumeno 
itinerario tradito dal russo in francese da A. Mo- 
ro ff pag. H3 ). 

Foca, autore greco, ha descritto questo santuario 
alcuni anni prima dell' espulsione dei crociati da Geru- 
salemmie e da Nazaret ( 1185). La sua descrizione è 
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topograficamente sì bene d' accordo con quella di 
Daniele Ygnmeno che non posso dispensarmi dal ripro- 
durla qui come la si trova, tradotte dal signor De 
Vogué nel suo eccellente libro intitolato : La Clùem 
della Terra Santa, pag. 350. 

« La casa di S. Giuseppe è stata trasformata in 
una magnifica Chiesa ; nella parte sinistra presso Tal* 
tare, si trova una grotta, non iscavata nelle vigere 
della terra, ma poco profonda ed aperta alla vista. 
L^ entrata è ornata da una intarsiatura di marmo 
bianco. Un pittore vi ha inoUre rappresentato TAngelo 
discendente sulle sue ali, presso alla Madre Vergine 
saiutandola colla buona novella ; ella fila la lana con 
gravità, TAngelo sembra parlarle. Si vede quindi la 
Vergine turbata per questo inatteso spettacolo, lasciar 
quasi cadere dalle sue mani la lana porporina, e, 
v.oltando il volto, uscire spaventata dalla sua camera, 
poi lo si vede incontrare una vicina sua amica €d 
abbracciarla teneramente. Penetrati neUa grotta discea- 
dendo alcuni gradini, si contempla questa antica«casa 
dì Giuseppe, nella quale la Vergine, al suo ritorno 
dalla fontana, fu salutata dall'Arcangelo. Il hiogo 
preciso ove avvenne TAnnunciazione è indicato da una 
<sroce nera incastrata in una lastra di marmo bianco, 
e posta sotto T altare ; a destra una ceHetta indica il 
luogo fevorito dalla Vergine ; a destra parimenti havvi 
una piccola camera priva di luce, nella quale si dice 
oàe abbia abitato Gesù Cristo, dal siio ritorno dall' E- 
gitto fino alla morte del Precursore. » 

Da queste descrizioni si rileva che la santa Grotta 


non ha subito cambiafioenti n^k sua dìaqposizicme dal- 
l' epoca dei Crociati, ad «K^c^one della sua porta 
occidentale, che più non si Tede; la i^hìesa, al contrario, 
^he allora easieva, è intieramente «comparsa. (^) 

Nel 1183 Baldovino quatto, detto il 'Lebbroso, 
cadde mortalmente ammalato a Nazaret. Ivi egli nomJBBò 
'luogotenente generale del regno, Guido di Lusignazto 
suo cognato, dopo di òhe mori ed il suo corpo :fii 
trasportato a Gerusalemme {Guglielmo di Tiro). 
Verso l'anno 1219 S. Francesco d'Assisi visitò 'il 
Santuario dell' Annunciazione, che esisteva ancora neUa 
ma primitiva chiesa. L' ultimo illustre peliegrino che 
Io vimtò prima della distruzione della ) Basilica fu san 
Luigi. (») 

Nel 1263 Bibars-Bondokhar, alla testa deUe isne 
orde selvaggie di musulmani, diede il guaisto al paese, 
bruciò Nazaret, e gittò a terra la chiesa dell' Aoun- 
ciazione eretta da Coiitantino. II 10 maggio 1^1 la 


(ì) Qaesti dae autori pofò non parlano mai ^i ana caj^a 
• costraita, ma solo di una grotta o caverna tenuta e Yonerata 
come il luogo ove il Verbo si è fatto carne, e*' tuttavia al loro 
tempo, la Santa Gasa di Loreto non era stata ancora -dagli Angdi 
portata in Dalmazia. Del resto si conosce bensì V epoea in - cui 
fu veduta questa casa a Tersato, a Reccanati a Loreto, ma si 
ignora il giorno in cui disparve da Nazaret. Quando i primi 
Crociati assediavano Gerusalemme, la Chiesa di Nazaret fu sac- 
cheggiata dai musulmani ; non potrebbe forse essere sparita 
allora ? E vero che tra quest" epoca e V arrivo della Santa Gasa 
a Tersato corsero 192 anni ma Iddio non è poi obbligato alla 
parsimonia del tempo nelle sue opere miracolose. 

(2) De Tbgué, Les EgUses de la Terre ^ Sainie, pag. 25. 
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casa ove la SS. Vergine concepì il Salvatore del genere 
umano (scomparsa già da Nazaret) fu trovata impro- 
visamente e riconosciuta a Tersato, in Dalmazia. 

Di là il 10 dicembre 1294 essa attraversò il mare 
Adriatico e fu miracolosamente portata in un bosco 
di lauri, vicino a Recanati, indi otto mesi dopo» la 
Santa Casa fu trovata sopra una vicina collina, e 
finalmente dopo altri quattro mesi fu portata alla 
distanza di un trar di pietra, nel luogo ove attualmente 
si trova ed è venerata da tutto il mondo cristiano, 
cioè a Loreto. 

Verso r anno 1300 i francescani costruirono un 
piccolo oratorio in mezzo alle rovine della Basilica 
dell' Annunciazione, ed ivi presso una piccola casa ; 
ma 63 anni dopo ne furono cacciati. Vi tornarono nel 
1468, ma nel 1542 furono di nuovo allontanati da 
questo Santuario. Finalmente, 1' anno 1620, il Reve- 
rendissimo padre Custode dei Luoghi di Terra Santa, 
Tommaso di Novara, ottenne dall' emir Fakr-ed-Dìn 
principe della Galilea, il permesso di fabbricare una 
chiesa sopra quelle venerabili rovine. 

Nel preparare il suolo per la nuova chiesa, si 
scoprirono i fondamenti della Santa Casa di Loreto 
(Calahorra lib, 1 ) e quelli pure dell'antica chiesa 
colle basi di due file di colonne. 

L' anno 1638 il convento fu saccheggiato e la 
chiesa dell^ Annunciazione data in preda alle fiamme 
dalle tribù nomadi venute dal di là del Giordano ; i 
religiosi furono maltrattati e poi condannati a morte ; 
ma un prodigio celeste impedì ai barbari di eseguire 
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la sentenza. I medesimi religiosi rimasero ad abitare 
nello spogliato chiostro, e celebravano, come potevano, 
gli uffici divini in una cappella provvisoria, fino al 1730 
in cui ottennero da Costantinopoli un firmano col quale 
si permetteva loro di riedificare la chiesa. Il Pascià, 
incaricato dell' esecuzione di questo firmano, assegnò 
ai religiosi, per tale riedificazione, il tempo indeter- 
minato del suo pellegrinaggio alla Mecca (che fu di 
sei mesi). In tale angustia di tempo i religiosi non 
poterono quindi scoprire l'antico suolo della chiesa, 
bisognò contentarsi di vuotare dalle rovine e dalle 
ceneri soltanto la S^nta Grotta, e furono obbligati di 
passare il pavimento della nuova chiesa sopra le ma- 
cerie della vecchia, di maniera che fu impossibile di 
mettere alla luce i fondamenti della Santa Casa di 
Loreto ( Archivio di Terra Santa ). Ecco perchè invece 
di sei gradini, che tanti erano fino al 1638, al presente 
se ne devono fare diciasette per discendere dal piano 
della chiesa nella Santa Grotta. 

La chiesa fu terminata in meno di sei mesi, perchè 
sempre si temeva il ritorno del Pascià dalla Mecca, e 
perciò non ne fu eseguito interamente il disegno, secondo 
il quale, la chiesa dovea essere un terzo più lunga. 
La porta d' ingresso, che era di fianco, al presente si 
apre in faccia alla Santa Grotta. 

Discendendo la larga scala che conduce a questo 
Santuario, all'ottavo gradino, si vedono nelle due pareti, 
rivestite di marmo bianco, due pietre nere una in 
faccia all'altra; queste indicano che fin là arrivava 
la Santa Casa di Loreto, la quale dovea essere addossata 
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;ÌQ qualche modo alla Ghetta. Discendendo altri sei 
.gradini vi si trova una cappella rettangolare, che 
con parte della scala è il luogo già occupato dalla 
Santa Casa. Nei due sfondi est ed ovest di questa 
cappella, vi sono due altari appoggiati al, muro nord 
di prospetto a chi entra; quello a destra è dedicato 
a S. Gioachihio^ e l'altro all'Arcangelo Gabriele. Da 
questa cappella, per un' apertura abbastan25a larga che 
è tra i detti due altari, discendendo due altri gradini 
si passa nella Santa Grotta. |J( E questa tutta inta- 
gliata nella roccia, e rivestita di marmo bianco, ad 
eccezione della vòlta che è intonacata. 

A mano sinistra < ( ovest ) si osserva il fiisto di 
tma colonna di granito e sopra di essa a perpendicolo 
un altro pezzo simile sospeso alla vòlta ; si crede che 
questa colonna spezzata indichi il sito ove si trovava 
la Vergine Immacolata, allorché le comparve il celeste 
messaggiero. Dopo l'incendio della chiesa (1638) alcuni 
africani immaginandosi che in questa colonna si nascon- 
desse un tesoro, la spezzarono; ma essa era tanto 
fortemente incassata e stretta nella vòlta, che la sua 
parte superiore rimase e rimane tuttora sospesa, alla 
distanza di due palmi, sopra il detto fusto, con cui 
formava un solo corpo, come chiaramente si vede. Tra 
(juesta colonna e l'etere dell'Arcangelo Gabriele, si 
trova un'altra colonna simile alla prima, ma intiera, 
che indicherebbe il sito ove stava l'Arcangelo mentre 
parlava alla Vergine. Di fix)nte a chi entra in questa 
grotta ( nord ) si trova l' altare dedicato all'Annuncia- 
àoìxe di Maria, sotto il quale è l'arma di Terra Santa 
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incrostata in un pez^o di marmo bianco^, o dietro di. 
essa sulla, parete del fondo» leggasi questa iiilcri^one^ 
Hio Venbum caro factum ej^t. f Vangelo di san^ 
Luca cap. ij. 

y altare dell'Annunciazione sta», si' può dire, ù^. 
mezzo alla grotta, poiché questa si prolunga dietro ali 
medesimo altare» che la divide in due dall' alto in hasso 
ed in tutta la sua larghezza. In questo sfondo si penetra, 
per una porta, che è al fianco dell' altare stesso, evi 
si entra salendo due gradini. Qiiesta. seconda grotta 
è. un poco più ristretta della prima, afffttto priva di 
luce e tenuta nella sua naturale rusticità. Al suo muro, 
sud» è appoggiato un< altare dedicato a S. Giuseppe^, 
in guisa che questo e quello dell' Annunciazione sono\ 
addossati 1' uno contro l' altro al medesimo muro. Di 
là ascendendo una scala di quattordici gradini, incavala» 
nel masso, si passa in un' altra grotta parte incavata 
nel masso e parte fatta a muro. Una pia leggenda la 
chiama la cucina di Maria^ 

Gli altri; Santuari da visitarsi nella città di Na- 
zaret sono : 

I.*^ La Fontana della Madonna^, situata all'estre- 
mità nordrest della città* alla distanza di 500 metri 
circa dal convento dei. Francescani e annessa chiesa; 
dell'Annunciazione. Questa è l'unica fontana che si 
trova in Nazaret, e che somministra l' acqua a tutta. 
la città* L' acqua è abbondante e moltoibuona» e tutti. 
noi ne bevemmo più. volte. Secondo la tradizione. Maria. 
Vergine, come tutte le altre donne», veniva ad attinger 
r acqua e perciò venne chiamata da tutti la Fontaxia 
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della Madonna "l". Da alcuni anni fu alquanto abbellita 
con una Specie di frontone eretto sulle rovine del 
monumento che T adornava nei tempi andati. L'acqua 
non nasce precisamente in questo sito, ma vi giunge 
per mezzo di un aquedotto dalla sorgente situata alla 
distanza di pochi metri, entro la chiesa dei greci- 
scismatici. A questa fontana tutto il giorno si vedono 
donne che lavano, che attingono acqua, e nel vespro, 
specialmente, vi è una folla di gente. 

II.° Al nord-est della chiesa dell' Annunciazione, 
alla distanza di 280 metri, si visita una cappella recen- 
temente edificata dai padri di Terra Santa sulle rovine 
di una chiesa, la quale era stata eretta sul luogo 
dell* offìcina di S, Giuseppe. -[" 

III." Alla distanza di 180 metri, al nord-ovest 
della chiesa dell' Annunciazione, vi è la chiesa dei 
greci-cattolici eretta sul luogo della Sinagoga -f-, nella 
quale il nostro Signor Gesù Cristo, annunziò il regno 
di Dio ai Nazarettani, che invece di prestargli fede, 
lo cacciarono dalla Sinagoga e lo condussero fuori dì 
città per precipitarlo dall' alto di una roccia. 

Vangelo di S. Luca cap. 4, vers. i4 al 3i. 

Questa roccia, detta comunemente il Precipizio, 
dista tre chilometri al sud di Nazaret. Per aridarvi si 
traversa una piccola pianura in fondo alla quale è, a 
mano destra, un colle sul quale sorgeva anticamente 
una chiesa dedicata a Santa Maria del tremore "f" 
ed un convento di donne. La tradizione ricorda che 
la SS. Vergine accorse fin là tutta tremante, allorché 
seppe che volevano precipitare dalla roccia il suo Divia 
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Figlio. ( Quaresmtus tom 2). Continuando il cammino 
per alcuni minuti una strada cattiva, si arriva al 
Precipizio -f*. Vi si vedono ancora le rovine di una 
cappella, un' abside intagliata nella roccia e qua e là 
alcuni avanzi di pavimento in mosaico. Da questo sito 
si gode una bella vista sul campo di Esdrelon attra- 
versato dal Cison. 

IV.° Dentro la città di Nazaret, al nord della 
chiesa dell* Annunciazione, alla distanza di 200 metri 
si visita un' altra cappella edificata recentemente dai 
Francescani sulle rovine di un'altra più antica. In 
essa si vede una enorme pietra rettangolare, che sorge 
dal suolo all'altezza di un metro, e riempie quasi 
la metà della cappella chiamata dagli arabi, Knise-el- 
Balata, ( chiesa della pietra ). Ma il nome tradizionale 
di questa pietra è quello di Mensa Christi f, perchè 
si sa per tradizione, aver essa servito di mensa al 
Salvatore ed a' suoi discepoli, ai quali egli apparve 
dopo la sua risurrezione (Quaresmius toni. 2). 

Nazaret è una città senza mura, sporca come 
tutte le altre orientali, all' altezza di 340 metri sopra 
il livello del Mediterraneo. Il suo terreno è tutto mon- 
tuoso, frastagliato da burroni rocciosi formati dalle 
pioggie. Ineguale parimenti e pieno di sfondi è l'interno 
della città, le sue strade sono strette e simili a fossati 
impraticabili a qualsiasi rotabile. Si vedono qua e là 
alcuni ulivi, molti fichi d' India e qualche palma. 

La popolazione è di 5,931 abitanti, cioè latini 900, 
greci-uniti 750, maroniti 250, greci-scismatici 2,000, 
protestanti 30, musulmani 2.000, ebrei 1. I France- 
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soani hanno la direzione della Parcocdua pei latiniv, 
ed. una numerosa scuola pei Èbociulli di qualùnque: 
rito. Jjd Swxre dette di Nazaret^ hanno, un orfano^ofió^ 
edi una scuola femminile. 

Il giorno. 30 tutti e quattro celefaranmio la. messa ^ 
nd-la cappeUa^ dell' Annuaciassione, ovvero nel sotter- 
raneo della casa di Maria. Quanti dolci, pensieri scarv 
rono mai per la mente in questa grotta, ad un pellegrino 
carttoHoo....! Che i^nci, che estasi di paradiso^ non si 
prova mai il sacerdote cattolica a ricordare questo 
noistero principale della Santa Fede»...? In questa località 
diceva fra me, nacque. Maria^ concetto eterno ddyia. 
divina economia, senza esempio,^. concetto sabHme di ver^ 
^ità, di purezza inaccessibile alla disputa, dell'umano 
sapere^, che fu distinta da tutte quante le altre donile . 
Mmohdo antico e nKxièma, per ìsuoi speeiaii prÌTÌle# 
di natura e di grazia, di cui fu adorna. Qui Maria la^ 
più bdlla, la pia savia^ la più;santa fra tutte le. donar, 
che furono e che saranno nei secoli della creazione^, 
sebbene discendente dai lombi corrotti di Adamo, ihcar- 
navasi nel seno di Anna sua. madre i senza macdlia 
originale ; Maria, questo portento dei secoli, in questa, 
località fu dunque la privil^iata a compire ed incan* 
nare neL purissimo suo ventre il Verbo Eterno — Sic: 
verbum caro factum est — Gtesù Cristo Salyatone^. 
allorché diede queir umile consenso, che aspettavano > 
le tre persone déV adorabile Trinità 4 il Padre Eterna^ 
per comunicarle Y ineffabile onore dì. generare, nel 
tempo,. Colui, ohe e^ generava, per tutta. V etemitài;. 
it Figliuolo, per prendere nel seno; di Lei,, la. oanun 
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iQQQOcente che si doveva immolare sulla croce; lo Spirito 
Saoto per operare in Lei il più stupendo di tutti, i 
misteri», compendiato in queUe memorande parole: 
« Ecce anelila Domini, fiat.mifd secundUm verbumi 
tmmu »• 

Oli cerne la Provvidenza è» ammiratile ne' suoi 
ccrnsigiu L" opera della, nostra corruzione comincia da. 
BFa,. doperà della nostra riparazione da Maria; la 
parola di morte viene recata ad Eva» alla Vergine la 
parola di vita ; Eva era vergine ancora, . e Maria è 
Vergine; Eva ancor vergine aveva marito, e Maria, 
la. veiigìne : ddle vergini, aveva marito; ad Eva è data 
Ut, maledizione» la . benedizione a Maria. — tu sei bene- 
detta fra le donne; — un angelo delle tenebre rivolgesi 
ad Eva, . un angelo della luce parla, a Maria ; V angelo^ 
d^e tenebre, vuole innalzare. Eva ad una falsa gran^ 
dteza: Tangelò dèlia luce costituisce. Maria nella graa^ 
dezza. vera con una santa società» con Dio, — // 
Signore à teoo ;; — Y angelo delle tenebre parlando 
con. Età» le su^erisce un disegno di ribellione — perchè 
Dio vi ha egli comandato di non mangiare di qite$t$} 
fifutto sì bello? — r angelo della luce parlando con 
Maria» le persuade ubbidienza — non temere o Maria^ 
imperocché nulla è impossibile al Signore. — Eva^ 
ofede al serpente e Maria all' angelo; in questo modo» 
dice Tertulliano, una pia fede cancella la cagione di. 
una. temeraria credulità,, e Maria ripara col credere 
a) Dio» la. rovina che Eva fece col credere al diavolo;^ 
Fioalmentei . a compimento del mistero^ Eva sedotta. 
dai demonio^ è: cQS(tretta fuggire dalla faccia di. Dio, 
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e Maria istrutta dall' angelo è resa degna di portar 
Dio ; Eva ci porse il frutto di morte, Maria ci porge 
il frutto di vita, affinchè la Vergine Maria fosse la 
avvocata della vergine Eva. 

Certi traviati cristiani si scandalizzano della divo- 
zione verso Maria. Due volte ciechi che sono. Chi 
dunque tra noi fu il primo a darne Y esempio ? Chi 
pel primo cominciò ad onorare questa Verginella di 
Nazaret....? Forse una qualche timida femminetta....? 
Forse un moribondo alle prese colla morte....? No. 
Il primo a venerare la Vergine fu un abitatore del 
Cielo; uno di quegli spiriti puri che di continuo veggono 
Dio a faccia a faccia ; una di quelle celesti intelligenze 
che notte e giorno ritte dinnanzi al trono del tre 
volte santo, cantano senza fine l'eterne sue laudi. Questo 
beato Arcangelo, si presentò a Maria come ambascia- 
tore deir Altissimo, in nome di tutti gli Angeli ed 
Arcangeli, in nome di tutti i troni, di tutte le domi- 
nazioni, in nome di tutti i principati e podestà, in 
nome di tutti i cherubini e serafini. Che dico io? Egli 
viene in nome della Santissima ed adorabile Trinità, 
e a di Lei nome saluta si riverentemente questa Vergine 
d' Israele, questa figlia di Adamo. Perciò Dio medesimo 
co' suoi angeli, è il primo che ci dà l'esempio di 
onorare la più pura, la più santa di tutte quante le 
vergini. 

E perchè mandasi questo messaggiero dell' Onni- 
potente a questa umile figlia dì Nazaret? Gli è per 
trattare con Lei dell'esecuzione di questo eterno disegno, 
che dovea riparare al passato, al presente, al futuro ; 
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far stupire gli angeli, gli uomini e i demoni; consolare 
la terra, riaprirle il Cielo e confondere V inferno. Per 
trattare con Lei dell' adempimento di quella promessa 
di misericordia che formava V unica speranza di Adamo 
e di Eva nella loro caduta, V unico intento di tutti i 
desideri dei patriarchi e delle predizioni dei profeti, 
l'aspettazione generale di tutte le genti, la gioia del 
Cielo, il terror dei demoni ; per trattare con Lei della 
Incarnazione del Figliuol di Dio e della redenzione 
degli uomini. In prospettiva di tuttociò vi sarà chi 
ardisca dire, che troppi sono gli onori che la chiesa 
tributa a Maria? 

Gli empì e scredenti dei secoli passati e del pre- 
sente, se ne ridono di questa sacrosanta verità della 
fede ortodossa, e affettano con improntitudine, propria 
del loro carattere, di impugnare tuttociò che non ponno 
spiegare colla ragione. Ripetono costoro fino alla nausea, 
come è possibile che un Dio infinito in ogni attributo, 
abbia preso carne nel seno di una donna, e che questa 
sia sempre stata vergine? Ma io dirò a costoro, come è 
possibile che Dio abbia creato questa incommensurabile 
macchina mondiale e arricchita di tante cose dal nulla? 
Dio disse : sia fatta la luce e la luce fu ; sia fatto il 
firmamento e il firmamento comparve in sull'istante. 
Si radunino le acque in un sol luogo, separate e divise 
dalla terra e in quel momento le acque si radunarono 
divise dalla terra. Dio disse : La terra germini e 
produca erbe e piante fruttifere, secondo la loro specie 
distinte e la terra produce, erba, fiori, frutti distinti 
nella loro specie, forma e colore. Siano fatti i luminari 


nel firmamento e distìnguino U. di e la Batte^.sQgnii¥^ 
le stagioni, i giorni e gli anni, e illuminino la terra 
e cosi viene fatto in un istante. E 'un Dio, om infinito 
nella potenza, forse sarà stato insufficiente e far si 
cbe Maria, la vergine di. Nazaret, incarnaase in un 
istante nel suo ventre il Verbo Eterno, senza menoma- 
mente eclissare la di Lei verginità*...? Ma tutti i. ra- 
gionalisti' cbe fanno pompe di. credere solo quello <^ 
ponno spiegare coli' umana ragione^ ci dicano conoe 
dh un uovo in pochi giorni, sotto Y influsso del calorioo, 
sorta vivo un animale regolarmente conformato giusta 
la sua specie ; e in qual modo e quando, si' formi in 
esso il maschio e la femmina,,,» Davanti; a un tale 
problema, chinano la fronte e dicono, ciò è un incognita^, 
è un mistero della natura, e si rifiutano di inchinare 
r intelletto davanti a un mistero* di fede- ortodossa che 
altro non è se non V eSetiO' della stessa, supreno^ 
cagione. Due volte miserabili. Si trovaao impotenti, a 
spiegare lo sviluppo di. un uovo e pretendono negane 
a Dio Omnipotente un opera della sua bontà e mise- 
ricordia,... 

In quella, circostanza; pas9ai> colla: mente il mare, 
e. mi portai in Italia, a Loreto, e li pensava, sopra 
questa Santa Grotta più o meno sarà, stata appoggiata 
quella Sante. Casupola di un sol giano, di> una sci 
porta, di una sola finestra quadrate^ In quel punto mi 
pareva di aver li davanti; agU occhi •quelle pietre 
rossiccie, cementete di materiali sconosciuti in IteUa 
e. comunissimi nella. Turchia ;; di vedere quel vecchio 
armadio con entro vi i pochi utensili necossa)?! ad uiui 
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povera famiglia, e tra questi due scodelle di terra 
cotta ordinaria ; di vedere quel grandioso tempio che 
racchiudeva nel suo centro quella miserabile casupola 
di Maria, bagnata continuamente dalle lagrime di 
milioni di devoti che là convengono da tutte le plaghe 
del mondo cristiano. 

Quella giornata, la consacrammo tutta a visitare 
la città di T^axaret « relativi santuari, accompagnati 
da un buon padre del convento, cioè: la Fontana di 
Maria, Tofflcina di S. Giuseppe, la Sinagoga, la cappella 
Mensa Chrtsti. In sul vespro, accompagnati sempre 
dal padre, ci portammo vicini al luogo del Precipizio, 
e del Tremoi*e. Nel rìtonio io solo, rimasto addietro 
ai compagni, «ali su una pianta d' olivo, ^ con gran 
fatica, svelsi un ramoscèllo per fare un bastone e 
portarlo a casa in memoria di Nazaret. Questo baston- 
cello d'olivo lo portai fino a Porto Said e poi lo 
lasciai nel convento, perchè mi parv^ brutto e di 
troppo incomodo. 

Nella città di Nazaret, se tale si può chiamare, 
perchè senza mura, senza difesa, come qualunque altro 
villaggio, vi sono molti cani di varie specie che sono 
di nessuno. Queste bestie razzano nei cortili, nei can- 
tonali delle piazze, strade, e si divorano le spazzature 
della città, in una paróla sono gli unici agenti di 
pulizia pubblica. Io viddi al mattino un cane morto, 
in una contrada frequentatissima, fiancheggiata da pub- 
blici negozi ; passai alla sera era lì ancora alcuni 
metri più in giù e più ammaccato del mattino, e nes- 
suno se ne curò di levar via quel puzzolente cadavere 
e forse le ossa si troveranno là anche al presente. 
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Da Nazaret al monte Tabor. 


Il giorno 1 di ottobre partimmo da Nazaret un*ora 
prima dell' aurora. La notte era oscura, solo rischiarata 
dalle stelle, in guisa che l'uno appena ravvisava Y altro, 
se era a pochi metri in distanza. Il monte Tabor si 
trova al sud di Nazaret e dista tre ore e più di cavallo. 
Fino al piede del monte viaggiammo sempre per vestigia 
di sentieri, fra gole di collinette ingombre di macigni 
e di spini. In quella notte incontrammo due compagnie 
di beduini, armati fino ai denti, che conducevano i 
loro camelli carichi di roba ; nessuno però ci arrecò 
la minima molestia. A giorno spiegato, arrivammo al 
piede del monte che salimmo in meno di 50 minuti 
per una discreta strada a zig-zag, accomodata alcuni 
anni sono dai greci-scismatici. Al piede nord-ovest 
del Tabor si scopre il piccolo villaggio, chiamato Da- 
boé^ia, V antica Dabereth della tribù di Zàbulon, sul 
confine di quella d' Issacar ( Giosuè 19). In questo 
viRaggio era vi anticamente una chiesa, ma al presente 
non si ravvisano neppur le rovine. Esso è il luogo ove 
si fermarono i nove Apostoli che non furono testimoni 
della trasfigurazione di Gesù Cristo sul Taborre, ed 
ove mentre lo aspettavano, si provarono, ma inutilmente, 
di liberare un giovane posseduto dal demonio. 
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Vangelo di S. Matteo, cap. 9 vers. i3 al 28. 

Alle otto mattina circa, arrivammo al luogo della 
Trasfigurazione di nostro Signore Gesù Cristo, ijl 
situato presso V angolo sud-est dello spianato. Il Sal- 
vatore prima di compire T opera della Redenzione, 
si trasfigurò su questo monte, facendo vedere un raggio 
della sua gloria ai tre discepoli che dovevano essere 
i testimoni de' suoi patimenti nell' Orto del Giazzemani 
nella valle di Giosafat. 

Vangelo di S. Marco, cap. 9, vers. 1 al 12. 

Il monte Tabor, chiamato Gébel-Et-Tor , situato 
là dove la tribù di Zàbulon confina con quella di 
Issacar, si eleva a 400 metri sopra la pianura che lo 
circonda, a 100 sopra Nazaret, a 760 sopra Tiberiade. 
Esso è distaccato da tutti gli altri monti vicini e li 
supera tutti in altezza. La sua forma è a cono tronco 
alla cima. Zeber e Salmana, due capi dell' armata dei 
madianiti, fecero perire sul monte Tabor i due fratelli 
di Gedeone (Giudici 8). Davidde ricorda il Tabor 
ne' suoi salmi, e Geremia paragona Nabucodònosor a 
questo monte dicendo : « giuro per me medesimo, 
dice il Signore degli eserciti, che Nabucodònosor, alla 
sua venuta, comparirà come il Tabor tra le montagne. » 
(Gerem. 47 ). 

Dopo il ritorno dei giudei dalla schiavitù babilo- 
nica, il Tabor co' suoi dintorni, venne assegnato ai 
discendenti di Merari ( i Paralijp.J. Secondo PoUbio, 
suUa cima del Tabor era una città, che sussisteva 
ancora l' anno 218 avanti Gesù Cristo. Antioco il 
Grande, venendo dal lago di Genesaret, se ne impadroni 
con uno stratagemma (Mislin tomo 3). 
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Verso Tanno 70 dopo Gesù Cristo, allorché Ve- 
spasiano venne ad occupare la Galilea, i Giudei che 
bevano resistere ai romani, si erano impadroniti di 
tutte le città forti. >I1 monte Tabor, chiamato alleila 
Itabyriofiy era una forte posizione, e Giuseppe FlaTÌo, 
che governaYa la Galilea, ne fece circondare la sommità 
con una muraglia, lavoro che fu compito in soli 40 
giorni, essendo concorso a quest' opera un grandissimo 
numero di ebrei. 

Vespasiano, mentre stava assediando Gamala, 
inviò Placido ad espugnare la fortezza del Tabor. 
Questo capitano usò il medesimo stratagemma adope- 
rato da Antioco ; attirò gli ebrei nella pianura, e gli 
attaccò vigorosamente; questi volevano allora rigua- 
dagnare il monte, ma troppo tardi, che i romani li 
presero in mezzo e furono tutti uccisi o fatti prigionieri. 
(Gitiseppe Flavio Gicer. GiudJ. 

U anno 826 Sant' Elena, ornò il iluogo della 
trasfigurazione, in cima al monte, con una be^ chiesa, 
che al presente i padri di Nazaret vanno dissotterrando 
dalle rovine. Io Stesso 'viddi parte delle muraglie laterali, 
e quelle ddl coro rotondo, con molti pezssetti di mosaico. 
Vi costrusse anche un' abitazione, assegnando delle 
somme considerevoli pel mantenimento di quelli che 
dovevano abitarvi (Nicephor. Callist. Hist lib. 8j. 

Santa Paola venne a venerare questo Santuario 
sulla fine del secolo quarto f^S. Girolamo leti, ad 
EustochJ. Nel secolo sesto Sant' Antonino vi trovò 
tre chiese ( Itiner. Anton. J^ le quali probabilmente 
furono distrutte in quello stesso secolo dturante la 
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persecuzione di Cosroe, poiché Arculfo nel settimo secolo, 
non fa menzione che di una sola chiesa dedicata ^ 
Mosè e ad Elia ( Adamnan De Locts Sanctis). N^l 
1100, Tancredi vi fondò il monastero di S. Salvatore 
pei Benedettini di Cluni (GuglieL di Tiro lib. 9J. 
Poco dopo questi stessi iponaci, ne fondarono un'altro 
sullo stesso monte ; ma nel 1113 furono massacraiti 
dai saraceni. 

Nel 1115 il monte Tabor fu visitato da Daniele 
Ygumeno russo. Ecco quello che ci lasciò scritto : 
« Si trova sulla cima ( del Tabor ) dal lato di Oriente, 
una elevazione abbastanza grande, formante un monti- 
cello pietroso ; è là che avvenne la trasfigurajiione di 
Gesù Cristo nostro Signore e nostro Dio. Vi si ved$ 
attualmente una grande chiesa consacrata alla Santfi 
trasfigurazione di Gesù. Assai vicino allo stesso sitx), 
si trova un'altra chiesa dedicata al santo profeta Mosè, 
e poi una terza dedicata al santo profeta Elia. Tutto 
il luogo della trasfigurazione è circondato da solide 
muraglie fatte di pietra da taglio, con port^ di ferro. 
Vi era anticamente un Vescovado: oggi è un convepto 
latino. Su questa montagna si trova acqua in abbon- 
danza, e non si saprebbe non riconoscere la mano 
dell' Onnipotente che trattiene (sic) l'acqua a si grande 
altezza. Vi si vedono eziandio campi di grano, vigneti 
e tutti i legumi necessari.... Si fa vedere sul monte 
Tabor una cripta straordinaria, intagliata nella roccia, 
con una apertura al di sopra, e con portiere. Vi si 
penetra dal lato occidentale discendendo alcuni gradini, 
e si fa vedere al fondo un santo altare. Una ficaia 
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si eresse innanzi all'entrata della caverna ed altri alberi 
all'intorno. Anticamente vi era un folto bosco, in 
luogo del quale vi sono ora meschini alberetti. Questa 
caverna fu abitata da Melchisedec, re di Salem. • 
(Daniele Itin. pag. HO). 

Più tardi Foca vi trpvò due conventi, uno latino 
ed uno greco, abitati da numerosi monaci (Mislin 
viag. tom. 3J. L'anno 1183 Saladino, venuto per 
impadronirsi del santo monte, cominciò a distruggere 
il monastero greco, ma non potè espugnare il convento 
latino. Dopo la estinzione del regno latino in Terra 
Santa, avvenuta per la deplorabile perdita della bat- 
taglia di Hittin, imprudentemente intrapresa da Guido 
di Lusignano, contro il parere quasi generale di tutti ì 
grandi guerrieri dell' armata crociata, Saladino ritornò 
sul Tabor, ed allora riuscì ad inalberarvi il suo vessillo. 

Alla fine del secolo dodicesimo, il re d' Ungheria 
fece edificare sul Tabor un grande monastero, che fu 
demolito 1' anno 1209 ( Padre Bonifacio di Ragusa ) 
dai turchi. Nel 1214 il Tabor fu fortificato dal Sultano 
Melek-Isa. 

Nel 1252 S. Luigi, re di Francia, venne in pel- 
legrinaggio al monte Tabor; e nel 1263 vi dimoravano 
ancora alcuni solitari ; ma lo stesso anno Bibars ne 
compì la devastazione, ed il venerabile monte restò 
deserto. 

Essendo che, giudei, romani, crociati ed i turchi 
si fortificarono su questo celebre monte, non è mera- 
viglia che vi sussistano anche oggidì grandi rovine, 
che evidentemente provano la storia del passato. Spe- 
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cialmente al lato sud si vedono dei fossi intagliati 
nella viva roccia, e grandi tratti di mura del recinto, 
fiancheggiati da torri, di cui si vedono tuttora in piedi 
vari archi. Una gran parte dello spianato, è coperto 
di pietre lavorate, e chi sa quante ve ne sono sotto 
le rovine. Vi si vede pure un gran numero di cisterne. 
Sul luogo della trasfigurazione (angolo sud-est) appar- 
tenente ai francescani è una specie di camera rustica, 
aperta, simile ad una grotta, ove i Padri di Terra 
Santa vengono da Nazaret a celebrarvi la santa Messa 
e tutti i divini uffici, nel giorno della trasfigurazione. 
In questa grotta appunto noi tutti quattro celebrammo 
la messa. Attigua alla cappella, vi è la sagrestia che 
altro non è, se non una grotta oscura. I padri finora 
non sono mai riusciti a migliorare le condizioni di 
questo Santo Luogo, mentre i greci-scismatici, hanno 
fabbricato, da pochi anni, un bel convento ed una chiesa 
al nord-ovest dello spianato dello stesso monte, nel 
sito ove anticamente esisteva un' altra chiesa. Attorno 
a questo convento il suolo è coltivato a viti, a fru- 
mento e legumi. 

Una volta il Tabor era il rifugio dei cignali e 
dei sciacalli, ma ora vi sono assai rari ; così le aquile 
che si vedevano in quantità, sono del tutto scomparse, 
non si vede che qualche pernice ed altri piccoli uccelli. 

Noi, dopo la celebrazione della messa, entrammo 
in un abituro abbastanza comodo del frate custode del 
luogo a far la colazione. Io, intanto che i miei compagni 
riposavano sopra un pagliericcio, mi feci imprestare 
un accètta dal frate e girai in cerca di un bel bastone. 
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che tagliai e lo portai a casa. Prima di partire, ac- 
compagnati dal frate e dal dragomanno, facemmo il 
giro dello spianato. La giornata era limpidissima, e 
potemmo godere di una vista indescrivibile a parole. 
Al nord-est si prospettano le montagne del Libano 
coperte sempre di neve alla cima, parte del lago di 
Tiberiade ; al sud la pianura, campo di battaglia di 
Debora, il Cison e il villaggio di Naim a piedi dd 
piccolo Ermon ; all' ovest la catena del monte Carmelo 
fino al mare. Da tutti i lati di questo monte, o per 
meglio direi grande collina rotonda (la più alta di 
tutte le colline della Palestina) non si potrebbe discen- 
dere in linea verticale, perchè è poco meno cbe una 
torre, e lo sguardo stesso mette brivido e spavento, 
e resiste tale e quale anche nelle grandi pioggie, perchè 
è quasi tutto di roccia. Nella sommità come nei lati, 
meno il lato siid> è quasi tutto vestito di pianticelle, 
di cui non ricordo il nome. 


Dai monte Tabor a Tiberiade. 


Alle ore nove e mezza di mattina scendemmo dal 
monte Tabor per la medesima strada. I miei compagni 
stettero in sella per buona parte, io invece, pigliai il 
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mio cavallo bigio per la briglia, e col m)o palo di 
quercia in mano, la discesa la feci tutta a piedi. In 
meno di un'ora ci trovammo nella pianura, e montato 
in sella, viaggiammo sempre a levante, mentre Tiberiade 
si trova precisamente a levante del Tabor. II sole si 
faceva sentire co' suoi raggi cocenti, la pianura era 
inospite, e non si potea vedere anima vivente. Alle 
undici mattina arrivammo presso un grande Kan 
( albergo ) ma tutto in rovina, di che non rimanevano 
che due o tre muraglie, al jriede del quale colava unfi 
piccola sorgente sparpagliata. Il dragomanno ci ferme 
tutti e disse : « Signori, se volete fermarvi a riposare 
le ore del meriggio, questo è il luogo, altrimenti ci 
tocca viaggiare per un' altra ora senza poter trovare 
di metterci all' ombra. » Noi, stando tuttavia in sella, 
veduta la scarsezza dell' acqua, e quel che più piena 
d'insetti schifosi, veduta l'insufficienza di quella mura- 
glia per ripararci dai raggi cocenti del sole e come 
li a piedi avessero pochi minuti prima del nostro arrivo, 
seppellito un morto i beduini, mentre la terra era 
ancora umida, risolvemmo unanimi di andare avanti 
per la medesima pianura. Alle dodici giungemmo presso 
un villaggio, e quivi all'ombra di una muracela, steso 
in terra il nostro tappeto, ci sdraiammo a sciolvere 
coi soliti cibi freddi. L' acqua, che per ordine del 
dragomanno ci venne portata da una giovane turca 
alla distanza di circa mezz' ora, era limacciosa e tri- 
stissima. 

Alle due pomeridiane partimmo. Arrivati al fondo 
di una discesa, il dragomanno ci fece smontare da 
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cavallo, per farli abbeverare. — Domandai : « è 
questa T acqua che abbiamo bevuto allo sciolvere? » 
Per r appunto, mi rispose. Era una pozzanghera verde, 
che non si avrebbe potuto ravvisarvi una balena, se ci 
fosse stata, tanto era torbida, attorniata da sassi e 
palta. Seguitammo per un piano inclinato, sempre nella 
stessa direzione a levante, e di poi giunti a un torrente 
secco, cominciammo a risalire una bellissima pianura 
inclinata, pascolata da mandre di pecore. I miei com- 
pagni spronarono i cavalli e mi lasciarono addietro 
più di un chilometro. Per soprappi ù in quella pianura 
perdetti la camicia di che volea cambiarmi al lago di 
Tiberiade e dovetti smontare da cavallo, tornare indietro, 
per ripigliarla. Per rifarmi un pò" del tempo perduto 
spronai il cavallo, e dopo pochi minuti mi trovai tutto 
in un colpo, senza avvedermi, come sopra il ciglione 
di un monte, e prospettai tutto intiero il lago di 
Tiberiade, la valle del Giordano con tutti i suoi dintorni. 
Questa prospettiva subitanea, è uno spettacolo sorpren- 
dente, che mi trovo impotente a descriverlo a parole. 
I miei compagni erano già alla metà della discesa. Io 
scesi da cavallo^ lo presi per la briglia e cosi a 
piedi feci quella ripida discesa, per un semplice sentiero 
ingombro di spini, ma però nulla affatto pericoloso. 

Alle ore quattro e mezzo di sera, arrivai alle tende 
piantate in un gran piazzale, entro la porta della città 
di Tiberiade. I compagni, siccome arrivarono mezz' ora 
prima di me, li trovai tutti distesi sovra i lettini sotto 
la tenda, affranti dal caldo e dalla fatica che non 
potevano più muoversi. Io che mi trovava lesto, dissi. 
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Yolete fare con me una partita alle palle? Sorrisero 
alla mia strana domanda, congratulandosi del mio buon 
stato. Aveva una sete cosi ardente, che da più ore mi 
tormentava, e non vedeva il momento che di potermi 
dissetare nel lago di Tiberiade. Senza punto sedermi, 
mi portai solo alla riva, mi inchinai, come una bestia, 
sull'acqua con grande avidità, ma trovai che questa 
era quasi tiepida e di un sapore sgradevole, per 
non dire ributtante. Bevetti più volte, non già con 
piacere, ma solo per estinguere in qualche modo la 
sete. Mi misi in stato adamitico, e feci un po' di bagno 
in quel lago, solcato più volte dal Salvatore Gesù ; e 
vestitomi in parte, mi provai a lavare la camicia che 
aveva cambiata e due fazzoletti da naso. Siccome l'idea 
di questo bucato V avea concepita fino a Nazaret, cosi 
mi provvidi di un pezzo di sapone fin là, e lavorai 
tanto tempo senza far niente di buono e di bello. 
Mi portai colla mia biancheria più sporca di prima, 
che altro non avea fatto che bagnarla e impego- 
larla di sapone, alla tenda, per il pranzo. Il frate 
del convento saputa la nostra venuta, ci fece in quella 
stessa sera una visita, oflfirendoci l' ospitalità. 


^ 


Lago di Tiberiade. 


n celeberrimo lago di Tiberiade, chiamato in lingua;^ 
araba Bakar-Tabarie, detto nel santo e vangelo Mare 
di Galilea, perchè è situato nella provincia di Galilea, 
Stagno di Genesaret, lago di Tiberiade, per i paesi 
che avea sulla sua sponda, è irregolarmente oblungo 
dal nord al sud, ed è situato a 330 metri sotto il 
livello del mare Mediterraneo. La sua lunghezza è di 
circa quindici miglia, cioè venticinque chilometri ; la' 
sua larghezza è di sei miglia ( undici chilometri ); e 
la sua maggior profondità è di cinquantacinque metri. 
Le acque sono limpidissime alla vista, e sebbene molti 
dicano che siano dolci e gradevoli a beversi, io chef 
le ho provate più di una e due volte, le ritengo amare, 
disgustose fino alla nausea, e contengono una quantità 
di pesci. Nostro Signore è stato più volte su questo 
lago, e vi ha fatto molti miracoU; uno fra gli altri, 
fu la pesca miracolosa fatta da S. Pietro. 

Vangelo di S. Luca, cap. 5, vers. i alV il. 

Un^ altra volta il Signore calmò la tempesta su 
questo lago. — Vangelo di S. Matteo, capo 8 ver- 
•sicolo 23 al 34. 

S. Pietro, avendo gettate le reti in questo lago 
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|jrese un pesce, nella cui bocca trovò una moneta d'ar- 
gento, secondo che Gesù Cristo gli avea predetto. (^) 

Vangelo di S. Matteo, cap. i7, vers. 23 al 26. 

Questo lago è serrato tra le montagne della Galilea 
air ovest, air est di Moab che si elevano a grande 
altezza, isterilite e deserte. Al nord-ovest del lago sì 
estende il territorio della Decapoleos ( dieci città ); al 
nord-est entra il fiume Giordano, e sorte alla punta sud. 


La città di Tiberiade ( Taharie \ 


Questa città situata nella tribù di Zàbulon in 
Galilea, fu fondata sedici anni avanti Gesù Cristo, da 
Erode Antippo, tetrarca di questa provincia, il quale 
diede il nome di Tiberiade in onore dell' imperatore 
Tiberio, suo protettore, e si trova sulla sponda ovest 


(1) Il pesce tradizionale nella cui bocca S. Pietro trovò la 
moneta d'argento, è chiamato dai cristiani pesce di S. JHofro; 
« d.ii turchi Salbut. Questo pesce, che si trova uuifamente nel 
la^o di Tibetf iade ( che noi mangiammo a pranzo nell:i prima 
aera) somiglia air anguiUa, salvo che è meno lungo e che ha 
la testa rotonda, schii^cciata ed ornata di piane assai lunghe, 
^he cresce fino a pesare talvolta 15 chilogrammi. 
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del lago. Sebbene Erode Y avesse edificata in un luogo 
che era pieno di sepolcri, non ebbe tuttavia difficoltà 
alcuna a popolarla, poiché egli allettò la gente a venirvi, 
dando agli uni delle cose, agli altri delle terre gra- 
tuitamente (Gius. Flavio Archeol lib- i8). 

Erode poi si fece costruire un palazzo, e Tiberiade 
divenne la capitale della sua tetrarchia. Caio, succeduto 
a Tiberio, la donò ad Agrippa V anno 41 dopo Gesù 
Cristo. Allorché i giudei si sollevarono contro i romani, 
Giuseppe Flavio, come governatore della Galilea, forti- 
ficò Tiberiade, e vi veniva assai spesso da Tarichea 
da altre piazze forti, per sedarvi i tumulti della sua 
popolazione (Flavio Gius, lib, i9 ). Una volta che 
questa città si era ribellata contro di lui, egli se ne 
impadroni con solo sette soldati e 230 barche vuote 
che egli fece stare dietro a se, a qualche distanza, sul 
lago. Gli abitanti di Tiberiade, credendo che queste 
barche fosserp piene di armati, furono presi da timore 
e si assoggettarono subito, dando a Giuseppe Flavio 
vari ostaggi. Vespasiano mandò Trajano ad occuparvi 
la fortezza, e questi vi entrò senza trovarvi resistenza; 
quelli fra gli abitanti che non vollero allora assog- 
gettarsi ai romani, si erano ritirati a Tarichea, città 
forte che era situata alla punta sud-ovest dello stesso 
lago, e che fu poi presa da Tito. Gli stranieri che 
erano stati i principali motori della resistenza ivi fatta 
ai romani, si rifugiarono allora nelle barche e presero 
il largo sul lago, ma Vespasiano fatti costruire dei 
battelli, fece dar loro la caccia e tutti perirono in 
numero di 6,500. Gli altri prigionieri presi in Tarichea 
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e nei dintorni, furono fatti chiudere da Vespasiano nel 
circo, e 1,200 di essi incapaci di portare le armi 
furono uccisi ; 6,000, che erano robusti, furono mandati 
a Nerone per lavorare nel taglio dell'Istmo di Corinto; 
30,400 furono venduti come schiavi; gli altri furono 
mandati ad Erode Agrippa (Griuseppe Flavio^ lib. 8 
Gtter. Giudj. 

Dopo la distruzione di Gerusalemme, Tiberiade 
diventò una delle principali città di rifugio per la 
nazione giudaica. Ivi nel secolo secondo pose la sua 
sede il Sanhedrin, allora presieduto dal celebre rabbino 
Giuda Hakkadesc, che fu uno dei principali compilatori 
della Mishna, che è lo stesso che il testo del Talmud 
gerosolimitano. Della scuola di Tiberiade usci pure 
una Gemara, ossia un commentario sopra la Mishna, 
che forma la seconda parte del suddetto Talmud, e 
che fu composta dal rabbino lochanan, circa l'anno 230; 
finalmente dalla stessa scuola usci verso il quinto 
secolo la Massora, ossia un apparecchio critico sopra 
il testo biblico che si versa sopra la retta lezione delle 
voci, riguardo, cioè, alle consonanti, aUe vocali ed agli 
accenti del testo ebraico, mediante alcuni segni di 
convenzione, chiamati punti eufonici. 

Per più di tre secoli i giudei hanno considerato 
questa città come una nuova Gerusalemme. Il rabbino 
Bar-Ànina, che insegnava l'ebraico a S. Girolamo, 
era di Tiberiade. 

Nel secolo quarto uno fra i principali ebrei di 
Tiberiade, per nome Giuseppe, scopri nel tesoro sacro 
dei giudei, il Vangelo di S. Giovanni, gli Atti degli 
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Apostoli tradotti dal greco in ebraico, ed il Vangelo 
di S. Matteo nel sno originale ebraico (Epipkan- 
BaronichRohrbacher Si. tom. 6), che non si sa come 
si trovarono uniti agli altri libri 6acri degli ebrei. 
Avendo questo Giuseppe letto i suddetti Vangeli, si 
convertì alla fede cristiana, e quindi chiese ed ottenne 
dall' imperatore Costantino la facoltà di erigere una 
chiesa a Tiberiade, servendosi del gran tenìpio chiamato 
Adrianeo, che era rimasto incompiuto ; e dall' ora 
cominciarono i cristiani ad abitare in questa città, il 
che prima era loro vietato. 

Nel secolo quinto questa città divenne sede vesco- 
vile. L'anno 451 Giovanni, vescovo di Tiberiade, assistè 
al Concilio di Calcedonia; nel 536 un'altro Giovanni, 
parimenti vescovo di Tiberiade, sottoscriveva al Coa- 
cilio di Gerusalemme ; e nel 553 Giorgio assisteva al 
Concilio di Costantinopoli ( Relavd pag. 667 J. 

L'imperatore Giustiniano, fece ristaurare le for- 
tificazioni di Tiberiade ( Procopio De ediflc. lustin ); 
ma essa fu presa egualmente da Cosroe nel 614, epoca 
in cui furono distrutti tutti gli edifici che appartenevano 
al culto cristiano. Nel 636 le bande del Califfo (capo 
di religione) Omar, vennero a disperdervi i pochi 
cristiani che ancora vi rimanevano. 

Nel 1099, Tancredi, diventato principe della Ga- 
lilea, scelse Tiberiade a capitale del suo principato, e 
vi collocò un vescovo, su ffraganeo di quello di Nazaret. 
L'anno 1126 Baldovino terzo, vi riportò una vittoria 
contro Doldechino (Guglielmo di Tiro lib. i3). Nel 
1169 la città fu rovesciata da un terremoto. Nel 1187 
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il conte di Tripoli munì Tiberiade ponendola in istato 
di sostenere un probabile assalto per parte dei mnsni- 
mani; ma lo stesso anno, Saladino venne ad assediarla 
quando essa si trovava sprovvista di soldati. Tuttavia 
resistette, ma perduta dai latini, ai quattro di luglio 
di quell'anno, dopo la battaglia di Hittin, la contessa di 
Tripoli, che governava Tiberiade stando nella fortezza, 
dovette capitolare e cedere la città a Saladino (Estoir 
de Eracl ìib. 33 J. 

Nel secolo diciottesimo, Dahr-el-Amr, Pascià di 
S. Giovanni d'Acri, rifabbricò le mura e fortificò 
Tiberiade, che fu per un momento occupata dai fran- 
cesi, nel 1799. Nel 1833 il Pascià Ibrahim, ne ristaurò 
di nuovo le fortificazioni, e vi pose 26 cannoni, che 
più tardi furono trasportati in Acri. 

L'attuale Tiberiade non ha più nulla del tempo 
di Erode Antipo, suo fondatore, neppure la sua pri- 
mitiva posizione ; ritiene però qualche cosa del tempo 
dei crociati. E del resto una miserabile città araba, 
al nord di Tiberiade antica, e forma un paralello- 
grammo della lunghezza di un chilometro. Le sue mura, 
costrutte di basalto, e fiancheggiate da torri rotonde 
son quasi tutte scassinate ed aperte in qua e in là, in 
causa del terremoto avvenuto nel 1837; cosi pure la 
cittadella va cadendo in rovina ; si può quindi entrare 
in questa città da ogni parte, sebbene abbia una sola 
porta. Una cinquantina di palme sparse qua e là danno 
a questa città un gradevole aspetto, veduta però da 
lontano, ma nell' interno è brutta e sporca, come ogni 
altra città orientale. Il suo porto in modo marcato, sì 
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può chiamare una fetente cloaca da cui esalano tutti 
gli odori pestiferi che si possa immaginare, e par fino 
che questo miasma sia qualche cosa di solido, mentre 
tutte le spazzature fetenti, le gettano nell^ acqua del 
porto. Io che vi stetti li una mezz'ora, fui colto dal 
dolore di capo. 

Tiberiade ha circa 4,000 abitanti, di cui tre latini, 
compreso il padre e il frate laico. Francescani; 250 
greci-cattolici, 2.800 ebrei, e gli altri musulmani. Vi 
è una moschea col suo minareto, che nessuno di noi 
visitò neir interno. Il più notevole monumento è la 
Chiesa dei padri di terra Santa, la quale è stata 
costruita da Tancredi. Secondo la tradizione, questa si 
trova sul luogo stesso dove Gesù Cristo disse a San 
Pietro « Pasci le mie pecorelle. » 

Vangelo di S. Giovanni, cap. 2i. vers. i al i9. 


0a Tiberiade a Cafarnao. 


Passammo la notte, come Dio volle, sotto la tenda, 
tormentati dal caldo e dalle zanzare, però sempre molto 
meno che nella notte passata alla fontana di Eliseo 
Profeta, presso Gerico. Tre ore prima dell'alba del 
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giorno 2 ottobre montammo i cavalli» e scortati da 
un capo tribù dei beduini, come guida nel cammino e 
sicurezza dei ladri, ci avviammo alla volta di Cafarnao. 
La notte era scurissima, mentre alcune nubi (ed erano 
le prime che viddi dopo Messina) toglievano anche il 
chiarore delle stelle. Cafarnao si trova precisamente 
al sud del lago, e dista da Tiberiade quasi quattro 
ore di cammino a cavallo. Per andarvi si costeggia 
sempre il lago per sentieri frequentati solo dalle 
tribù nomadi dei beduini. Il nostro beduino capo, o 
sindaco della sua tribù, andava innanzi, il dragomanno 
e tutti noi lo seguivamo in fila compatti, afQdandoci 
intieramente alla vista e saviezza dei cavalli e del 
beduino, mentre si vedeva nulla. Vi era un silenzio 
sepolcrale, interrotto solo dalle onde del lago che ur- 
tavano negli scogli e talvolta ai piedi dei cavalli. 
Allo spuntar del giorno, passammo una sponda verti- 
cale rocciosa, in cui il sentiero era intagliato nel masso 
che presentava qualche pericolo, mentre una caduta 
sarebbe bastata a portarci di sbalzo nel lago, perciò 
tutti la facemmo a piedi e con precauzione. Allo spuntar 
del sole fummo a Cafarnao, ma senza avvedersi tanto 
il dragomanno che il beduino, oltrepassarono più di 
mezz' ora verso il levante, che di poi accortisi, ci fecero 
ritornare sul vero luogo. 
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Cafarnao 


Cafar-Nakum non significa altro che villaggio 
di Naum. Al presente gli arabi, siccome non è più 
altro che un mucchio di rovine, chiamano questa loca- 
lità col nome di Tel-Hum, che significa collina o 
rialzo di Hum, abbreviativo di Naum che ne sarebbe 
stato il fondatore del villaggio. Anche nella lingua 
ebraica Capher ( vicus, pagus ) corrisponde alla lingua 
araba Cafar. 

Cafarnao «ra situata all' estremità nord della tribù 
di Zàbulon, la quale da questo lato confinava con 
quella di Neftali. Sotto i romani, essa era una città 
importante e di gran commercio, aveva una sinagoga, 
un ufficio per le gabelle ed una guarnigione di soldati. 
Gli ebrei vi si seppero mantenere, senza permettere ai 
cristiani di stabilirvisi, fino al quarto secolo* Soltanto 
al tempo di Costantino, il cristianesimo fu stabilmente 
introdotto in Cafarnao, come pure in Tiberiade ed a 
Diocesarea, (SeflFori) quando cioè Giuseppe di Tiberiade, 
ebreo convertito, ottenne dall' imperatore la facoltà di 
erigere una chiesa in ciascuna di queste città (S. Epi- 
phanius lib. i, adver. 4 haereses), 

Giuseppe avrà senza dubbio eretta la chiesa di 
Cafarnao nel luogo della casa della suocera di saa 
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Pietro, dove probabilmente dimorava Gesù durante ij 

suo soggiorno in questa città ; poiché nel sesto secoli 
in quel luogo esisteva una chiesa chiamata da San- 
t* Antonino : Za casa di S. Pietro. È molto probabile 
che questa chiesa sia stata distrutta, come tante altr^ 
nel 614, nella devastazione fatta da Cosroe; poiché 
Arculfo, che venne a venerare questo santo luogo nel 
settimo secolo, non ne fa parola. Willibaldo, che vi 
fece il suo pell^rinaggio nel secolo ottavo, dà a Ca- 
famao il nome di villaggio. In seguito Y Ygumeno 
russo Daniele nel 1115, lo chiama borgo, senza farci 
conoscere ciò che in esso abbia veduto. Nel 1?30 
Brocardo vi trovò un miserabile e piccolo villaggio; 
Nel 1670 Cafarnao era disabitato (Voyage de Galilea; 
Paris i670). 

Al presente vi si vedono sei o sette povere capanne 
coi muri a secco, occupate da quando in quando dai 
beduini, ed una torre quadrata in rovina, edificate, 
non si sa quando, con grosse pietre, provenienti dagli 
antichi edifici distrutti di questa città. Le sue rovine 
si estendono sopra uno spazio considerevole lungo la 
«piaggia del lago. I più beUi avanci di questa città 
( sì amata dal Signore, che gli evangelisti la chiamano 
città sua, ma che non seppe approfittarsi di tanta 
grazia) sono situati all'ovest della torre ad una cin- 
quantina di metri dal lago. 

Fra le altre cose, osservammo due pietre, in una 
delle quali era scolpito un sole, e nell'altra un carro 
a quattro ruote. Pensano alcuni che questo sole sia 
un idolo già quivi adorato dagli ebrei, il che poti-ebbe 
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essere benissimo, mentre si sa che questi si resero 

molte volte colpevoli d' idolatria. 

In una parola Cafarnao, non é altro che un al- 
topiano di rovine che lambe la sponda del lago, qua 
e là coperta da piccole piante spinose. E pericolo, anzi 
dirò, che questo spianato non si può girare col cavallo 
eccetto che nei sentieri, mentre anderebbero a pericolo 
di rompere le gambe fra i sassi accatastati. Che in 
quella località abbia esistito un paese civile, è una 
verità incontroversibile, mentre si vedono pietre lavo- 
rate, pezzi di colonne, rotonde, quadrate, archi di porte, 
capitelli, lavorati a basso rilievo e dì enorme grandezza. 
Io, con un altro sasso, levai un pezzo di ornato da un 
capitello di marmo bianco che portai a casa. Nei 
dintorni si vedono alcune palme e molti oleandri che 
abbelliscono quella riva deserta del lago. 

Al nord-ovest di Cafarnao, alla distanza di 50 
minuti, è situata Corozain^ attualmente chiamato Co- 
ràze. Non si vedono più che poche rovine. 

Da Cafarnao viaggiando verso l'est, con un ora 
di viaggio, si può andare fino al sito ove il Giordano 
entra nel lago. Presso questa località vi è un piccolo 
villaggio, da cui alla distanza da tre chilometri, sulla 
riva sinistra del Giordano, vi è il luogo ove sorgeva 
l'antica Betsaida chiamata da Erode Filippo, Giuliade, 
in onore di Giulia figlia di Augusto, e fu appunto a 
Betsaida-Giulia che Gesù Cristo diede la vita a un 
cieco. 

Vangelo di S. Marco, cap. 8, vers. iO al 57. 

Fra Betsaida-Giulia, il . Giordano ed il lago. 
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Gesù operò lo stupendo miracolo della moltiplicazione 
dei cinque pani e due pesci. 

Vangelo di S, Marco ^ cap. 6 al 45. 

Al presente Betsaida-Giulia non è altro che un 
monticello coperto di sterpi e di rovine. Per andarvi 
bisogna traversare il Giordano. Nessuno di noi andò 
a Betsaida-Giulia, anzi nemmeno arrivammo alla sponda 
destra del fiume Giordano, ma solo da lontano pro- 
spettammo quella località. 

Nella città di Cafarnao, Gesù Cristo Nostro Signore, 
dimorò per qualche tempo. 

Vangelo di S, Matteo, cap. 4, vers. d2 al 25. 
— Vangelo di S. Giovanni^ cap. 2, vers. i2 e i3. 

Gesù Cristo entrò nella Sinagoga di Cafarnao, 
e vi liberò un indemoniato, indi guarì dalle febbri la 
suocera di Pietro. 

Vangelo di S. MarcOj cap. i, vers. 2i al 34. 

11 Salvatore Gesù Cristo, mentre predicava dentro 
una casa a Cafarnao, guari un paralitico che, non 
potendo entrare a motivo della gran folla di gente, 
venne calato giù dal tetto nel cortile della stessa casa. 
Ivi pure Ei chiamò al suo seguito Matteo pubblicano. 

Vangelo di S. Marco, cap. 2, vers. i al 22. 

Nostro Signore guari a Cafarnao il paralitico, 
servo di un centurione, ammirando la fede di que- 
st* ultimo. 

Vangelo di S. Matteo, cap. 8, vers. 5 al i3. 

Gesù Cristo predicò in Cafarnao le più sublimi 
dottrine, e particolarmente quella dell'Augusto mistero 
dell' Eucaristia. 
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Vangelo di S. Giovanni, eap. 6, vers. 24 al 72. 

Gesù predice T abbassamento in cui dovea cadere 
la città di Cafarnao. 

Vangelo di S. Matteo, cap. ii, vers. 23 al 30. 

A Cafarnao fu, che S. Pietro, per ordine del Sai- 
vatore, pescò il pesce, che aveva la moneta di quattro 
dramme nella bocca. — Vangelo di 8. Matteo. 


Bethsaìda. 


A Cafarnao ci fermammo un'ora a contemplare 
quelle rovine, dopo la quale, percorrendo la medesima 
strada fatta nel mattino, ritornammo a Tiberiade. Il 
sole quanto più s'innalzava sulla montagna di Moab 
tanto più faceva sentire il calore de' suoi raggi. Giunto 
vicino al pendio il cui sentiero è intagliato nella roccia, 
incontrai una fila di camelli (erano 25), condotti da 
beduini, io fermai il mio cavallo in mezzo al sentiero 
e questi buoni camelli fuorviarono qualche metro sotto 
il sentiero, sfilarono tutti senza incomodarmi ; i miei 
compagni si trovavano molto innanzi. Alle ore otto 
mattina giungemmo a Betsaida, sita sulla sponda nord- 
ovest del lago, distante cinquanta minuti all'ovest di 
Cafarnao. 
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Bethsaida, domus Fruguum, vel domus venatorum 
fS. Girolamo de nom. 4 ebraicisj fu là patria dei 
tre Apostoli, Pietro, Filippo, Andrea. 

Vangelo di 8. Giovanni, cap. /, ver^. 99 al 44. 

Nostro Signore ha fatto a Bethsaida molti rairacoK, 
che però non sono specificati dagli Evangelisti. 

Vangelo di S. Matteo, cap. ii, vers. 20 al 22. 

A Bethsaida non si vedono che rovine come a 
Cafarnao, e non viddi altro che un sol casolare di- 
sabitato. 


Magdala. 


Verso le nove arrivammo a Magdala» miserabile 
villaggio, consistente in alcuni tuguri, raggruppati, senza 
ordine e costrutti di basalto. — Viddi alcuni fanciulli 
ignudi, che giravano attorno a quelle capanne. Mag- 
dala è l'antica Magedau di S. Matteo (15) è la 
Dalmanutha di S. Marco (8) patria di santa Maria 
Maddalena, sorella di Lazzaro e di Marta 4 (^) 


(1^ La famiglia di Maddalena era una famiglia distinta nella 
Galilea, e perciò aveva abitazione anche ili Betania nella Giudea. 
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Al sud-ovest ed a poca distanza da Magdala, è 
il monte Arbella, ove fu sepolta Dina, figlia di Gia- 
cobbe. Sulla cima di questo monte vi era una città, 
che neir anno 159 avanti Gesù Cristo, fu presa da 
Bacchide ed Alcimo, capitani di Demetrio III.% che vi 
fecero perire un gran numero di abitanti fi Mac. 9J. 
Sui dossi di questo monte vi sono molte grotte cono- 
sciute nella storia sotto il nome di Caverne di Ar- 
bellaj in cui si rifugiavano i numerosi assassini che 
devastavano il paese ai tempi di Erode il Grande, il 
quale riuscì ad esterminarli. 

Gius. FlaviOj AntoL lib. 4. 

Magdel o Magdala, è situata sulla riva del lago 
ovest, al principio di una piccola pianura, chiamata 
Uadi-el-Hamam (la valle delle colombe) la quale è 
solcata da vari ruscelli, che la rendono fertilissima. 

Alle ore dieci mattina arrivai a Tiberiade, mez- 
z* ora dopo de' miei compagni. Sebbene tormentati 
dalla fame, dalla sete e dal caldo, per il cammino di 
otto ore, tutti celebrammo la messa nella chiesa del 
convento, dedicata a S. Pietro. 

Nelle ore del pomeriggio, non potendo io riposare 
sotto la tenda, mi recai al piccolo convento e domandai 
al padre, per grazia, di lasciarmi riposare in una stanza. 
Con tutta cordialità e prontezza, quel buon vecchio, 
che aveva la barba bianca come la neve, mi condusse 
in una bella camera : io mi gettai sul letto e dormi pla- 
cidamente per più di due ore. Sortì dal convento e 
feci un giro per la città, finché mi trovai nel porto 
il più frequentato. — In quel mentre, siccome gli 
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ebrei in quel giorno avevano finita la pratica reli- 
giosa di dormire per otto giorni consecutivi fuori della 
camera, cioè nei portici, cortili o giardini, a cielo sco- 
perto, in commemorazione dei quarant' anni passati nej 
deserto tra l'Egitto e la Terra Promessa, dai loro 
antenati, si portarono in buona quantità in quel porto 
per la purificazione e li entravano nel mare a lavarsi 
il corpo. Nessuno parlava, ma tutti silenziosi e mesti, 
si stropicciavano con pezze saponarie tutto il corpo, 
tuffandosi di tanto in tanto per intiero nell'acqua che 
parevano tanti ranocchi. Le spose conducevano li, alla 
riva, i bambini maschi di un mese, di un anno e li 
bagnavano coli' acqua e partivano senza alzar gli occhi 
e proferir parola, mentre Tatto era completamente 
religioso. Io stetti lì più di mezz'ora, seduto sopra un 
sasso, a vedere quella cerimonia religiosa del giudaismo; 
,ciò mi causò un forte mal di testa, anche pei cattivi 
odori che colà emanavano. 

Sopraggiunti i compagni, dissi loro « facciamo una 
gita in barca. » Ci provammo a contrattare una barca 
turca, ma fu impossibile intenderci col padrone. — 
Chiamammo il dragomanno, e lì in due parole s'in- 
tesero. Siccome la barca ( e nel porto in quel momento 
era 1' unica ) era entro il lago un cento metri ; viddi 
un giovinetto che lesto si leva la camicia, unico abito 
che aveva indosso, e V annoda alla testa, si tuffa 
neir acqua, e colla precisa velocità di un pesce, si 
porta vicino alla barca, sorge dall' acqua, entra nella 
bafca, indossa la sua camicia, che teneva allacciata 
sulla sommità del capo per non bagnarla, e la condusse 
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ai nostri piedi. Entrammo tutti quattro col drago- 
manno e facemmo una deliziosa gita su quelle placide 
ùhde in prospettiva della città. Quanti dolci pensieri 
passano mai per la mente a un sacerdote cattolico mentre 
'dolca le acque del lago di Tiberiade.,..! Una descri- 
aone non farebbe che ecclissare la realtà. 

Alle sei della sera, terminata la gita, andammo 
a pranzo, alla tenda. Io solo, dopo aver recitato il bre- 
viario in comune, mi staccai dai compagni e andai in 
invento a pregare di nuovo quel buon vecchio padre 
éi lasciarmi dormire quella notte, nel letto, in quella 
fresca stanza. Quel buon frate, colla pienezza del cuore» 
acconsenti alla mia domanda, dolente solo che il 
(convento, per allora, si trovasse insufficiente a ricevere 
l'intera carovana. (^) 


Da Tiberiade a Canaa di Galilea. 


Il mattino del giorno 3 ottobre mi alzai vispo^ 
per il buon riposo avuto nella notte, e tutti celebrammo 
la messa, nella chiesa di S. Pietro ; e alle ore sei 


(1) Al presente, per nuovi lavori, il convento di Tiberiade, 
alloggia tutte le carovane, pat*chè non siano troppo numeroM. 
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partìmmo per Canaa, distante da Tiberiade quasi sei 
ore di cammino a cavallo. Io pel primo, montai il mio 
oavaUo e partimmo per la medesima strada da cai 
eravamo venuti. Aveva fatto un chilometro di strada, 
quando sento un forte fischio, mi fermo a girare lo 
sguardo, e vedo la carovana ohe percorreva un' altra 
strada, nella stessa direzione a ponente, ma più al 
nord. Voltai il cavallo, attraversai i seminati e li rag- 
giunsi in meno di venti minuti. 

Allorché ci trovammo sulla cima della montagna 
della Galilea, ci fermammo a prospettare per V ultima 
volta queir incantevole lago coi suoi dintorni, che tutto 
si presentava alla vista, come un libro aperto sotto gli 
occhi. Là giornata era brillantissima, e la prospettiva 
riusciva sorprendente. Il lago si vedeva tutto confinato 
per lungo e per largo, meno il Castello di Magdalo, 
con parte del lago perchè rimaneva coperta dal monte 
Arbella. Si vedeva la valle del Giordano, che si esten- 
deva dal nord al sud fiancheggiata a levante dalle 
aride e altissime montagne della Persia, all'ovest della 
Galilea e della Giudea. Diceva il mio presidente : 
« Ecco, là suUa sponda nord del lago, le rovine di 
Cafarnao ; là alla punta nord-est ove entra il fiume 
Giordano Betsaida-Giulia; all' oriente del lago, proprio 
dirimpetto a noi, vi era il paese dei Geraseni ove il 
Nostro Signore liberò un indemoniato. » 

All' estremità sud del lago, ove esce il Giordano, 
tsorgeva la città di Tarichea, fortificata da Giuseppe 
Flavio, di che ora non rimangono che poche rovine. 
Più in qua, sulla sponda occidentale, si vedono sei 
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aAijiinfi ancora io piedi sepolte per loetà o^ sptyiè 
del L'i;^o, nonché residui delle fortìficaaooi deib Tite- 
rì:id<t or(xliana. Si vedoDO altre quattro ooloooe ck 
probabilmente abbellivano il palazso di Erode Àntipo, 
e tante altre colonne di granito, di coi beaaknoes ., 
tro^ afio ancora al loro primitivo posto. Là, poco feante, '^ 
91 vf>4lono i bagni caldi di HauuU la cui temperatura 
è dì sr'ssanta gradi Reaumur. Il bacino bello e grande 
di marmo bianco, nel quale entra ed esce X aqua, è 
circondato da colonne di marnao che ne sosteogonoìa 
cupola, e serve di bagno comune agli indigeni, ^ 
mattino per gli uomini, alla sera per le donne. «Salu- 
tiamo tutti per l'ultima volta quelle località tante volte 
BArìtillcate dalla presenza reale di Gpsù Redentore 
Nostro, in cui compì tanti portentosi prodigi. • 

Dopo un' ora di cammino, sempre per sentieri 
ingouibri di sassi, ci trovammo già fuori dell' avalla- 
monto del terreno che circonda il lago, e arrivammo 
alla celobre pianura d' Hittin, nel luogo ove Nostro 
Signoro moltiplicò i sette pani ed alcuni pesci. 

Vangelo di S. Matteo, cap. i5, vers. 21 al 39. 

Il luogo del miracolo indicatoci dal dragomanno, 
lo si riconosco da alcuni massi di basalto che ivi sono. 
Sant' Rlona vi aveva fatto collocare dodici pietre che 
8i chiamavano • dodici troni degli Apostoli. CNiceforf> 
Callisto pag. 595 J dice, che Sant' Eiena vi edificò 
una chiosa ; ma non se ne vede più la minima traccia^. 
Santa Paola visitò questo luogo nel secolo quarto. I» 
questo luogo io raccolsi la mia solita pietra. 

In mono di un'ora arrivammo alla sommità del 
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Monte delle Beatitudini, appiedi della quale, secoado 
gli ebrei, fu seppellito Jetro, sacerdote di Madian, suo- 
cero di Mosè (Ichus da Carnioly, pag. 3f(5j. 

Sopra questa montagna, o per meglio dire ridente 
collina, Gesù Cristo predicò V ammirabile Vangelo delle 
otto Beatitudini, insegnò il Pater Noster ed altre 
sublimi dottrine. 

Vangelo di S. Matteo, cap. 5, vers. i al 48. 
— Vangelo di 8. Matteo, cap. 6, vers. 1 al 34. — 
Vangelo di S. Matteo, cap. 7, vers. i al 29. 

Il monte delle Beatitudini è chiamato dagli indi- 
geni Kum-Hittin (le corna d'Hittin); sulla cima ha 
uno spianato lungo circa cento metri, ciascuna delle 
due estremità del quale, è terminata da un piccolo 
rialzo ; il che diede orìgine alla suddetta denominazione 
di corna d' Hittin. 

L'altezza di questa collina è di circa cinquanta 
metri sopra la pianura d' Hittin, divenuta tristamente 
celebre per la disastrosa battaglia che spense il regno 
latino in Oriente. Sul monte delle Beatitudini, Guido 
di Lusignano, re di Gerusalemme, aveva eretta, in tale 
circost^anza, la sua tenda, ed ivi egli fu fatto prigioniero 
con suo fratello, il principe Goffredo ; ivi pure Rinaldo, 
signore di Karak, fu decapitato dopo aver ricevuto un 
colpo di spada da Saladino stesso (Recueil des hi- 
storiens des Croisades, tom. 2). 

A piedi di questa collina fu smarrito il legno della 
Santa Croce, portato dal vescovo di Lidda. 

Su questa celebre collina si vedono alcuni rima- 
sugli di un antico edificio che Quaresmio li ritenne 
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come rovine di una chiesa. Dalla sommità di questa 
collina è inutile il dire che si gode un' incantevcde 
vista. Al nord vedemmo il villaggio d*Hittin e Sa/fef, 
città menzionata nel libro di Tobia ( capo 1 ), come 
situata in vicinanza ed al nord della città di Neftali, 
patria di Tobia. Gli ebrei la tengono fra le città sante. 

Si crede generalmente che i Crociati se ne siano 
impossessati di Safet, Tanno 1140, e che allora sia 
stata fortificata da Folco, re di Gerusalemme. Nel 1263 
Bibars, sultano di Babilonia, se ne impadronì e vi 
fece mettere a morte tutti queUi che non vdlero abiu- 
rare la fede cristiana ; 600 cattolici con due France- 
scani, Giacomo del Podio e Geremia, e col priore dei 
templari, che li assisterono fino all' ultimo, diedero il 
sangue per la santa fede. Safet attualmente ha circa 
4,000 abitanti, dei quali un terzo è di ebrei, 700 soao 
cristiani, e gli altri maomettani. Ne a Sàfet ne a 
Hittin però nessuno di noi andò ; prendemmo ciasctmo 
alcune pietre nella collina delle Beatitudini, e seguii 
tando il cammino verso l' ovest, arrivammo al grosso 
villaggio di Lùbic, sìiuaix) sopra una collina sassosa. 

Presso il villaggio di Lùbic, il generale lunot coi 
suoi soldati, venendo da Cana, fu attaccato vigorosa^ 
mente dai mamalucchi; dopo un eroico combattimento, 
i fiancesi ritornarono in buon ordine a Cana, ove due 
giorni dopo, e precisamente 1' 11 aprile 1799 Kleb«r 
venne in loro soccorso, e quei musulmani furono cac- 
ciati al di là del Giordano. 

Passammo per una pianura piccola si, ma assai 
fertile, ed entrammo nel campo delle Spiclie coni 
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chiamato perchè i discepoli di Gesù Cristo, mentre di 
là passavano in giorno di sabbato, ed avendo fame, 
presero in qua ed in là delle spiche, e stritolandole 
colle mani ne mangiavano i granelli, e furono perciò 
tacciati dai farisei come violatori del sabbato, ma 
Qesù li scusò. 

Vangelo di S. Matteo^ cap. i2, vers. i al 9. 

In questa pianura o campo delle spiche, il dra- 
gomanno si smosse i tre denti incisivi superiori, di 
che ne era dolentissimo per i dolori, e più per la 
perdita che dovea fare quanto prima. Egli tirò con 
forza la briglia del cavallo, e questo alzò tanto in alto 
la testa che colla nucca gli tirò un colpo sulla bocca. 
Simile caso capitò due volte anche a me, che impru- 
dentemente tirai di troppo la briglia, e Y occipite della 
testa del cavallo arrivò appena a toccarmi la bocca 
col pelo, non restai per nulla offeso, ma ciò mi servì 
di scuola di non cimentare la sensibilità e ardenza del 
cavallo arabo. La ferita del nostro dragomanno di- 
spiacque a tutti, mentre una volta usciti dalla gengiva, 
non avrebbe più potuto parlare le lingue con la primi- 
tiva chiarezza. 

Alle ore undici e mezzo del meriggio, stanchi dalla 
fatica, dal caldo e dalla fame, arrivammo nel villaggio 
di Cana di Galilea, ed entrammo per una porta di 
cactus in un bel bosco di piante di melogranati, solcato 
da un limpidissimo e fresco ruscello d'acqua, e quivi, 
all' ombra di quelle pianticelle, cariche di frutti maturi, 
ci sdraiammo a sciolvere. 

In questo boschetto, tutto cintato da fichi d' india 
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(cactus) vi era una donna con tre figliuoli, che facevano 
la raccolta delle mele. Le naele sono precisamente conac 
i nostri pomi grossi di color rosso, ma con la pelle 
più ruvida. Nell'interno la polpa è mista con tanti 
piccoli granelli. Sono più aquosi dei nostri e la loro 
dolcezza, almeno al mio gusto, diventava di nausea 
più che altro. Ne raccolsi due dei più piccoli per 
portare a casa. 

Cana di Galilea, chiamata dagli indigeni Kefr- 
Ganay è situata al nord-est di Nazaret distante un'ora 
e mezzo. Tra Nazaret e Cana vi è una montagna che 
si estende dall' est all' ovest ; nella parte sud, a metà 
della montagna, vi è Naz^et, a ridosso della stessa 
montagna e quasi al piede nella parte nord vi è il 
villaggio di Cana. 

A Cana, un ministro del re Erode, Antipo venne 
da Cafarnao a pregare Gesù Cristo di guarire il suo 
figlio moribondo. 

Vangelo di S. Giovanni^ cap. 4, vers. 45 al 54. 

A Cana si vedono alcune rovine, fra le quali vi 
è una colonna di marmo bianco già appartenente alla 
chiesa edificata da Sant' Elena ( Munk palestine pu'^ 
gina 35), là dove sorgeva la casa di Simone Cananeo, 
poi divenuto apostolo, nella quale Nostro Signore Gesù 
Cristo pregato dalla sua SS. Madre, fece il suo primo 
miracolo, col cambiare l'acqua in vino. 

Vangelo di S. Giovanni, cap. 2, vers. 1 al i2. 

Questo Santuario fu visitato da Santa Paola, verso 
la fine del secolo quarto ; Sant' Antonino venne a 
venerarlo nel secolo sesto e S. Willibando nel secolo 
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ottavo. la seguito i pellegrini occidentali diventarono 
rari, ma al tempo dei Crociati fu ripigliato questo 
pellegrinaggio, ed allora vi era ancora suU'istesso luogo 
una chiesa, chiamata la casa dell' architricUno. Dopo 
i Crociati, questo pellegrinaggio fu continuato fino al 
presente dai pellegrini di Terra Santa che hanno sempre 
seguito la tradizione locale riguardo alla posizione del- 
l' antico Santuario : anzi gli stessi Francescani da pochi 
anni, hanno comperato una parte del terreno in cui 
sorgeva V antica chiesa. 

Nella chiesa dei. greci-scismatici, vicina al luogo 
ove sorgeva l'antica chiesa, eretta sul luogo del mi- 
racolo, si mostrano due idrie, che si dicono essere del 
numero di quelle sei in cui avvenne il cambiamento 
deir acqua in vino, operato da Nostro Signore in quel 
convitto nuziale : esse sono di pietra del paese, lavorate 
rusticamente. Noi guardammo questi due vasi e li 
baciammo. Io « dice la guida Fra Lavinio, ne ho 
misurato una e la trovai di 53 centimetri di diametro, 
di 56 centimetri di altezza, e di 13 centimetri di 
spessore ; V altra è un po' più piccola. » Mi sovvenni 
in quel punto d'aver letto nel Calmet che ciascuna 
di queste idrie conteneva circa tre pesi di liquido, le 
guardai di nuovo, e mi convinsi che benissimo poteano 
avere su per giù quella capacità. 

Cana è un piccolo villaggio di circa 600 abitanti, 
metà turchi e metà greci-scismatici. Vi è una eccel- 
lente e ricca fontana che dà un'ammirabile fertilità 
nei dintorni. 

Alle tre pomeridiane partimmo per Nazaret. Dopo 
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venticinque minuti» arrivammo sopra un* altura da cui 
prospettammo El-Mescet, cioè V antica Gethefer della 
tribù di Zàbulon, patria del pro&ta Giona (4 dei Re) 
nella quale fu sepolto. I musulmani hanno in grande 
venerazione questo sepolcro, in cui vi tengono sempre 
accese alcune lampade. Continuando il cammino; arri- 
vammo ad una piccola fonte chiamata dai crociati 
Fonte del Crescione. 

Presso questa sorgente, il 1 maggio 1 187 avvenne 
un memorabile combattimento. Rinaldo, principe di 
Karàk, essendosi impadronito di una carovana musul- 
mana, in cui oravi la sorella di Saladino, questi ordinò 
a suo figlio Nur-ed-Din di recarsi in Galilea per 
liberare la detta carovana. Questo prìncipe postosi 
immediatamente alla testa di 7,000 cavalieri, si avanzò 
verso Nazaret. I crociati allora riunirono le loro forze ; 
i Templari della fortezza El-Fule (nel campo di E- 
sdrelon ) e gli ospitalieri, vennero a congiungersi coi 
soldati che stavano a guardia di Nazaret, e di U in 
numero di 140 cavalieri e 400 fanti andarono verso 
Tiberiade contro i saraceni. Dopo aver fatto circa due 
miglia di cammino, l'incontrarono alla fontana del 
Crescione^ e tosto s'impegnò la zuffa. Molti musulmani 
furono uccisi, ma alla fine i cristiani dovettero cedere 
al numero maggiore dei nemici dai quali furono disfatti. 
Soltanto Giacomo di MaiUe, gran Maestro dei Templari, 
con due altri cavalieri ed alcuni fanti, poterono sot- 
trarsi al massacro. I morti furono seppelliti a Nazaret. 
(Histoire de Eracles empereur lib. 23). 

Prima delle ore cinque, scesi dal ciglione del 
monte, entrammo nel convento di Nazaret. 
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li giorno quattro ottobre celebrai la santa messa 
aéir officina di 8. Giuseppe, e passammo quel giorno 
in riposo, meno qualche gita per la città ; e tra le 
eompere che fecd^ fu una piccola provvista di tabacco 
da naso, che era una ipolvere fina >g|ialk)gnQla. 

}1 igac»rno cinque celebrai la messa nella chiesa 
dell' Annunciazione, nella cappella del Sepolcro .di san 
Giuseppe, e nello stesso mattino partimmo per il monte 
Gannelo. 


Da Nazaret al Monte Carmelp. 


AUe ore sei mattina del 5 ottobre, ffatti i con- 
v^sev'oHi <^on quei buoni padri e frati, i^rtimmo aUa 
volta del Carmelo. Il Capo Carmelo dista da Na^ai^t 
circa nove ore di cammino a cavallo, ed è situato al 
nord-ovest di Nazaret. Alle ore undici /mattina ci fer* 
mamme a sciolvere «sotto le piante d'ulivo, in vicinanisa 
ad un villaggio di cui non ricordo il nome, alle falde 
della mcaitagna M Carmelo. AlF)Una pomeridiana, 
stanco ed annoiato di starmene sdraiato come un ani- 
male su quella dura terra, montai il mio cavallo e 
continuai il viaggio in compagnia del muccaro, che 

ti 
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conduceva ì nostri bagagli e del cameriere fratello del 
nostro dragomanno, lasciando li i compagni col dra- 
gomanno, a dormire sotto le piante. Dopo un' ora circa 
di cammino, arrivammo alla città marittima di Caifa 
(antica Porfiria). La traversammo da levante a ponente 
senza fermarsi, e da questa salimmo in meno di un'ora 
al Capo Carmelo. 

Arrivato sul gran piazzale del convento dei Car- 
melitani Scalzi, smontai da cavallo, per non salirvi mai 
più ; mi inginocchiai lì sulla terra a recitare tre pater 
alla Santissima Trinità, in ringraziamento dei 22 giorni 
passati a cavallo senza mai farmi il minimo male, e 
baciai la Terra Santa, che dovea lasciare per sempre. 
In quel punto, provai una dispiacenza, ridicola in se, 
ma pur reale, ed era di dover abbandonare il mio 
cavallo bigio, che tanto fedelmente mi aveva servito 
peUa maggior parte del viaggio. Il cameriere, avendo 
dimenticato o perduto qualche cosa a Caifa, montò 
il mio cavallo per tornare a Caifa, io con sentito 
dispiacere dissi: « dove volete andare? » « Devo 
tornare a Caifa » mi rispose, « non voglio che 
prendiate il mio cavallo, avete il vostro, il mio vo- 
glio lasciarlo riposare. » Ma il Jussep, sorridendo, 
lo spronò e parti. Io entrai in convento, ricevetti i 
soliti rinfreschi, e mi misi al riposo sul divano. Dopo 
un' ora, arrivati i compagni, a ciascuno ci venne fissato 
la nostra stanza, col suo letto e mobilio e ci ponemnao 
al riposo. 
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Cenno Storico del Monte Carmelo. 


Al tempo dei Cananei, il territorio del Carmelo (^) 
formava un regno, il cui re fu vinto ed ucciso da 
Giosuè (cap. i2). 

Sul Carmelo Iddio confuse 450 profeti o sacerdoti 
dell^ Idolo di Baal, per mezzo del profeta Elia, i quali 
poi furono tutti messi a morte (3 dei Re). 

Da questo monte, il profeta Elia, vidde alzarsi 
dal mare la nuvoletta foriera della pioggia, dopo una 
siccità di tre anni e sei mesi, che aveva desolata la 
Palestina ; in quella nuvoletta venne misticamente sim- 
boleggiata r Immacolata Vergine, salutata poi col bel 
nome di « Decoro del Carmelo. » 

Questo celebre monte fu il soggiorno prediletto 
dei profeti Elia ed Eliseo, che vi avevano una scuola 
sacra. Sul Carmelo, la Sunamitide venne ad annunciare 
al profeta Eliseo la morte di suo figlio, da lui poi 
risuscitato (4 dei Re). 

La bellezza del Carmelo, il cui nome significa 
mgna di Dio, serve spesso di paragone nei Libri Santi 
C Isaia 35 — Cantic. 7). 


(1) Si crede che Caino sia stato ucciso da Lamec su questo 
moate. 
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Secondo la tradizione, sant'Anna aveva su questo 
monte una greggia ed una casa pei suoi pastori, ove 
ella veniva «ovente colla figlia, la SS. Vergine. Si 
crede parimenti che V immacolata Vergine Maria ri- 
tornando dall'Egitto, sia venuta, costeggiando il mare, 
e siasi fermata alcun poco sul monte Carmelo col suo 
Divin Figlio e S. Giuseppe. 

Fino dai primi tempi del cristianesimo i pìì solitari. 
Anacoreti o Nazzarei <5he fossero, che abitavano 3 
Carmelo, abbracciarono il santo Vangelo e si unirono 
agli ApostoK per predicare Gesù Cristo. (Eusebio di 
Cesarea ). 

Sembra che i pagani adorassero qualche drvinftà 
sul Carmelo, poiché, secondo Jemblico, scrittore nel 
principio dd ^5uarto secolo, Pittagora sdea recarci 
sovente al tempio del Carmelo. Parimenti Vespasiano 
vi sali per consultare F oraco^lo dei Dio Carmelo, <5a 
cui ebbe in risposta, «fee tutti i suoi progetti sarebìbero 
riusciti felicemente per quanto grandi potessero essere. 
(Svetonio — • Vita di Vespasiano capo 5J. 

Verso r anno '88 déìT èra volgare, gli Anacoreti 
del monte Carmelo, vi eressero una chiesa che fu 
dedicata ( la prima di tutte ) alla SS. Vergine. Secondo 
Giuseppe Antiocheno, che scriveva V anno 130, i pii 
solitari del Carmelo abbandonavano sovente il loro 
monte, per andare «, propagare la fede di Gesù Cristo 
nella Samaria e nella Galilea. 

Nel secolo quarto, Sant'Elena vi eresse una chiesa, 
probabilmente quella che si trovava presso la Sinagoga 
scuola dei profeti. L'anno 412 Giovanni quaran- 
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tesirao secondo, vescovo di Gerusalemme^ diede una 
r^ola ai solitari del Canopo (Fra Battista di San 
Alessio pag. i67j. 

Il monte Carmelo è stato abitato da molti santi, 
tra i quali fu S. Narciso, che fiorì nel primo secolo 
e diventò poi vescovo di Gerusalemme. Nel terzo secolo 
vi fiorì pure S. Spiridione che fu poi vescovo di Tre^ 
mytonte, nell' isola di Cipro. Nel quarto secolo san 
Butimio lasciò il monte Carmelo per andare a fondare 
una Laura, nelle vicinanze di Gerico. Nel secolo sesto 
S. Ciriaco e S. Giacomo del Cariaelo illustravano 
questo monte colla lor santità. Verso la metà del secolo 
dodicesimo il venerabile Bertddo riunì i scditarì del 
Carmelo in comunità (Mislin tam. 2 pag. 50). 

Il prete greco Foca, che visitò il Carmeb nel 
1185, trovò sulla grotta di S. E3ia un cenobio, una 
torre ed una piccola chiesa ; tutto ciò era stato edificato 
da un sacerdote di Calabria, che,, avendo avuto una 
apparizione del profeta Elia, era venuto ad abitare il 
santo monte, ed aveva già seco una dedna di ccm^ 
fratelli. 

L*anno 1209, S. Broccardo, superiore di quella 
comunità, si rivolse a S. Alberto, patriarca latino di 
Gerusalemme, che gli diede una regola, secondo la 
quale, vivono anche attualmente i Carmelitani. É pro- 
babile che allora questi imitatori degli antichi Recca- 
bili. Esseni e Terapeutici {}) siano passati al rito latino. 

(l) Associazione d* aonoini che profeasavano vita auntera e 
tendevano aUa perfezione, presse gli ebrei. Considerati come 
successori di quelli, certamente i Carmelitani sono i religiosi 
più antichi di tutti. 
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Il convento di S. Broccardo, era nella valle dei 
martiri ; esso fu saccheggiato più volte dai saraceni 
e completamente distrutto nel 1238 da una banda di 
maomettani. 

Nel 1245 S. Simone Stok, di Kent (Inghilterra), 
dopo aver per qualche tempo abitato nel Carmelo, 
divenne superiore generale dell' ordine Carmelitano, 
ed insti tu i in Roma la Confraternita dello Scapolare^ 
detta anche del Carmine, riunendo cosi in un sol 
corpo un gran numero di speciali divoti di Maria. 
Confraternita illustre pel buon spirito da cui sono 
animati i suoi ascritti e pei distinti personaggi che 
vi diedero il loro nome, fra i quali Edoardo primo 
re d'Inghilterra e S. Luigi re di Francia, che visitò 
il santo monte nel 1252. 

Nel 1291, cento religiosi in una volta furono 
uccisi nel monte Carmelo, mentre cantavano la Salve 
Regina. In seguito i turchi, assalirono di quando in 
quando i frati CarmeUtani ivi dimoranti, che di bel 
nuovo furono tutti uccisi nel 1635. Fu allora che la 
scuola dei Profeti fu convertita in moschea. Però i 
venerabili seguaci del profeta Elia e cultori esimi 
della SS. Vergine, vi ritornarono nuovamente e vi si 
mantennero alla meglio. 

Mentre Bonaparte assediava S. Giovanni d'Acri, 
il convento del Carmelo fu convertito in ospitale pei 
feriti ed appestati, e fu visitato dal grande generale. 
Dopo la ritirata dell'armata francese, i musulmani 
salirono sul monte e vi massacrarono tutti gli ammalati 
che vi trovarono, lasciandoli insepolti. Quando i Car- 
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mèlitani tornarono di nuovo al loro convento, trovarono 
le ossa di quelle vittime sparse per la montagna; le 
raccolsero piamente e le seppellirono in una tomba 
situata in faccia alla porta del convento che guarda 
il mare. La tomba è sormontata da una piccola pi- 
ramide. 

Nel 1821, Abdallah Pascià di Acri, sotto pretesto 
che il luogo potesse essere occupato e forrificato dai 
suoi nemici, fece gettare a terra il convento e la 
chiesa del Carmelo, e col materiale rimasto utile, fece 
costruire li presso un palazzo, in cui egli veniva a 
godere il fresco nell' estate. (^) 

Il monte Carmelo, chiamato dagli arabi Gebel- 
Mar-Elias, si stende dal sud-est al nord-ovest, e forma 
una catena lunga circa 25 chilometri e larga cinque. 
Esso termina con un promontorio che molto si addentra 
nel mare ; la sua altezza è di 600 metri. Questo mpnte, 
abbastanza ricco di alberi, è assai fertile e produce 
spontaneamente molte erbe aromatiche. « Io : dice la 
guida Fra Lavinio, l' ho percorso in tutta la sua 
lunghezza, e non vi ho trovato che due piccoli villaggi 
abitati dai Drusi. Essendo quindi quasi intieramente 
incolto e deserto, vi si trovano animali selvaggi, come 


(1) Poco tempo dopo, dietro i reclami deUa Francia, il Sul- 
tano ristabili i Carmelitani nei loro diritti sul monte Carmelo. 
E tosto Fra Giambattista raccolse elimosine in Europa, colle 
quali in quattordici anni, edificò V attuale convento. Incredibili 
sono le fatiche sostenute da questo frate, uomo che parca avesse 
ereditato lo zelo ardente di Elia. DaU*ora in poi i Carmelitani 
alzano sul loro convento la bandiera francese. 
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sciacalli» faine, cignali, jene, paniere, nonché ia< qTià&- 
tiità pernici ed ailtri uecellr. » Io girai poco questo 
monte, e viddì nessun aniBiale feroce, noeno died^ o 
€h>dici permei che pascevano, vicino al convento uni^ 
tenente alla madre, come se fossero una faimiglia di 
pulcini domestici. 

li convento dei padri Carmelitani, è un. vasto 
edificio quadrato, ( io la giudico una vera fortezza ) 
situato verso V estremità nord-ovest del vertice del 
Garmeloy ove questo forma il promontorio, e sì 
ehiama Capo Carmelo. — Dentro al convento vi è 
la chiesa, che ha la sua porta esterna, vei*so il mare* 
Sotto r aitar maggiore, dedicato alla SS. Vergine, è 
lisi Grotta di S. Elia. ì^ così chiamata perchè servi 
di abitazione a questo grande profeta ; vi abitò pure 
li profeta Eliseo- Vi si entra discendendo cinque gran- 
dini; essa è lunga cinque metri e larga tre. 

Uscendo dalla chiesa si ha in faccia una piccda 
piramide,^ che sorge in mezzo ad un giardinetto, ed 
indica il luogo ove riposano le ossa dei soldati fran« 
cesi feriti sotto S. Giovanni d'Acri ed uccisi poi nel 
eon vento r anno 1799. Fuori del convento, all'estremità 
nord del recinto esterno, vi è la casa di delizie, fab^ 
bricata dal Pascià, che ora è proprietà dei Carmelitani. 
Questa serve di alloggio ai pellegrini indigeni, e da 
circa quindici anni è sormontata da un faro costrutto 
a spesa della società Lloyd. 

Discendendo il pendio della montagna per 250^ 
metri verso il mare, al nord-est, si visita la piccola 
cappella, in parte incavata nella viva roccia, dedicata 
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» S. Simone Stok. Venti minali più innanzi, si visitai 
la Scuola dei P7^feth convertita in moschea fin da^ 
1635 e custodita da un santone teimo<. Al no^ro ^tvm 
teovammot D^essunaf custodia ed entrammo sefìaa paga^^^ 
il bakcisc. È dessa una grotta naturale, ingrandito 
però dalla' mano' dell' uomo^ ^ente da tredici a quat- 
tordici metri di lunghezza^ da sette ad otto dì krghezsai 
a sei di altezza, e sembra una chiesa oscura, seazai 
finestre. Un incavo a sinistra di chi entra, indica il 
kiogo ove, secondo la tradizione, si fermò la Saera 
PamigBa venendo dall' Egiitlo. Le pareti sono tutte 
ricoperte di nomi di pellegrini in tutte le Mngue, e noi 
pure seri:vemrao i iio^ri.. Presso ia scuola dei profetói 
aibitava S. Giacomo del Carmelo, che mori nel sesto 

Camminando per dódici minuti in riva d^ m&;cét 
vwso il sud, si arriva aUa collina, coperta di rovine, 
chiamata Tel-es-Samac (collina del pesce). S.^ Luigi, 
fB di Francia, avuta notizia della morte di sua madre, 
ritornava al s«o regno ; ma sollevatasi una tempesta, 
il suo legno venne a frangersi in questo luogo (Comp, 
Star, della vita). Continuando il cammino per 3& 
ifidfìuti, verso il sud-ovest, si arriva alla Valle dei 
Marini, piantata di ulivi, fichi, melagrani e limoni^ 
da cui in pochi minuti si giunge alla Fontana di 
8, Elia. L'acqua di questa fonte, che serve ad irrigare 
In valle, è buona ma poco abbondante. Sorte dalla 
faccia e scola in uha vasca quadrata intagliata nelk 
toccia, la qual vasca nel 1238 fu trovata piena di 
<X)rpi di quei religiosi Carmelitani allora martirizzati. 


330 

Cento metri più in su, s'incontra le rovine del convento 
di S. Broccardo. La spianata, che è alla cima del 
monte, porta il nome di campo o giardino dei me- 
Ioni, a motivo del fatto narrato dalla seguente leg- 
genda. 

« Un giorno il profeta Elia, passando di là, vidde 
un uomo che faceva la guardia a questo giardino, e 
lo pregò di donargli un melone ; ma quell' uomo rispose 
che meloni non ve ne erano, e che quelle che a lui 
parevano frutta non erano altro che pietre! Ebbene, 
rispose allora il santo, e pietre siano. Cosa prodigiosa! 
In queir istante istesso, tutte le frutta di questo giar- 
dino si convertirono in pietr^ » così la leggenda. In 
realtà però ivi e nei dintorni si vedono sassi che hanno 
la forma di meloni, di pere, di mele ecc. Io raccolsi 
il manico di un melone che portai a casa. 

Il giorno sei di ottobre, io celebrai la messa nel 
Santuario di Maria. In quel mattino salutammo per 
sempre il nostro caro dragomanno Anad Hhannah 
(Giovanni) che ci avea serviti colla sollecitudine* di 
un fratello, di un padre, per tutto il viaggio ; e il 
presidente, oltre il pagamento convenuto in ottanta 
napoleoni d'oro, gli diede come bakcisc, cinquanta lire. 
Lire dieci le regalò al cameriere Giuseppe, fratello 
del dragomanno e lire dieci al cuoco Abussellin, e 
partirono per Gerusalemme. 

Il giorno sette celebrai ancora all'altare privile- 
giato di Maria. Il giorno otto celebrai nella cappella 
sotterranea, ossia nella grotta di Sant' Elia, Fino al 
nove fummo obbligati a rimanere al Carmelo, mentre 
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solo nel vespro arrivava il bastimento, e se il mare fosse 
stato in burrasca, la nave non avrebbe potuto entrare 
nel golfo, ed avremmo dovuto aspettare altri dieci 
giorni, perchè non vi era altro mezzo di partenza. 

Quelle tre giornate mi furono di noia, e parevami 
che non passassero mai. Nel primo giorno visitammo i 
luoghi sopra indicati del monte e tra gli altri giri io 
mi portai solo alla collina del pesce, in riva al mare, 
e presi un bel bagno nell' acqua marina, dopo di che 
vestitomi, raccolsi alcuni gusci di conchiglie ammon- 
ticchiati sulla sponda, e pian piano mi portai al con- 
vento per il pranzo. Le altre due giornate le passai a 
visitare quel vasto fabbricato colle sue adiacenze. Montai 
suUa terrazza del convento, e li vi passava buone ore 
a godere quella magnifica vista. Al nord-est, a piedi 
del monte, sì vede la città di Caifa; di fronte a Caifa, 
traversato il golfo, si presenta la città di S. Giovanni 
d' Acri ( antica Tolemaide ). Si spazia coli' O'^chio le 
coste della Fenicia in cui vi sono Tiro, Sidone, Beirut, 
Damasco, il Libano ecc. Al nord altro si presenta che 
la sconfinata superficie del mare. Al sud-ovest si con- 
templa la spiaggia fino a Giaffa, alla cui riva vi sono, 
Castel Pellegrino, Cesarea a Mare. Sul piazzale del 
Convento vi sono tre grandi cisterne in cui vien raccolta 
r acqua piovana, che cade sulla grande terrazza del 
fabbricato. In queir anno, in una di queste tre, gli 
sortì tutta r acqua per un foro praticato forse da 
qualche insetto. Avevano lì un muratore ad aggiustarlo, 
per r inverno seguente. Io entrai più volte in questa 
cisterna, per ingannare le ore, con quel mastro. La 
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cisterna era ne più ne meno di una gran camera 
quadrata, ben suolata e ben levigata nelle quattro 
pareti a calcina, e il soffitto era fatto a vòlta, nel 
cui mezzo stava la bocca quadrata per estrar l' acqua, 
col mezzo semplice della catena. Le case orientali è 
una necessità che siano fatte colla terrazza, per pofcesr 
provvedere Y acqua potabile nella stagione estiva. 

Passava buone ore nella casa delle delizie (un 
tempo Harem del Pascià) a vedere un frate spagnuolo 
a macinare il frumento, colla mola asinaria. Bendava 
gli occhi, questo buon frate, al suo mulo, Faggiogava, 
e li lo faceva girare delle ore, con ammirabile disin- 
voltura. Novissimamente si mise a macinare il bace 
d* ulivo, che di poi metteva nel torchio per cavamo 
r olio. Quel frate mi diceva, che un* anno con V altro, 
il convento, coi propri ulivi, faceva dai 50 ai 60 pe» 
di olio. In questa medesima casa rustica del convento, 
vi era un piazzale o cinta, senza tetto, in cui ogni 
sera, il frate addetto alla custodia, riceveva il bestiame 
dai pastorelli arabi, contava ad uno ad uno i capi e 
li chiudeva in questa cinta. Il convento aveva 27 buoi, 
ma piccoli, poco più che i nostri vitelli di un anno e 
mezzo, per arare i campi, alcune vacche e 132 capre 
nere del lungo pelo. Io trovava uno svago a vedere 
queste bestie quando arrivavano dalla pastura, e attor- 
niare il frate che le aveva in custodia. 

Più d' una volta montai sul terrazzo di quella 
casa rustica, per vedere il fanale posto dalla società 
dei navigatori. Era questa una gran lanterna alim^i- 
tata coir olio, che il custode ( un bravo cattolico di 
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Gaìfa) aceendeva ogm s^a Bel crepuscolo e la spe- 
gneva nel mattino. Nel principio della sera la caricava 
eome od orologio» e poi tornava a caricarla a mezza 
lotte, mentre ì grandi cristalli, ben connessi, forma- 
vftAo come mia cupola, che girava intorno al lume, 
che si trovava fermato nel mezzo. Ogni minuto, dava 
ufìa specie di luce elettrica, allorché passava il prisma. 
Il custode «li disse che quella lanterna costava alla 
sode(tà quaranta mila lire. Là in quella punta culmi 
Bftnte del Carmelo «e in cima a quella casa, vi eca 
sempre un vento cosi forte che batteva sulla lanterna, 
e faceva »a rumore che impediva di sentire la parola 
del vicino compagno. 

Il .giorno nove celeln^ai la messa all'altare della 
Madonna. Prima *di pranzo il frate cameriere ci inter- 
rogò, essendo giorno di venerdì, se volevamo mangiam 
di grasso o di magro, a cui rispondemmo, quest' oggi 
vogliamo mangiare ne più ne meno, di quello che sta 
preparato per i padri del Convento. Ci rispose, allora 
devono mangiare tutto di olio ; e noi mangieremo 
d' olio, rispose il presidente, per tutti. In punto alle 
dodici pranzammo in Convento, con pasticci cucinati 
octH' olio, che al gusto dispiacquero a nessuno. 

All' una pomeridiana, salutata cordialmente quella 
fejmglia Carmelitana, a fpasso di lumaca, pedibus, ci 
portammo alla ^città di Caifa. Il caldo, la noia che 
soffrimmo in qudl breve cammino di mezz* ora sempre 
discendendo, fu eccessivo, in guisa che ci pareva di 
non .poter respirare. Alle due fummo, a Caifa bagnati 
di sudore da capo a piedi, e prendemmo riposo nella 
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bella casa del curato latino di Caifa, aspettando l'arrivo 
del bastimento, nel golfo. 

Caifa (antica Porfiria) assai probabilmente cor- 
risponde all' antica Helba, della tribù di Oser, i cm 
abitanti primitivi non furono sterminati dagli israeliti 
che la occuparono f Giudici i). 

Nel 1099, GoflFredo di Buglione, diede questa città, 
col principato della Galilea, a Tancredi (Gug. di Tiro 
lib. 9). Già vi era una chiesa, e S. Luigi ne edificò 
un' altra, dedicata a S. Andrea, della quale si vedevano 
ancora le rovine nel 1780. 

Nel medio evo Caifa aveva un vescovo, suflfra- 
ganeo di quello di Cesarea. Quanto alla sua postura, 
essa era allora più vicina al Capo Carmelo che non 
al presente, essendo stata distrutta nel 1761 dal Pascià 
di S. Giovanni d' Acri, il quale vi edificò una fortezza, 
e ristaurò T antica torre, che dal lato del sud-est 
domina la città attuale, surta di poi. Questa torre, 
che probabilmente fu eretta da Tancredi, era stata 
parimenti restaurata da S. Luigi (Comperi. Storico di 
Fra Giambattista, pag. 5). 

Caifa è situata al piede dèi monte Carmelo, verso 
r estremità sud del golfo di Acri. In essa vi sono varie 
agenzie consolari di potenze straniere. La sua popola- 
zione è di circa 4.000 abitanti, dei quali 1.000 sono 
greci-scismatici, 600 greci-cattolici, 170 latini, 30 ma- 
roniti, 1.000 ebrei, ed il resto musulmani. Vi si fa 
commercio di grano, cotone e legumi. Neil' interno, la 
città è tetra e sporca, è chiusa da un muro di cinta, 
che cade in rovina, e sul quale si vedono alcuni pezsi 
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di cannone. Lo si può attraversare in meno di dieci 
minuti. 


Da Caifa a Giaffa. 


Alle tre pomeridiane, dal giardino del curato di 
Caifa, vedemmo la nave spuntare dal promontorio di 
Acri, alle quattro si trovava ancorata in mezzo al 
golfo. Il mare, che nel giorno antecedente era agitato, 
in quel giorno ci pareva cheto come Y olio, e i frati 
stessi ci dissero che eravamo fortunati per la tran- 
quillità del mare. Allestimmo i nostri bagagli e ci 
portammo all' agenzia per prendere i posti e di poi al 
barcadero. Anche qui cominciò la cagnara dei barca- 
iuoli e facchini, che ci assordava. Il mio presidente, 
diede il bakcisc a molti, senza osservare se gli era 
dovuto per compenso o meno, tanto ne era stanco, ed 
entrammo 'in una barca coi nostri bagagli. Sebbene 
il mare ci paresse tranquillo, tuttavolta, per una buona 
mezz'ora, dovemmo lottare colle onde che era un'a- 
gonia, prima di poter salire lo scalo del bastimento. 
Ora ci trovavamo sollevati sopra un'onda per più metri, 
ora eravamo stretti da queste, come in una piccola 
valle, di guisa che ciascuno fu felice quando potemmo 
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a/ttaccarci alla sbarra dalla scala del t)a8tiinento e 
salire in coperta, da cui passammo coi nostri baga^ 
nella camera, che ci venne fissata dal cameriere. 

Il bastimento austriaco della compagnia Lloyd, si 
chiamava Polluce ; era grande, assai bello e comodo. 
Ai posti di prima classe, in coperta, tornammo a vedere 
il Carmelo e le montagne della Galilea e al nord-est 
le coste della Fenicia, che noi non potemmo percorrere, 
perchè il viaggio nella Fenicia non era calcolato dal 
comitato di Firenze per la nostra carovana, e perchè, 
se anche avessimo voluto farlo, a nostra spesa, non ci 
sarebbe stato possibile compierlo perchè «già troppo 
affranti dalla fatica, e ^ài isalute malfenoaa ; perciò ci 
contentammo di guardare quella :plaga di terra, cogli 
oeehi. 

La nave si ^trovava canoa, senza calcolare le 
merci, di 1200 passaggeri, cosicché per quella notte 
non potemmo riposare nd letto, e l'Agenzia di Gallai 
ci aveva rilasciato il permesso d'imbarco, SOTjsa calco- 
lare le mancanze di posto. Ili prima dasa^ vd era 
comodità, ma per queUe poche ore di tefimpo, rnessuw) 
di noi volle ^pagare il di più di tassa per passare in 
prima e ci fermammo in seconda. Fra io e il mio 
presidente avevamo un sol letto, a cui dissi « acco- 
modatevi eonae vi aggrada, alm^o voi, io amo meglio 
passare la notte in coperta. Tenne V invito con rico- 
noscenza, mentre si trovava un po' indisposto, ma non 
potè dormire pa: il caldo e frastuono, perchè la sala 
era gremita di signori, di monache, di frati, di preti, 
confusi coi bagagli. 
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In coperta, meno l' alto piano o prua, riservato 
ai passaggieri di prima e seconda classe, il resto era 
si gremito di soldati turchi, che un grano di miglio 
non sarebbe riuscito a toccare il pavimento, precisa- 
mente come una mandra di pecore serrata tra le sbarre, 
perciò non vi era un angolo solo libero della tolda,, 
ne un sentiero per girare da prora a poppa, e ciascuno 
che passava, dovea formarsi a viva forza il passo tra 
quella moltitudine sdraiata, e il più delle volte posare 
il piede sulle gambe o sul ventre di quei poveri mu- 
sulmani ; come fu toccato a . me più d' una volta. 
Dall' alto piano di poppa, guardando tutta quella mol- 
titudine, mi dava una prospettiva sensibile ed insieme 
allarmante, e dissi col capitano Lombardini « ma se 
tutti questi giovani mammalucchi si ribelTassero ai 
vostri comandi, ci mandano tutti nei vortici del mare. » 
Eh reverendo, mi rispose, non abbia timore, questa 
gente non penserà neppure a muoversi, e se gli venisse 
in mente di far cagnara contro l'equipaggio, o signori, 
apro una valvola e li pelo tutti come tanti animali 
suini, coU'acqua bollente della caldaia. E poi non vede 
quei due angeli custodi montati, colla bocca sovra la 
moltitudine? (erano due cannoni caricati a mitraglia )• 
Non abbia nessun timore. 

Quella turba di turchi, come mi disse il capitano, 
erano soldati, ma senza divisa alcuna, senz'armi, tutti 
dai 20 ai 35 anni, alti di statura, in numero di circa 
ottocento. Il vestito di tutti, neppure uno eccettuato, 
consisteva in una camicia bianca o due una sovra 
r altra, e la maggior parte l' avevano tanto lacera 6 


338 

àbratidelìata che la metà del èorpo restava completa- 
liiente ignuda. Il lettore» imi pasi» la parola» ^ano pieni 
di pidocchi, ed ogni istante 8i grafliavano, davano la 
Càccia, amtiiazzando questi schifosi insetti» e mandavano 
uiia puzza che offendeva l'olfato^ anche stando in 
quaìóhe lontananza. Di tanto in tanto, ora in un angolo^ 
irta, nel centrò^ attaccavano litigi, si davano pugni^ 
éalci, bòtte da orbo sulla faccia» che a molti gli colavist 
il sangue dal naso, dalla faccia e poi s' acquetarono 
per la mediazione dei loro stessi compagni. L'equipaggio 
ne parlava òoà quésti ne li guardava anche quando 
si battevano sotto i loro occhi. 

Onesti mammalucchi rispettavano Tequipaggio dal 
primo comandante fibo allo spazzino, e i signori di 
prima e seconda clasàe^ come divinità, in guisa che 
nel passare frammezzo a loro, abbenchè venissero 
calpestati colle scarpe a caso, non facevano verun 
lamento, ^ ciò fu Capitato a me più d' una volta. 
AlòUni dicevano che andavano alla Mecca in pellegri- 
Aàg^, altri che erano attesi ai confini dell'EgittOy 
per essèfre ordinati a combattere. Questo miserando 
spettacolo fni fece projfonda impressione, che non di'- 
mentìcfaerò mai. Fino a meàsza notte passà^i il tempo 
in coperta, poi, per mezzo del ponte^ mi portai al 
krogo dèi comando, o mi trattenni coi tre capitani 
per due ore raccontando loro il mio viaggio, dopo le 
quali, il primo comandante ordinò ad un ufficiate di 
condurmi nella sala, facendomi il sentiero frammezzo 
a quei miseralnli turchi addormentati, e velai gli occhi 
ài sonno per qualche ora, sopra una banca che trovai 
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libera. Fortuna che il mare era tranquillo come un 
olio, che se fosse stato in burrasca, con quella mol- 
titudine, nell'oscurità perfetta della notte, sarebbe avve- 
nuta una scena poco meno che il giudizio universale. 

Alle nove della sera il bastimento usci dal golfo 
di Acri e prese il largo per Giaffa, camminando in 
linea retta al sud-ovest. Per due ore tenni sempre 
d' occhio la lanterna sul Capo Carmelo, e alle quattro 
e mezzo del mattino del giorno dieci ottobre, la nave 
si fermava nella baia in prospettiva di Giaffa. Durante 
quella giornata furono caricate varie mercanzie prove- 
nienti da Giaffa. Poco prima del mezzodì venne a 
bordo del PoUuceìSiCdirB, compagnia milanese, incontrata 
a Sulem, provincia di Galilea, il 29 settembre. Dopo 
i nostri cordiali salati, ci interrogammo a vicenda, 
non già delle amenità e cose vedute nel viaggio, ma 
bensì sullo stato di salute. Noi quattro eravamo in 
quel mentre tutti compatibilmente sani; io però affettava 
^ù salute di quella che in realtà aveva, perchè era 
sotto il parossismo, non troppo forte della febbre, e 
così credo si trovassero anche il mio presidente e il 
Vasconcellos. I milanesi invece dichiararono di trovarsi 
tutti in cattivo stato di salute, e due di loro, appena 
arrivati a bordò, si trovarono obbligati <di mettersi a 
letto e stare a dieta. In una parola, meno quello che 
era stato obbligato più giorni a letto in Betìiemme e 
che ora erasi ristabilito in salute, tutti gli altri erano 
sofferenti. 

Passammo quella giornata del died ottobre in 
buona compagnia, a bordo del Polluce» nella baia di 
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Giaffa e alle ore sei di sera partì per la città di 
Porto Said. 


Da Giaffa a Porto Sard. 


Stante lo sbarco di alcuni forestieri di prima 
e seconda classe, per quella notte, potemmo ciascuna 
riposare nel letto; alle ore dieci e venti minuti mattina 
del giorno undici ottobre, entrammo in Porto Said. 

Era domenica, e meno i due milanesi am- 
malati, che stettero comodi nella loro gabina, par 
portarsi diffilati in. Alessandria, tutti scendemmo a 
terra, e ci recammo al convento, chi per celebrare la 
messa e chi per ascoltarla. Io e il vice presidente 
avevamo fatto colazione a bordo, e perciò celebrarono 
solo il Guadagnini e 1' Aransio. Dei milanesi, solo uno 
celebrò e il prevosto di lo servì, mentre io la ser- 
viva al Guadagnini. 

Sentito appena la messa, mi distaccai da' miei 
compagni, perchè non mi sentiva in grado di girare 
per la città, e solo mi portai in un albergo di gran 
lusso e ordinai una minestra. Dopo avermi fatto aspet- 
tare un buon quarto d'ora, seduto al tavolo, il carne- 
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nere mi portò una frittata, fosse per dimenticanza, o 
mancanza di brodo, non lo saprei. Mangiai quella 
frittata, senza far lamento, con qualche altra piccola 
cosa, e il tutto per forza, perchè non aveva appetito ; 
pagai lo scotto e mi ritirai in convento. Quivi non 
trovando i miei compagni, ben contento, mi ritirai 
nello stanzino dove erano riposti i nostri bagagli e mi 
sdraiai sul nudo pavimento, mettendo per capezzale la 
mia borsa da viaggio e lì passai due ore un po' 
dormendo, un po' battendo i denti per la febbre. 

Erano le due e mezzo pomeridiane, e stante il 
mio malessere, aveva concepito il pensiero di andare a 
bordo del Po l?wc^ e portarmi al convento di Alessandria. 
Stetti li sospeso ; per una parte la nave partiva entro 
mezz' ora e forse non faceva tempo ad arrivare ; dal- 
l' altra il desiderio di veder Y Egitto: lasciai passare 
il tempo utile per la partenza. Alle tre andammo in 
chiesa, per la funzione vespertina, e nel tempo della 
benedizione, fui colto da un malessere generale e poi 
da svenimento, senza però perdere i sentimenti. Da 
solo uscii daUa chiesa e mi sedetti sugli scalini di 
pietra della porta laterale della chiesa, di fronte alla 
portina del convento, che in quel momento era chiusa. 
L'aria aperta mi fece rinvenire, e di nuovo tornai 
in chiesa. Terminata la funzione, da qualche momento, 
sento un fracasso inaspettato, in fondo alla chiesa, mi 
voltai e viddi molti ragazzi che correvano di qua e 
di là ed il padre curato che avendo finito di fare 
un battesimo, il padrino lanciava in aria manciate 
di coriandoli in segno di esultanza. 
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Sortì dalla chiesa melanconico e disturbato, quasi 
pentito di non essere partito per Alessandria. Stetti 
un po' di tempo coi compagni concertando sul viaggio 
da intraprendere per TEgitto. Il Guadagnini ed il Va- 
sconcellos stabilirono di partire col vaporino, in punto 
alla mezzanotte. « Io, dissi, voglio partire domattina 
alle sette b mezzo, per riposare in questa notte e per 
poter vedere in piena luce il gran canale, che è fino 
ad ora T opera più colossale del mondo. » Il Don 
Luigi Aransio fu del mio parere. Prima di notte mi 
recai all' albergo e mi coricai a letto, in compagnia 
della mia febbre, non però gagliarda. La direttrice di 
questa locanda, era una veneziana, a cui comunicai 
il mio malessere. Questa buona signora, mi portò in 
camera un bicchiere di brodo che aveva ordinato, e 
mi confortò con caritatevoli parole, dicendomi « parlate 
reverendo, con confidenza, chiamatemi quando credete, 
io pure sono italiana, il mio marito è fratello di un 
prete, siamo qui per fare un po' di fortuna, e voi fate 
conto di trovarvi in casa di vostra madre. » La rin- 
graziai ben di cuore, e provai per la milioneshna 
volta quanto sia dolce, potente, sublime la civiltà 
informata al cristianesimo. 

Dopo r ave maria vennero a trovarmi al letto i 
compagni, e mi dissero : « Siamo dolenti del vostro 
stato, se volete che ci fermiamo a farvi compagnia 
non dovete che dirlo ; del resto noi due, secondo che 
vi abbiamo detto, alla mezzanotte partiamo per 
Ismailia e vi aspettiamo al Gran Cairo. » L' Aransio, 
disse : « io resto qui in vostra compagnia e mi metto 
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va questo stanzino attiguo, se abbisognate di qualcba 
cosa chiamate^ che sento subito e ceroberò di star 
▼igile più che posso. « Quella notte la passai un po' 
magra. Sortì dal letto tre volte affacciandomi alU^ 
finestra, che metteva in un cortile pieno di legna, come 
per sollevarmi, e tutte tre le volte mi venne svenir 
mento, che appena ebbi tetnpo di dar volta e gettanti 
sul letto, e si che la stanza era poco più di tre metri 
in quadratura. 

All'alba del gi(»-no undici ottobre, l'Aransio venne 
in camera a trovarmi. Mi alzai, mi vesti se^za inconr 
venienti e mi portai nel piazzale davanti a un caffè, 
a respirar l'aria fresca, ma molto abbattuto. Il compagno 
pagò il conto e presa .una tazza di mocca, barcollando 
nn po' suUe gambe, ci portammo al convento a preur 
dere i nostri bagagli e ci recammo al barcadero del 
Gran Canale. 

Prima di partire da Porto Saìd, secondo la pro- 
messa fatta, voglio parlare della città che abbandono 
e che ho visitato a tutto comodo nell' andata. La citt^ 
di Porto Said conta tanti anni quanto il canale. La 
prima casa fabbricata fu la gran baracca che servivo, 
di ricovero ai primi lavoranti, e che al presente è 
convertita in chiesa, ed è la parrocchiale della citt^ 
ufficiata dai padri francescani. Essa è fabbricata s^ 
on banco di sabbia e proprio all' imboccatursi- nord del 
oanale. Da principio il suolo ^a altro che una laguna, 
cioè un vasto sito, in cui vi era in piccoli po^zi acqu^ 
marina, parte piccoli banchi di arida e parte veniva 
bagnata volta per volta dalle onde marine. Di manf> 
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in mano che scavavano la materia nel porto e nel 
canale, la portavano lì e a poco a poco formarono un 
alto piano su cui si trova al presente fabbricata la 
nuova città. 

Questa città si trova in mezzo all'acqua come 
un isola, meno che al sud-est, incomincia, dopo il 
Porto, il deserto di Saara. Al presente conterà dai 15 
ai 18 'mila abitanti e per la maggior parte, anzi dirò, 
quasi tutti europei. Ha contrade larghissime, sei volte 
jaiù di quelle di Milano, grandi piazze e giardini. I 
palazzi sono quasi tutti di un solo piano e per la 
maggior parte di legno, però elegantemente inverniciati 
e costrutti all' europea. Vi sono negozi puUtissimi, 
fondachi, alberghi, stabilimenti, egualmente provveduti 
che in una città itaUana. Questa città, che conta pochi 
anni di vita, è destinata a diventare una gran città 
commerciale, se sussiste il Canale. 

Questa città ha magnifiche piazze e giardini, ma 
per se stessa è priva di tutto ciò che abbisogna per 
la vita umana ; legnami, sassi, acqua potabile, in una 
parola, tutto deve venire dal continente, meno l'acqua 
salata e 1' arena, due elementi inutili. Al Convento vi 
sono due padri e un frate laico, tre o quattro persone 
in tutto, tuttavolta spendono 45 franchi al mese solo 
per aver l'acqua potabile del fiume Nilo, che dista 
da Porto Said più di 200 chilometri. 1 giardini della 
città, che sono ampi e ricchi di piante di tutto il 
mondo, costano un' occhio e la metà dell' altro, perchè 
devono venire inafflati coli' acqua del Nilo, che colà 
si trasporta mediante grandiose pompe a vapore. A 
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levante della città sta collocata sopra un' alta torre, la 
gran lanterna a luce elettrica che funzionava magni- 
ficamente. 

Attiguo aUa città, al sud-est, al di là del porto, 
vi è un' alto piano artificiale nel quale vi sono tante 
macchine a vapore, come mulini, che macinano pietre 
ed altre materie cementarle provenienti dalla Grecia 
e da altri continenti, e con questi impasti formano 
delle belle pietre solide e durevoli che sembrano pa- 
ralleUogrammi di granito perfettamente lavorati, che 
adoperano per la costruzione dei palazzi e per mettere 
lungo il porto per frenare le onde marine. A Porto 
Said vi è un gran caldo e per quanto mi dissero gli 
europei colà domiciliati, vi regnano febbri terribili. 


Da Porto SaTd a Ismailia. 


Sostammo per qualche mezz'ora al barcadero, in 
punto alle otto entrammo nel piccolo piroscafo ad elice 
e parti. Come viaggiatori in quel mattino del giorno 
undici ottobre, eravamo soli noi due e una donna 
italiana. Intanto che il mio compagno recitava il bre- 
viario, io dallo stanzino mi portai in alto, luogo dei 
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bagagli per viemmeglio prospettare il Canale, il deserta 
ohe lo circondava a levante e a ponente la laguna, 
coli' ombrello resistetti ai raggi cocenti del sole più di 
un' ora. Il moto e quell' aria prodotta dalla celerità 
della nave, mi sollevò assai dal mio abbattimento. A 
ponente del canale, per più chilometri, si vede una 
sconfinata laguna, in cui Y acqua marina in certi siti 
era alta pochi centimetri e in molti altri si vedeva la 
secca che veniva bagnata solo dall' onda. In questa 
laguna vi erano sciami di uccelli bianchi come piccioni, 
che si cibavano degU insetti marini; a levante ddl 
canale si prospettava la sconfinata pianura di sabbia 
più e meno ammonticchiata. 

Il Canale è formato in linea retta dal nord al 
sud, che come ognun sa, unisce le acque del Medi- 
terraneo col mar Rosso o Golfo Arabico, da cui si 
passa air Oceano Indiano. 

Il primo che compi il grandioso progètto di unire 
le acque del Mediterraneo a quelle del mar Rosso, fu 
il generale Bonaparte quando fece la sua spedizione 
in Egitto, e nominò una commissione di ingegneri 
perchè facendo gli studi e le esplorazioni necessarie, 
ne presentassero una relazione scientifica. La commis- 
sione non avendo potuto venire a capo delle sue ri- 
cerche per le circostanze politiche e militari, in cui 
m trovava il paese a quell'epoca, incorse nell'errore 
di giudicare che il livello del mar Rosso fosse nov^ 
metri più alto che il Mediterraneo, lo' ohe fu cauaa 
si abbandonasse il disegno. 

Saint-Preuve jriù tardi, ebbe l'onore di comunicare 
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all' accademia delle scienze di Francia che la relazione 
fatta dagli ingegneri francesi era inesatta. Nell'anno 
1846 M. Bourdaloue confermò il fatto e ultimamente 
M. Larousse, ingegnere della Compagnia che aprì il 
canale, potè dimostrare che il livello attuale del mar 
Rosso, non è superiore a quello del Mediterraneo che 
di sedici centimetri, perciò il viceré d' Egitto, Said 
Pascià, concesse nel 1854 a Francesco Lesseps, la 
fecoltà esclusiva di organizzare e dirigere una compa- 
gnia universale per l' apertura dell' Istmo di Suez. ^ 

La sottoscrizione fu aperta il cinque novembre 
1858. Il dieci dello stesso mese era completa. I lavori 
8Ì eseguirono con venti mila operai e con sorpresa 
universale il 17 novembre 1869 ebbe luogo l' inau- 
gurazione di quella stupenda opera del nostro secolo, 
la quale si vidde descritta con lode in tutti i diari 
del mondo. 

Il canale ha 160 chilometri di lunghezza, e cento 
metri di larghezza dal lato di Porto Said, poiché da 
Ismailia fino a Suez non supera i 60. Nonostante tale 
larghezza, che pare bastante, due grosse navi non 
possono passare il canale al tempo stesso in senso 
opposto, perché solo nel mezzo ha la profondità neces- 
saria per un'immersione di circa otto metri. 

Ho detto che la città di Porto Said è destinata 
a diventare una gran città commerciale del mondo, 
se dura il canale, perché 1' azienda- non è troppo flo- 
rida, mentre la società spende mensilmente dei mihoni 
per tenerlo spazzato dall' arena che il vento e le onde 
marine continuamente vi portano. Anche al presente 
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vi sono, lungo il canale, sei Dragas che continuamente 
fanno il servizio. La Draga è una gran macchina 
tutta di ghisa, che colla forza del vapore, mette in 
moto una ruota, alta dai quindici ai venti metri, nella 
cui periferia sono attaccati vasi di ferro fatti a guisa 
di gerle ordinarie della capacità di sei o otto pesi, 
egualmente come i coppi delle ruote dei nostri molini 
ad acqua, e pel giro di rotazione, questi vasi di ferro 
capovolti, calano al fondo del canale, s' immergono 
ngll' arena, si empiono di fango si alzano dritti finché 
arrivati alla sommità della rotazione, nel pendio rove- 
sciandosi ciascuno scarica la sua materia in una barca 
apposita, ossivero in un canale di legno che lo scola 
fuori della sponda. 

È un incanto vedere queste macchine a funzionare. 
In ciascuna di queste sei Braghe vengono impiegati 
venti o trenta uomini, sicché, carbon fossile, personale, 
attrezzi, macchine ecc. importa più migliaia di lire al 
giorno che alla fine del mese presentano dei milioni. 
Le ingenti somme che si spesero durante i sei anni 
del lavoro, le altre che conviene spendere ogni giorno 
per tener pulito il canale e le grosse paghe che 
godono una falange d'impiegati, fa sì che gii azionisti 
non abbiano ottenuto fino ad oggi un' equa rimune- 
razione del capitale impiegato. 

Arrogi la paga dell' impiegato nell' amministra- 
zione, fino a quella dello spazzino, in questa località 
è cinque volte tanto la paga ordinaria che si da in 
Italia, e ciò con giusta ragione, perché il vitto costa 
cinque volte tanto, e poi il pericolo delle febbri ed 
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altre malattìe ; sicché se V azienda del Gran Canale si 
trovasse tra Milano e Roma invece di essere là nel 
deserto, invece di cinque, costerebbe soltanto una lira^ 

Questa monumentale azienda è compensata dal 
passaggio dei bastimenti che solcano il canale. Ogni 
passaggiero a bordo paga lire dieci e lire tredici per 
ogni tonnellata, sicché ogni volta che un bastimento 
passa il canale, secondo le tonnellate, paga dai dodici 
ai venti mila franchi. Così mi diceva il primo capitano 
del bastimento Africa. Voglio qui riportare una nota 
della Gazzetta d'Ismaiha 25 agosto 1875. « Passarono 
il canale di Suez dal primo al dieci agosto 47 navi, 
le entrate pel servizio del loro transito sommarono 
a 1,200,000 franchi. >> 

La tassa di transito per le navi è gravosa, ma 
ciò non é effetto d'ingordigia della società, ma del 
bisogno. Ben alcuni bastimenti, vedono il tornaconto 
di portarsi nelle Indie, col fare il giro intorno aU'A- 
frica e passare il Capo di Buona Speranza, anziché 
pagare la tassa imposta sul canale. Dirà il lettore, 
come fa l'agenzia a pesare* le tonnellate che porta il 
bastimento ? Il mezzo è semplicissimo, perché in ragione 
dèlia profondità che la nave si trova tuffata nell'acqua, 
l'impiegato conosce matematicamente il peso della nave, 
il suo carico relativo e la sua forza. 

Alle ore undici, arrivammo ad un punto chiamato 
la Draga. Quivi il piroscafo si fermò tre quarti d'ora 
per dar tempo ai viaggiatori di far colazione. Scen^ 
demmo sulla sponda ovest del canale ove trovavasi 
una trattoria sul gusto europeo. Io per colazione presi 
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una rosumata neXC acqua con due piccolissimi otì, che 
sembravano dì piccione e pagai una lira. In questo 
caffè> il caWo era per me intollerabile, peggio era poi 
r andar fuori nell' atrio, per il riverbero della luce 
solare. Alle dodici salimmo di nuovo sul piroscafo, 
con gran piacere per sentire T aria prodotta dalkt 
velocità. Alle due pomeridiane arrivammo ali' oasi del 
canale e scendemmo a terra. 

In questo punto, che è la metà del canale, è il 
sito di sbarco per quelli che vogliono andare in Egitto 
più presto e d' imbarco per quelli che vogUono andare 
a Suez o a Porto Said. Qui il canale è stato artifi- 
cialmente scavato in modo da formare un lago rotondo, 
come r di Giotto, in cui si ponno fermare anche 
venti bastimenti, tanto è ampio che scaricano e caricano 
le merci che vanno e vengono dall' Egitto. 

Per questo viaggio, fatto fino alla metà del canale 
pagammo sedici franchi dascuno, e siccome ne io ne 
il compagno andammo fino a. Suez, cosi tmBcriverò la 
relazione scritta dal Pardo, <^e ha fatto questo viaggio 
r anno prima di me- « Senza perder teaxpo alle quattro 
della sera parti per Ismailia e giunsi a Suez alle nove. 
Il canale fra Ismailia e Suez va per mestzo al ^n 
desolato deserto, dovQ non si vede ne un ruscdk), ne 
un albero, ne un fiore; solo pianure e montagne di 
sabbia che danno allo spirito una malinconia profionda. 

« Suez ha una popolazione di dieci mila abitanti, 
quasi tutti musulmani. Le sue vie sono strette e sodidc 
e le sue case di pessima costru^one e di triste appa- 
renza. La posizione privilegiata che occupa, fa A che 
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il suo commdrcio prosperi e che la sua industria fiorisca 
ogni giorno più^ 

« Come scalo d' immenso traffico ò frequentato dagli 
strafiierì di quasi tutto il mondo, e nel tempo stesso 
dai ladrom che cercano questi luoghi per acchiappare 
dentro le loro diaboliche reti. La città di Suez dista 
uno due mìgUa dai punto ove il canale tocca il mar 
RossO) per ]o che si sta costruendo nel porto una nuova 
città che ovviando agli inconvenienti dell' antica* ri- 
spc^a alle imperiose esigenze del commercio* » 

Proprio sul ponte di sbarco ci si presentò un 
giovinetto sui diciotto anni, pulitissimo, di raaza bianca, 
che senza essere cercato ci procurò un facchino per 
trasportare alla città d' Ismailia i nostri bagagli. Dalla 
sponda del canale per arrivare a Ismailia, vi è un 
me280 chilometro di sti^a bellissima, proprio come 
un ameno passeggio in una città d' Europa, V unica 
che abbia veduta nell'Asia e Bell'Africa. A metà della 
strada, fiancheggiata da piccole piante, trovammo un 
piccolo, casino piuttosto civile ; nel fianco, di prospettiva 
alla strada vi era una specie di studio e li accoccolato 
sopra un canapè vi stava un turco, sui quarant' anni, 
intei^to À pregare colla sua corona. Ci venne intimato 
di tetmBird e di portare m dogana i nostri bagagli. 
L'ìmpegato come il facchino non intendevano una 
parola di lingua europea, e quel giovinetto ci servì 
d' iiiterpreto. Alle prime, quasi lasdava passare il mio 
bagàglio senza pagare e sembrava che volesse sotto- 
porre aUa tassa solo quello del com^pagno. Io gli offro 
ìxm. lira di mancia, e con ciò mi pregiudicai perchè 
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ingenerai il sospetto. Lasciò in libertà il compagno 
senza altro, e a me fece aprire le valigie, mostrare 
i miei sassi, crocifissi, croci, corone di madreperla, e 
mi impose la tassa di cinque lire. Gliene diedi quattro 
e s' accontentò. L' impiegato di quella dogana mi rila- 
sciò nessuna bolletta, ne fece nessuna annotazione, 
sicché r importo tanto se lo poteva tenere come con- 
segnarlo alla cassa doganale. Io per una parte mi 
trovava in quel punto sotto il parossismo febbrile, il 
caldo, la sete, il dover rifare e mettere a posto i miei 
oggetti, perchè non avessero a rompersi, mi inveleni- 
rono che insieme alle quattro lire, avrei dato anche 
quattro calci a quel mammalucco. Dopo la fermata di 
pochi minuti in quella dogana africana, quel giovinetto 
ci condusse diretti .al Convento dei francescani in 
Ismailia, in cui depositati i nostri bagagli, ci portammo 
in un vicino albergo per il pranzo e alloggio. 

Il canale di Suez stabilisce, come ognun sa, il 
confine dell' Asia coli' Africa e perciò tutte le merci 
provenienti da altri Stati, prima di passare in Egitto 
vanno soggette alla tassa. 

Ismailia è una città nuova, fabbricata quindici anni 
fa, a ponente del canale in mezzo al deserto di sabbia 
senza mura, precisamente come Porto-Said. Conterà 
dai dodici ai quindici mila abitanti, la massima parte 
europei. Vi sono piazze e contrade larghissime e grandi 
giardini. Le case sono quasi tutte di un sol piano e 
di legno, però in modo da sembrare che siano di solide 
muraglie, e di elegante costruzione sul gusto europeo. 
Di rimarchevole in questa città non vi ha che la 
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colossale pompa a vapore che dà Tacqua potabile alla 
città quanto abbisogna, trasmettendo l' altra a Porto 
Said, proveniente dal fiume Nilo. 

Alle cinque di sera pranzammo nell' albergo ar- 
redato e servito all' europea, e alle sette andammo 
a letto, nella medesima stanza. Al mattino del giorno 
13 ottobre andammo a celebrare la messa nella chiesa 
del convento, dedicato a S. Francesco di Sales, che è 
anche la parrocchiale della città diretta da due padri. 
La chiesa è nuova, come è nuova la città ; è piccola 
ma bella e bene arredata. Nella messa io comunicai 
un fratello, e mi pare una donna. Pigliammo il caflFè 
nero in convento e poi ci pprtammo all' albergo, in 
cui trovammo di nuovo la compagnia milanese. Alle 
nove, seduto a un tavolo, nel portico, mangiai un biftec 
con un bicchiere di vino; pagai tre lire. Nello stesso 
portico erasi seduta la compagnia milanese, per far 
colazione. Le fu portato, carne, minestra, arrosto e 
qualche frutto. Erano in sette e di questi uno solo 
potè mangiare ; degli altri sei, nessuno aprì la bocca^ 
ne per parlare, ne per ridere, ne per mangiare, ne 
per bere. Siccome si trovavano ammalati, stettero lì 

avviliti, per far compagnia al C Naturalmente, 

quanto fu portato, intatto, si può dire, fu rinviato. 
L'albergatore, chiesto del conto, disse « lo scotto è 

di 42 lire. » Disse il Prevosto Signore, quasi tutto 

fu rimandato.... non sarebbe troppo?... L'oste in punto 
in bianco rispose « eh dovéano mangiare. » Contarono 
lì sul tavolo due marenghi e due lire, e buona notte. 
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Da Ismailìa al Gran Cairo. 


Alle dieci mattina, presi i nostri bagagli, ci por- 
tammo alla vicina Stazione della ferrovia per partire 
alle undici per la città del Cairo, sita a ponente di 
Ismailia. Pagammo il posto in lire sedici e ritirammo 
il biglietto. La stazione è piccola, però fabbricata sul 
gusto europeo e nella sala d' aspetto vi erano anche 
buoni sedili. Suonano le undici e la locomotiva non 
compare; suonano le dodici, Tuna e nulla compare. 
Chi diceva che non vi era la corsa in quel giorno, 
chi asseriva che la macchina era rotta, chi veniva a 
momenti. Il fatto sta che stemmo li nella sala e nello 
scalo per quattro ore, chi sdraiati sul pavimento ap- 
poggiando la testa sulle borse di viaggio, e chi sui 
sediU. — Furono quattro ore di agonia per tutti, 
che per una parte non si potea partire, dall' altra 
tanto noi quanto i milanesi eravamo ammalati di febbre 
e di infiammazione ; e dover star li in quel caldo senza 
un letto, in prospettiva del deserto che si dovea pas- 
sare; era una cosa che ci opprimeva. Alle due final- 
mente sentimmo il fischio della vaporièra, entrammo 
nei vagoni e dopo la fermata di cinque minuti, partimmo. 

Per due ore e mezzo viaggiammo sempre sul 
deserto, e dovunque si volgeva lo sguardo dalle finestre 
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del vagone, altro non si vedera che uno sconfinato 
mare di sabbia, più o meno ammonticchiata. Che agonia 
è mai per un europeo il viaggiare nel deserto...! Non 
una montagna, non un sasso, un fiore, un filo d'erba» 
una pianta, un uccello, un animale. Per soprappiù 
io era predominato dal pensiero che avesse a scoppiare 
un forte vento, alzare in aria quel mare di sabbia 
e seppellirci tutti vivi. Quel giovinetto che ci servi di 
interprete il giorno prima alla dogana, alla stazione 
ci disse : « si guardino dal vento perchè se si alzasse 
forte, solleva la sabbia, ingombra la via e arena la 
locomotiva. Quante carovane restano sepolte vive nel 
deserto.... » Io stava perciò attento a vedere se si 
sollevava il vento, e in realtà viddi in qualche punto, 
però lontano dalla via ferrata, nubi di arena trasportata 
dal vento come la neve sulle nostre montagne nei mesi 
d'inverno, ma però ci fu nulla di allarmante. 

. Alle quattro e mezzo pomeridiane cominciai a 
respirare. Si cominciò a vedere sui fianchi della via 
ferrata casupole di fango, uomini, ragazzi, operai coi 
loro attrezzi che travagliavano in un colossale lavoro, 
poco meno che il canale di Suez, cioè praticavano 
immensi scavi in tutte le direzioni per introdurre nel 
deserto le acque del Nilo e formare fiorite campagne. 
Si vedeva l'acqua serrata nei canali, in laghi artifi- 
ciali in grande periferia, massime verso il sud, che a 
quest' ora saranno fertilissime campagne. 

Alle cinque e mezzo amvammo alla stazione di 
Zag-e-Zic, grande borgata turca, circondata da ferti- 
£ssime campagne. Scendemmo dal vagone per entrare 
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in un altro, diretto al Cairo, mentre il primo continuava 
per Alessandria. Entrammo in un caffè pulito, e sul 
gusto europeo-turco, bevemmo un liquore e poi ci 
sedemmo li sul piazzale, sopra le nostre valigie per 
più di mezz* ora. Io, fino dal mezzogiorno, mi trovava 
sotto un parossismo forte di febbre che mi tormentava, 
e mi faceva sospirare un pagliericcio su cui sdraiarmi. 
Ma era pazzia il desiderarlo. 

Circa alle sei entrammo nel vagone diretto pel 
Cairo, in cui io mi sdraiai alla meglio sul sedile come 
per riposare. In ogni stazione, (e sono piuttosto fre- 
quenti in questa tratta di viaggio) mi alzava e affac- 
ciandomi alla finestra gridava, moia, moia (acqua) 
e subito mi veniva presentato una tazza d' acqua che 
beveva con incredibile avidità per estinguere gli ardori 
della sete prodotta dalla febbre e in compenso dava 
a questi mercanti di acqua 20 o 25 centesimi per 
ogni volta. 

Alle otto e mezzo di sera arrivammo alla stazione 
del Gran Cairo. Mi unì col compagno che si trovava 
nello stesso vagone e prima di uscire si presenta alla 
finestra il dragomanno dell' Hotel du Nil mandato dal 
nostro presidente a prenderci con lui e condurci al- 
l' albergo e per assicurarci della fedeltà della sua 
missione, ci mostrò un biglietto scritto dallo stesso 
presidente Guadagnine Quel caro compagno con ciò 
ci fece un regalo, che non dimenticherò mai. Sortimmo 
ambidue dal vagone, e portando in mano ciascuno i 
nostri bagagli, traversammo un portico, poi un gran 
salone e ci trovammo nell'ampio piazzale in cui vi 
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erano le carrozze per condurre i forestieri in città. Vi 
era una confusione poco meno che il giudizio univer- 
sale ; notte oscura, perchè senza luna; fanali che pare- 
vano facelle mortuarie; una moltitudine di gente d'ogni 
razza e colore, il cui linguaggio era a noi sconosciuto; 
località nuova per cui perdemmo la tramontana e per 
soprappiù la febbre in corpo, tuttociò mi facea co- 
noscere la terra maledetta di Cam, su cui mi trovava. 
Quel dragomanno però, giovinotto sui 25 anni 
che parlava prettamente l'italiano, ci tenne d'occhio, 
e dopo pochi minuti ci compare davanti e ci fa salire 
con lui su una carrozza comodissima a due cavalli, 
che in meno di venti minuti ci fece smontare al ma- 
gnifico albergo, chiamato Hotel du Nil. La compagnia 
milanese che era con noi nello stesso treno, si fece 
trasportare allo stesso albergo che vedemmo al mattino 
seguente. Entrati nell'albergo, un cameriere ci disse 
che i due compagni si trovavano in letto ammalati. 
Io in quel mentre non provai nessun rincrescimento, 
ne tanto meno pensai di andare in camera a trovarli, 
ma solo pregai quel cameriere di indicarmi subito la 
mia camera, e di portarmi una scodella di minestra. 
Pieno di febbre come era, mi spogliai in un attimo 
e mi gettai sul letto per riposare. Da lì a pochi minuti 
mi fu portata la minestra, che mi parve riscaldata e 
un avanzo del pranzo. Comunque fosse, ne divorai una 
buona parte, e di nuovo mi posi sotto le coperte a 
battere i denti. Durante la notte mi venne più volte 
eccitamento al vomito e vomitai davvero in un angolo 
del letto, imbrattando le tende a padiglione che scen- 
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devano fino a terra, e le frangie delle copertine. Dopo 
queste ripetute scariche di vomito, mi cessò la febbre 
e mi addormentai. 

Al mattino del quattordici ottobre mi alzai piut- 
tosto vispo e leggiero nella persona, e andai a trovare 
i due compagni che alloggliavano in una camera vicina 
alla mia. Il preaidente stava male, Y altro malissimo 
il quale era staio incomodato tutta la notte da dissen- 
teria. In quel mattino facevano i viali del giardino 
dell'albergo di asfalto, fatto bollire nella notte in una 
grande caldaia, che mise un ingrato odore e fumo in 
tutto k) stabilimento. Io passai una beU' ora a vec^ere 
questa operazione. L' Hotel du Nil era uno dei prìmarì 
dì tutta la città, arredata) comodamente, un po' alla 
europea e un po' alla turca. Vi era una bihlioteoa, 
.iagni caldi e un piccolo gabinetto di 2X)ologia, in cui 
notai due coccodrilli del fiume Nilo ; in una parola 
era uno stabilimento ampio, comodo e di gran lusso. 
Aveva a disposizione il dragomanno» il medico, coc- 
ehtere con carrozza e cavalli sempre a disposizione, U 
battistrada, senisa calcolare il personale di servizio. B 
meàieo, che venne chiamato per il compagno Vascoik- 
oellos, si pagavja lire dieci al giorno, e faceva due 
vìsite. Il pranzo era fiissato in tredici franchi, ma senza 
il vino, perchè questo si dovea ordinarlo e pagarlo a 
parte e costava, una bottiglia, di tre bicchieri, dai 
cinque fino ai dedici franchi, prezzo di tariffa^ e U 
letto cinque litfe. 

Alle nove di mattina, il Quadagmni, sollecitata 
un po' da me, fece imo sforzo, si alzò e presa la cai- 
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rozza dell'albergo ci portammo tutti» meno il Va- 
sconcellos, a visitare il Museo Egiziano di Bulak, 
situato sulla sponda del Nilo. Credeva questo -Museo 
più bello, più liceo di gran lunga. Aveva un ingresso 
pieno di fango, per lo straripamento del Nilo ; le stanne 
e locali erano pocbi^ e più di tutto che vi si trovava^ 
erano le mummie, ossivero corpi umani seccati e cbiuai 
in apposite, scatole d' ogni età e grandezza. Nonostante 
ohe questi corpi umani contassero secoli, davano però 
alle sale un odore di cadavere. Da questo miasma, Vi 
quei locali, ci accorgemmo tutti ; forse sarà stato un 
puro effetto della nostra immaginazione anziché una 
realtà. La cosa più notevole in quel Museo è uo 
gruppo di Ossiride e il bue Api di basalto, trovato 
nelle rovine di Menfi. 

Finita quella visita tornammo all'albergo e il 
Quadagnini, non potendosi più reggere sulla persona, 
$i mise di nuovo a letto. Io e il Don Luigi Aransio 
montammo un Burik (asino) e ci portammo a visitare 
la cittadella, posta sopra un' altura al sud-ovest della 
città, distante tre quarti d'ora, coli' intenzione di visitare 
la moschea di Mehemet-Ali. Pagammo al Santone il 
bakcisc, levammo le nostre scarpe, inforcando inveqe 
una pantofola turca rossa, ed entrammo nel recinto 
principale di quella superba moschea, al lato della quale 
sorgono due minareti, i più alti ed eleganti di quanti 
sono in Egitto. 

Le mura del recinto sono (fi alabastro orientale» 
e le quaranta grosse colonne che sostengono le vólto 
delle gallerìe, sono egualmente di magnifico alabastro. 
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Nel centro di quel gran recinto, che ha il pavimento 
di marmo, havvi una fontana pur essa di alabastro, 
con ricche scolture dove i turchi lasciano i calzari e 
si bagnano la testa, le braccia e i piedi per purificarsi 
prima di far orazione nella moschea. Un turco, dopo 
che si è bagnato il corpo e fatto orazione, crede fer- 
mamente di essere purificato agli occhi di Dio di tutti 
i falli e delitti commessi. 

Questa moschea se non è grandiosa come quella 
di Omar in Gerusalemme, è bensì più bella. Non vi 
ha come in quella ricchezza di mosaici, di bronzi e 
d' iscrizioni in oro ; però la vince coli' essere tutta di 
alabastro orientale, da terra alla cupola e nella eleganza 
e nel buon gusto di costruzione. In essa vi erano, 
colombi, rondini che svolazzavano da un luogo all'ai- 
tro e vi fabbricano i loro nidi dovunque vogliono a 
coprono gli alabastri, i tappeti, le lampade, di stoma- 
chevoli immondezze. Ecco la cura per i luoghi di 
orazione che hanno gli adoratori di Maometto. 

Vicino alla moschea si indica un pozzo tagliato 
nel masso e viene mostrato ai viaggiatori come la 
principale curiosità della cittadella. La tradizione, fa 
rimontare questa opera a Giuseppe, figlio del Patriarca 
Giacobbe, e perciò vien chiamato il pozzo di Giuseppe. 

Sortiti dalla moschea, io mi portai all' estremità 
est della gran piazza, tutta lastricata, a cui sedetti 
alcuni minuti a godere quella magnifica prospettiva. 
Sotto gli occhi vi era uno scoglio quasi a perpendicolo, 
alto 500 metri circa, a piedi del quale arrivava Ta- 
bitato della città. Osservai avidamente da quell'altura 
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r ambito di quella immensa città di 700 mila abitanti, 
nella quale sorgono più di 300 minareti, che le danno 
aspetto allegro e veramente orientale; la pianura fer- 
tilissima irrigata dal gran fiume Nilo. All'ovest osservai 
il deserto di Sahara e le Piramidi superbe erette sul- 
r arena. Indi montammo i nostri asini e tornammo 
all'albergo, traversando la parte più bella e più popolata 
della città. 

La città del Cairo trovasi attualmente in un florido 
stato. Ha bazar magnifici, commercio vivissimo, ameni 
giardini e boschetti percorsi di carrozze di gran lusso, 
non soltanto dalle persone ricche del paese, ma pur 
anco da molti agiati capitalisti europei, che vanno in 
oriente colle loro famiglie a passarvi la fred(Ja stagione 
dell'inverno. Le contrade, i passeggi, i negozi non 
hanno però quella pulizia che si ravvisa nelle città 
europee; tuttavolta però il Cairo e Alessandria sono 
le principali città, anzi le uniche in tutta la terra 
dell' Africa per civiltà e grandezza. • 


Le Piramidi 


Il presidente e* vicepresidente si trovavano am- 
malati ; ìa compagnia milanese parimenti si ^ trovava 
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obbligata a letto» meno il C Contrattata la carrozza 

4ell' Hotel, a due cavalli, per venti lire, all'una pome* 
ridiana partimmo per la visita delle Hramidi piantate 
a ponente del Cairo, alla distanza di dodici o quattordici 
chilometri. Eravamo in quattro, un sacerdote milanese, 
r Aransio, un inglese, ed io. Il cocchiere era un europeo, 
e un arabo in camicia a piedi nudi, che era il batti» 
strada (clamante precone) cioè che andava avanti a 
diradare la folla e preparare la strada libala alla 
carrozza. Arrivati vicino al ponte del gran fiume Nilo, 
il passaggio era ancora chiuso e ci conveane appettare 
una mezz'ora. 

Siccome il Nilo è navigabile con barche a vapore 
e bastimenti, cosi vi è un orario fisso per il passaggio 
delle navi, perciò una ventesima parte di questo ma< 
gnifico ponte verso la città, viene girato sopra pero! 
mobilissimi e messa lungo la corrente del fiume» affinchè 
in questo spazio possano transitare le navi con le sue 
antenne. AUe due pomeridiane questa parte di ponte 
girabile, si attraversa e si unisce col resto fisso in 
guisa che nessuno si accorge nel passare. 

Quella mezz'ora di aspetto ci riusci di grande 
svago, mentre dall' alto della carrozza, osservammo un 
centinaio di case diroccate, unite come un intero borgo, 
che per lo straripamento del fiume erano seppellite 
fino a metà e tra Tuna e l'altra di queste e nelle 
relative contrade vi era una fanga che impediva il 
passaggio; osservammo alcuni soldati turchi che li 
sulla sponda del fiume, facevano la loro* preghiera 
vespertina c<d gettarsi a t^rra, baciarla» levarsi, fura 
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dei segni sulla fronte, sul petto e sempre rivolti # 
sera ; 08serva^lmo la manovra dei facchini che iu meno 
di cinque minuti girarono questa parte mobile e oì 
presentarono li a piedi il ponte in tutta la sua lun»- 
ghezza ben unito, su cui possono transitare tre carrozze 
in pari, lungo forse più di 300 metri. 

Appena che il ponte fu unito, il battistrada 8i 
portò inn^njd a far largo fra la gente e la carrozza 
andò innanzi a tutta corsa fino alle Piramidi, Al di 
^ua e al di là di questa strada, fianchjeggiata da alberi, 
vi era.no tanti laghi quadrati, oblunghi, nel cui mem> 
9QFgevano piccole colline con caseggiati formati 4i 
fango ; e si vedevano molti contadini andare e venire 
4a questi villaggi tragittando a nuoto questi laghi che 
l^ttomìavano i loro abituri. Domandammo la ragiona 
di questi laghi formati di fresco, confinati in linea e 
angoli retti, e ci fu risposto che in quell' anno la 
piena dtel Nilo fu stragrande, e che perciò debordi^ 
polla pianura, nei eampi e nelle praterie e portò grandi 
guasti e incomodi a quei poveri contadini, e ohe nel 
.pros^if^0 asciugamento ne sarebbero venute tante febbri 
4j^ mieter^ molta gente. 

Insieme a queste prospettive, io osservava il bat- 
tistrada dotato deU' agilità degli stessi ^avalli, mentre 
oopreva eipo essi per più chilometri e poi saliva sul 
i^Qcdhio peir riposare qualche istante. Cosa ammirabijte 
far un ^r4>pe!0 ; iiO rimaneva stupito, i^e potea capar 
Staimi 41 tai^ta agilità e forza in quel maminalucco^ 
4:he p9>reva un pane levriere. Un centinaio di metri 
'§HiPi^ dì ai'rìvare alle piramidi, a ponente della atra4a9 
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sorgevano in mezzo al lago, su una collinetta, alcuni 
casolari di fango e da questi viddi sortire alcuni gio- 
vanotti e portarsi vicini all' acqua. Lesti si levarono 
la camicia, unico loro vestito, V attortigliarono attorno 
il capo e tuffati nell' acqua, come ranocchi, in meno 
di cinque minuti sortirono dal lago vicini alla carrozza 
e indossata la loro camicia ci seguirono a lato fino 
alle Piramidi. Il lago tragittato potea essere di due- 
cento metri. 

Alle quattro arrivammo alle Piramidi. Quegli 
arabi subito si misero ad importunarci per farci salire 
fino alla cima. Io mi rifiutai recisamente perchè non 
sarei stato al caso, stante la mia malferma salute, di 
reggere col sentimento ne sostenere quella faticosa 
salita. Il mio compagno Aransio e quel giovanotto 
inglese, subito acconsentirono di salire la più alta e 
la più grande delle tre che 11 unite si trovavano. Tre 
arabi pigliano l' inglese, due davanti, uno per mano 
che lo tiravano su, si può dire di sbalzo, e uno di dietro 
che lo spingeva innanzi. Altri tre alla stessa guisa 
afierrano il mio compagno e lo tirano su quell'immensa 
montagna di sassi tutti lavorati. Io e il milanese 
stemmo li al piede a vedere questi viaggiatori finché 
furono alla sommità, che raggiunsero in meno di 15 
minuti. Stettero sulla cima per qualche tempo a pro- 
spettare a levante la città del Cairo, circondata da 
quelle fertilissime campagne ; la magnificenza e gran- 
dezza del fiume Nilo con i suoi laghi, formati in 
queir anno dalla soverchia abbondanza di acqua ; a 
ponente lo sterminato deserto di Sahara. Di poi, sempre 
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accompagnati dagli ai*abi, scesero a terra, e gli dettero 
, dieci lire per bakcisc. 

Giova avvertire, che l' arabo nonostante la sua 
rozzezza, è fedelissimo ed insieme dotato di gran forza. 
Quando hanno nelle mani un viaggiatore, abbenchè 
avesse a pigliar male, o vertigini, in quella faticosa 
salita, non Io cedono a costo della vita, capaci di 
portarlo di sbalzo in su e in giù, e la vita del viag- 
giatore in mano a questi, è sicura per fedeltà, agilità 
e forza. Le Piramidi si salgono senza scale, mentre 
il primo corso di sassi aderente alla sabbia, forma 
una linea orizzontale in tutti i quattro lati ; il secondo 
corso di sassi, di smisurata grandezza, tutti fino ad uno 
tagliati in quadratura, si addentra per un piede circa, 
in guisa che ogni corso di sassi, forma uno scalino, 
e cosi continua fino alla piattaforma e tutti e quattro 
i Iati della Piramide formano una scala, larga alla 
base e stretta alla cima. Con ciò la salita riesce faticosa 
si, ma non troppo pericolosa, massime coli' aiuto. 

Pochi metri in distanza, visitammo le altre due 
Piramidi, la Sfinge e un altro monumento che si 
sprofonda per otto o dieci metri nella sabbia, in cui 
vi erano le tombe per seppellire i morti, come in una 
galleria. 

Credo conveniente riportare alcuni brani scritti 
da chiarissimi viaggiatori circa le Piramidi. « Tre 
sono le principali, la più grande si attribuisce a Cleopi 
successore dì Ramsete che viveva al tempo della guerra 
di Troja; la seconda alla figlia di Cleopi e la terza 
ad un fratello di lei. » Erodoto dice, che nella costru- 
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zione della prima s' impiegarono cento mila laToranti 
per il tempo di venti anni. Ella è formata d' Una massa 
solida di 25 milioni di piedi cubici, e Napoleone primo 
calcolò, che con le pietre che entrarono nella sua 
costruzione si potrebbe fare una muraglia all'intorni 
di tutta la Spagna di cinque piedi di altezza d altret- 
tanto di spessore. 

Niuna delle Piramidi di Gezek fu costruita con 
scale per salirvi. — L' ascensione si fa pertanto col- 
l'aiuto di tre arabi beduini e mediante le pietre diseguali 
di uno dei suoi angoli. Pagato che avemmo il diritta 
di dodici franchi e mezzo al custode, cominciammo a 
salire sulla più alta, guidati ciascuno di noi da tre 
arabi, che tenendoci per le braccia e sostenendoci per 
di dietimo, ci alzavano con tal rapidità come se si fosse 
trattato di portare un fardello. — Questi Uomini son 
cosi destri a scenderla e salirla che meglio che capre 
sdrucciolano su quelle pietre con la leggerezza e la 
sicurezza di una lucertola. Ci abbisognava arrestarli 
ad ogni istante perchè ci dessero un momento di re- 
spiro^ lo che li impazientiva sommamente, mentre loro 
desiderio era di giungere presto alla cima per esigere 
da noi una nuova rimunerazione. 

Mentre ci facevan salire, ci andavan cantando lo 
stesso ritornello che cantano a tutti quelli che condu- 
cono ; Signor buono! Bakcisc buono/ Franchi dieci/ 
Gialla contento ? Non paura ! Quando ci riposavamo, 
ci offrivano acqua in vasi di terra e balsamo per 
strofinare le nostra ginocchia. Io che secondo essi ci 
evitava la fatica. In capo a quindici minuti giungemmo 
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alla vetta donde scoprìmmo un grandioso orizzonte. 
Ad oriente vederasi la città del Cairo, alle falde di 
nn' arenosa collina, ali* occidente Timmenso deserto di 
Sahara, a mezzodì altri gruppi di Piramidi che di 
perdevano di vista fra le nebbie del deserto, a setten- 
trione la ridente pianura di Eliopoli i^arsa di palme 
6 dove il generale Kleber s' acquistò gloria, h^Xienàù 
con dieci mila francesi un esercito di ottanta mila turchi. 
La solitudine e il più perfetto silenzio regnavano ^ 
queO' altezza, interrotto solo dal rombo del volo delle 
aquile, che come signore del deserto, si aggirano in^ 
torno a qnelle superbe Piramidi. 

Fu ivi che arringò il generale Bonaparte le sue 
truppe la vigilia della famosa battaglia delle Piramidi, 
pronunziando una delle più belle frasi che conosce la 
eloquenza militare e con la quale infiammando il 
sentimento nazionale dei suoi soldati, li fece combattere 
come leoni, perchè « dall'alto di quelle Piramidi^, 
stavan quaranta secoli contemplandoli. » Nelle pietre 
che coronano il cuspide vedemmo scolpiti infiniti nomi 
di viaggiatori che vi sono stati e vi trovammo anche 
queUo di Don Pietro d' Alcantara, Imperatore del Bra- 
gie che aveva visitato V Egitto V anno precedente 
( 1872 ). 

Ed ora, che significano quei monumenti che sem* 
brano voler sfidare il potere distruttore dei secoli? 
Che beneficio hanno recato all'uman genere?.... Nulla 
significano, ne V umana famiglia ne ha risentito bene- 
ficio alcuno. Essi, se mai, attestano vieppiù la demenza 
e V orgoglio che dominava nel secolo in che furono 
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costruite Dopo un'ora discendemmo, dalla Piramide 

ed entrammo nel suo interno per vedere i Sarcofagi 
dei Faraoni, di una suntuosità superiore a quaato si 
può immaginare. 

Di li passammo a vedere la Sfinge di granito 
rosso, che ha la faccia di donna e il corpo di leone» 
e più oltre varie camere sepolte nell'arena tutte con 
le mura di ricchissimo alabastro e le vòlte di granito 
orientale ; attestano quant' era la grandezza e lo splen- 
dore del secolo dei Faraoni. (Pardo-Impressioni del 
mio viaggio pagina 3i2 ). 

Un altro autore parlando delle Piramidi così si 
esprime : « Le Piramidi sono tre e la maggiore ha 
in linea verticale 137 metri d' altezza, dalla base alla 
piattaforma di dieci metri di lato, la quale termina la 
cima. Aggiungi al monumento altri sette metri ed 
avrai l' altezza antica che doveva essere di circa 144 
e forse più. La base ha 227 metri di lato e ne aveva 
232 ; il che dà V enorme massa di 2,620,000 metri 
cubi. (^) L' età delle Piramidi, giusta i calcoli più 
probabili, sarebbe di sei mila anni. Ai piedi di si 
mostruosi monumenti, la fantasia ti corre dai Faraoni 
che li edificarono, a Bonaparte che h illustrò con una 

sua vittoria Alla sommità goderai un orizzonte 

magnifico e ti vedrai ai piedi il deserto e l'ubertosa 
valle del Nilo, luoghi che ti richiamano le pagine più 


(1^ Queste cifre sono tolte dai più recenti ed accurati viag- 
giatori. 


369 

memorabili delle, antiche storie e ti ricordano, Sesostri, 
Mosè, Cambise, Alessandro e Bonaparte. Infinite cose 
fiirono scritte intorno alle Piramidi, e ti basti il sapere 
che esse hanno destato la meraviglia e stancata la 
curiosità dei detti da Aristotile fino a noi e l'ultima 
parola sul conto loro non è stata Ancor detta. » (Let- 
tera del cavaL Arciprete To^mielli pag. iO). 

Nessuno di noi visitò l' interno delle Piramidi, ne 
tanto meno visitammo le altre Piramidi che si ravvi- 
savano a più chilometri in lontananza, parimenti costruite 
sul deserto, come pure lasciammo di visitare il Sicomoro 
di biblica rimembranza, ossia l'albero sotto il quale 
vuoisi riposasse la Sacra Famiglia nel suo viaggio in 
Egitto sito fuori della città, la tomba dei Califfi e il 
sito ove sorgeva Tantica Eliopoli, la splendida città 
del sole. 

U giorno quindici ottobre mi alzai di buon mattino, 
salutai i miei compagni, mi portai alla stazione e alle 
otto ore, solo partì, col diretto, per Alessandria, pagando 
diciotto lire per il posto. In quel tragitto potei con 
tutto mio comodo contemplare, dai balconi^ i grandi 
canaU irrigatori del Nilo che fecondano quelle ferti- 
lissime campagne, immense praterie, campi di cotone 
che era quasi maturo, la canna dello zuccaro, la pianta 
del caffè, paesi, borgate e villaggi. All'una pomeridiana 
arrivato alla stazione di Alessandria, montai un asinelio 
e dissi di condurmi al convento dei Francescani. Quel 
ragazzo non aspettava che questo ordine, ma a metà 
della strada mi fece segno di scendere daU' asino perchè 
non volea più óltre condurmi. In quel punto che stava 
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per piantarmi lì col bagaglio, mi si presenta un'altro 

ragazzo sui quindici anni (fosse poi stato amico o 

•parente non saprei dire) mi intima di stare in sella 
e mi dice : « io convento frcmcescani^ iOy io avanti » 
e in pochi minuti mi trovo nel piazzale del convento. 
Mi feci subito dar la chiave della mia stanza 
N. 12 e trovai lì al posto tutti i miei abiti che aveva 
lasciati. Alle due mi sopravvenne il parossismo della 
febbre ; mi feci portare una brocca d'acqua e mi posi 
a letto. A due ore di notte il frate cameriere mi 
portò la cena e mi alzai a mangiarla, almeno in parte. 
Il mattino del sedici ottobre mi alzai lesto e di 
buon umore, perchè giornata senza febbre. Non celebrai 

'perchè non era digiuno. Tutta quella giornata la passai 
a girare qua e là per la città. Andai all' ospitale 
Europeo, diretto dalle monache francesi, a trovare i 
due preti milanesi, che ivi si trovavano ammalati, 
venuti direttamente da Giaffa e vi tornai per la se- 
conda vòlta alla sera e prima di sortire andai in 
cappellai per aiseistere alla benedizione e ritornai al 
convento. 

Alle 'Otto circa di «era vennero dal Cairo il 

' Ouadagliini e TAransio. Domandai tosto: e il Vascon- 
ceBos doVe V avete lasciato ? É rimasto all' Hotel du 
'ÌVi7 per graività di malattia, e un milanese è là in 

^'Hmine mòrtis, mi disse il presidente. Ne provai il più 

^sentito dispiacere a questa triste * notizia. 

^11 iHattino' del diciasette ottobre celebrai la messa, 
e dùpo' la colazione,' mr feci dare la chiave dal frate 
ciigt^é e sali ^la tori*e della Chiesa' Pàrroechiale, per 


371 

vedere V orologio costrutto alla tedesca e le campane. 
Dall' alto di quel campanile, prospettai tutta la città 
di Alessandria, i minareti, le piante, di palma, il porto 
e il mare. Tornai per la terza . ed ultima volta all' ò- 
spitale a salutare quei cari milanesi e tornato in 
convento andai nella stanza del mio presidente per 
concertare V ora di andare a bordo. Vi trovai il medico 
del convento, uomo sui settant' anni, italiano, cattolico 
e di squisite maniere. Alla mia presenza, disse al 
Guadagnini che si trovava in letto. « Io per verità 
non avrei nessun timore a metterlo in viaggio, tutta volta 
lo consiglio fermarsi qui per T altra corsa (la quale 
succedeva il 27 ossia dieci giorni dopo). Del resto 
non abbia nessun timore che la sua malattia è una 
cosa semplice e passaggiera. » Il Guadagnini sì rassegnò 
al consiglio del medico e diede a me la somma . oc- 
corrente per. le spese di bordo e relative mancie fino 
al porto d- Italia per me come per il compagno Aransio, 
e ci salutammo con grande dispiacere. 


Da Alessandria a Messina. 


AUenove mattina, accompagnati da Fra. Giuseppe, 
il Don Luigi Aransio ed io entrammo in una carrozza 
a due cavalli e ci recammo al porto, da cui con una 
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scialuppa ci portammo a bordo del bastimento Asia 
della Società Rubattino. Al barcadero non si fece tanta 
cagnara, perchè Fra Giuseppe comandava e li faceva 
tacere con una autorità più di un impiegato pubblico, 
mentre V influenza di tutti i frati cordiglieri, è grande 
si può dire sovra ogni classe dì persona. Mi ricorderò 
sempre, che appena entrati in barca, una guardia 
doganale voleva vedere f nostri passaporti ; a cui Fra 

Giuseppe rispose con franchezza « che passaporti 

sono stati vidimati una volta e basta, sono galantuomini 
avanti, disse al barcaiuolo » e piantò li sulla riva 
queir impiegato confuso e ammutolito. Allo scalo salu- 
tammo quel buon frate per non vederlo mai più. 

Dall' alto del bastimento rimirai di nuovo quella 
terra dei Tolomei e dei Faraoni superbi e nello stesso 
tempo provava un indescrivibile rincrescimento a pen- 
sai^ che avea lasciato in quella terpa maledetta dì 
Cam i due miei cari compagni ammalati, il Presidente 
nel convento dei Francescani in Alessandria, il Vice- 
presidente alY Hotel du Nil al Cairo. Alle due pona. 
il bastimento veniva distaccato dalla boa e prese il 
largo alla volta d' Italia. Pochi minuti prima della 
partenza, io, sopraffatto dal solito parossismo febbrile, 
mi coricai nella mia gabina a battere i denti da cui 
non sorti che al mattino. Il mare fu agitato tutta la 
sera e tutta la notte, perciò oltre T incomodo della 
febbre soffri anche il mal di mare, che fino a quel 
punto Tavea mai provato. 

Il giorno diciotto ottobre era sereno, ma il nnare 
parimenti era agitato. Il diciannove mi trovai di froate 
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all' Isola di Candia, il mare era grosso ed io mi trovai 
allora fissa colla mia febbre e vomito. Un falco si levò 
dall' Isola di Candia per .venire al bastimento. Questa 
povera bestia, dopo aver percorso più chilometri, arrivò 
al bastimento, ma così spossato che non poteva più 
ne respirare ne muoversi. Il capitano lo pigliò, gli 
tarpò le ali, gli diede da mangiare e lo lasciava sal- 
tellare nel bastimento ; ma il povero uccello riavutosi 
in forza tentò sortire da quella prigione e cadde nel 
mare, pascolo ai pesci. 

Il venti il mare era tranquillo. Quella giornata 
la passai meglio delle due antecedenti. Entrai in di- 
scorso con un medico italiano che, raccontato lo stato 
di mia salute, mi consigliò a prendere una buona dose 
di solfato di china, ed egli stesso si offerse di farsela 
dare dal capitano e sciogliermela nell'acido. « Io, dissi, 
spero che mi cessi senza il chinino perchè mi cominciano 
le pustole sulle labbra. » Giammai, rispose il medico, 
questo anzi indica la sua febbre. Io rifiutai gentil- 
mente il consiglio e volli prender nulla. Entrai in 
lungo discorso politico col vice-console italiano del Cairo, 
gentilissimo giovane di trentadue anni che veniva a 
Modena a prendere la moglie e figli, per condurli in 
Egitto. Il giorno 21, alle sei di mattina, mi trovava 
nel porto di Messina. 

Il bastimento si fermò per circa due ore. Io stava 
assai male in salute, ciò che mi trovai mai per tutto 
il viaggio. Salì in coperta, vedeva alzarsi il sole sulle 
montagne della Calabria Ultra, vedeva Reggio e mi 
sembravano poste a ponente invece di levante; cono- 
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sceva gli ufBciàli, i compagni, ma aveva come una 
tómontana. Mezz' ora dopo la fermata capitò allo scalo 
del bastiiriento, una commissione igienica per vedere 
sé i passaggieri a bordo ( mentre quello ritornava dalle 
Indie ) avessero preso qualche malattia epidemica, per 
poi, nel caso, sottoporli a quarantena. Il capitano invitò 
tutti i passàggieri a preseu tarsi sulla sponda per mo- 
strarsi sani e robusti alla commissione che ci prospettava 
dalla sua sciialuppa. Io pure mi feci vedere in piedi 
e dissi qualche evviva, ma nell'interno, diceva fra me, 
se sapeste signori medici come mi trovo in salute?... 
AHontanatasi la commissione senz'altro, avendoci 
veduti tutti sani, io mi portai dal capitano e dissi 
queste precise parole: « signor capitano, mi dia qualche 
cosa che non ne posso proprio più. » Snona un cam- 
panello e chiama all' istante un cameriere e gli- ordina 
di prepararmi uri pezzo di carne fritta e una bottiglia 
di malaga. Mi posi a letto, vestito in parte. Mi fu 
portata la bottiglia e provai a bere un bicchierino di 
quel vigproso e scelto Kquore e non lo vomitai. Tornai 
di nuovo a bevere a poco a poco, ne mi ripugnava, 
ne mi tornava indietro. Il vomito sofferto ' nei giorni 
antecedenti, mi spazzò lo stomaco in guisa che in 
ultimo vomitava il sangue, però in quantità appena 
visibile, e tanto mi trovava avvilito che feci il pensiero 
di fermarmi a Messina, se avessi Caputo di poter en- 
trare sotto la cura dei Fate bene Fratelli. Domandai 
conto di questa casa religiosa, ma siccome nessuno mi 
seppe dire sé ci fosse stata o no per una parte, e per 
Faltra abborriva di rimanere in Sicilia, mi feci corag- 


gio di arrivare a. Napoli e< quivi collocarmi in qpesto 
ospitale. 

Pet tornare ia chiave, il malaga mi confortò 
alquanto lo stomaco, IL .secondo capitanq» finita la,, 
colazione, si accostò alla mia ( gabina, distaccò il mio 
soprabito e il cappello triangolare, si vesti e poi cominciò 
a- predicare come. per tenermi allegro 11 davanti a tutti* 
Un giovinetto alto e magro, meravigliatosi della cour 
fidenza e bontà che il comandante mi. usava, disse.: 
« Come...? Lei signor capitano è amico dei preti...? >> 
Il capitano rivoltosi con un cipiglio severo rispose:: 
« Io nemico dei preti...? Se fosse campato il mio nonno 
io sarei stato prete e quanto ne sarei contento.... E 
voi chi siete.... un Saltimbanco. » Quel giovane che 
era proprio un giocoliere, ammutolì come se avesse 
ricevuto una randellata sulla testa. Quel buon capitano 
mi fece nuovamente coraggio a bere il malaga, me- 
scendolo egli stesso e andò al comando* 

Alle nove circa, la nave passa lo stretto e viaggia 
per Napoli. Io stava aggomitolato nella mia gabina, 
però libero dalla febbre e dal vomito, meno qualche 
dolor di ventre e diarrea. Ad un' ora di notte mi portai, 
in coperta a respirare V aria marina. Vicino a me vi 
erano due monache francesi a cui raccontai il mip, 
stato di salute, e se a Napoli- sarei stato ricevuto 
air ospitale dei Fate bene Fratelli. Quelle buone suore 
mi seppero dir nulla in argomento. Una di questCi, 
come per compassione, trasse fuori dalle tasche una 
piccola cosa e me la diede da mangiare. Ciò che fosse 
questo confortino, lo devo ancora sapere adesso, solo 
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che io con piena fiducia lo mangiai. Che mi abbia 

fatto bene non lo so, male no per certo. 

Il giorno 22 ottobre, alle sei di mattina, la nave 
veniva legata alla boa nel porto di Napoli. Quel mattino 
mi trovava assai meglio in salute. Qui salutai per 
sempre il mio compagno Don Luigi Aransio mentre 
egli sbarcava per andare a Roma e poi al Brasile. 
Io non gli feci troppi complimenti perchè ammalato e 
perchè non sentivo più affezione per nessuno. La febbre 
mi era proprio cessata in mare, come mi disse il Frate 
Giuseppe in Alessandria. Interrogai il capitano dell'ora 
della partenza per Livorno e quando saressimo colà 
arrivati. Mi disse: « Partiremo alle cinque di questa 
sera perchè tale è T ordine che ho ricevuto dall'Agenzia 
di Napoli. » Alle undici mattina ricevette un secondo 
ordine di partire invece all' una pomeridiana. Bisogna 
che le merci dà caricare non fossero state preparate. 
Quel buon capitano mi comunicò immediatamente quel 
nuovo ordine. Domandai di nuovo l'ora che saressimo 
entrati nel porto di Livorno. « Permettendolo il tempo, 
mi rispose, per domani a mezzogiorno ; ma temo di 
non arrivare perchè il termometro si abbassa. » 

All'una pomeridiana la nave esce dal porto e 
pigliò il largo. Io, che non aveva più conoscenti, nai 
posi a rimirare quell' incantevole porto, il più bello di 
tutti i porti d' Italia, il monte Vesuvio, la bella città 
di Napoli, il castello dell' Ovo, l'Arsenale e quei fer- 
tilissimi vigneti con una.avidità, come se avessi dovuto 
abbandonarli per sempre. Tra i tanti passaggieri, un 
uomio entrato a Napoli, vedendomi così appassionato 
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a mirare quell' amenissima riviera, mi rivolse la parola 
e cominciò a discorrere per declir^are la noia. Era un 
professore di nautica che si recava a Genova per far 
r esame ad alcuni allievi. Era proprio nato nel 1831, 
come io; aveva fatto il ginnasio e la filosofia in Se- 
minario che poi si secolarizzò. Questi, come napolitano, 
era praticissimo di quelle località e cominciò a farmi 
di guida. Tra le altre cose ricordo, che passata la 
costa di Posilippo, mi disse : « Vede quella riva orien- 
tale? Là erano i Campi Elisi degli antichi pagani, 
ossi vero il soggiorno di eterna felicità delle anime. 
Sono siti magnifici per prodotti, per vedute e per l'aria 
balsamica. Ora tutto è coltivato a giardini. Nel versante 
orientale dei Campi Elisi vi si trova una palude d'aria 
pessima, e là, secondo la credenza pagana, venivano 
condannate all' eterno supplizio le anime dei cattivi e 
si chiama il tartaro. Le buone anime pagavano il 
nolo alla barca di Caronte per passare il fiume Stigi 
che li trasportava nei Campi Elisi. Come si sa, i dolenti 
superstiti avevano gran cura di porre in bocca del 
cadavere una o.più monete perchè l'anima potesse 
contentare Caronte a passare il fiume che si ravvisa 
anche al presente e con queste monete venivano sepolti 
in questa necropoli ; perciò molti possessori di quei 
campi si sono fatti signori, per le monete d' oro e 
d' argento che trovarono e trovano tuttora nello sca- 
vare quelle terre. » 

Questo gentilissimo signore con le sue narrazioni 
mi fu di grande sollievo per quella sera. Alle quattro 
andai a tavola per il nranzo. Da Alessandria d'Egitto 
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eira la prima volta che mi metteva a tavola con qualche* 
appetito. Venne un piatto dì carne e non vdea servirmi, 
tanto ora nauseato della carne di pecora mangiata in- 
orienterò il capitano mi disse: « mangi padre, questo i 
è- vero manzo d' Europa. » Ubbidì, e insieme a questa ■ 
mangiai discretamente anche di tutte le altre pietanze. 
Alla sera mi ritirai nella gabina e quella notte la> 
passai discretamente bene. 

Al mattino del 23 eravamo di fronte a Civitavecchia* 
La giornata non era troppo serena, piuttosto fredda e* 
ventosa. Il mare si faceva bianco e diceva al capitano: 
« abbiam mare cattivo* » E mi rispondeva, vorrei che 
gtasse sempre così, ma il termometro si abbassa. Alle'* 
undici del mattino il vento si fece forte e il mare si • 
gonfiò orribilmente. Nessuno poteva, reggersi» in piedi' 
né in coperta, né nelle stanze. Io mi sedetti sulla banca, 
ibchiodata nel pavimento, vicino al tavolo in stanza» 
incrociai le gambe intorno a un piede del tavolo, 
fermato con viti al pavimento & lì attaccato stetti per 
più di quattro ore, per non battere la testa nelle pareti. 

Alle quattro di sera arrivammo vicini al porto di 
Livorno, tanto era agitato il naare che ci volle tre* 
quarXi d' ora di manovra per far entrare nel porto il 
bastimento. « Aveva ragione io a- dire che il mare^ 
era in burrasca, signor capitano.... » « Eh reverendo» 
non è come voltar la foglia del messale, piegare un 
bastimento » mi rispose sorridendo. Entrati nel porto, 
diue ore dopo il soKto, cioè alle sei, pranzammo. Quella 
notte la passai a bordo e. senza timori, perchè mi. 
trovava al sicuro. 


370 


Da Livorno a Caspano. 


Al mattino del 24 ottobre mi tagliai la barba, 
che aveva lunga da due mesi, salutai i capitani, gli 
uflSciali e passaggieri conoscenti e scesi a terra. Aveva 
il viaggio pagato fino a Genova, ma tanto era annoiato 
di stare suU' acqua che ben volontieri perdetti quelle 
quaranta lire per poter viaggiare in terra ferma. Dif- 
filato mi feci condurre alla Stazione della Ferrovia e 
alle nove e mezza partiva per Pisa, Lucca e Pistoja. 
Alla messa notte era a Bologna, e all'alba del giorno 
25 a Milano, in cui venni destato da un profondo 
àonno, da un viaggiatore, per cambiare il vagone e alle 
nove celebrava la messa, essendo giorno di domenica, 
nella chiesa di S. Fedele in Como. Nella celebrazione 
mi trovai gramo a reggermi siiU' altare, che era come 
Urbbriaco, per le onde del mare. Alle dieci di sera 
alloggiava air albergo dell' Ancora in Morbegno. 

Il- giorno 26 ottobre celebrai la messa nella chiesa 
di Morbegno e solo soletto, a piedi, mi recai a Caspano. 
In punto alle dodici meridiane entrava nella mia chiesa 
Parr*occhiale a fare la' visita al Santissimo Sacramento;- 
passiai nella casa e dissi : « o sanità, o malattia, o» 
morte òhe mi tocchi, sono e sarò sempre contento di' 
aver compito questo viaggio, che giammai dimenticherò 
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fino all' ultimo anelito di mia vita. Dio sia sempre 
adorato, benedetto e ringraziato da me e da tutto il 
mondo. » 


Alcune osservazioni generali. 


Il viaggio tn mare. — Il viaggio in mare riesce 
sempre noio^ segnatamente quando si trova agitato, 
perchè non si può dormire tranquillamente. Il rumore 
delle macchine, Tondulazione, la ristrettezza della gabina 
e l'idea del pericolo, fa sparire il sonno. Gli sbarchi 
e gl'imbarchi poi sui continenti della Palestina e Fenicia 
sono diffìcili e pericolosi, perchè non ci sono porti. Il 
bastimento si àncora in un golfo o seno di mare in 
lontananza di più chilometri da terra ferma e bisogna 
discendere in barca e li stipati fra i bagagli, lasciar» 
guidare da gente sconosciuta, anche per ore intiere, 
fra cavalloni di onde .che è un agonia, massime di 
notte. Se il mare è in burrasca, allora bisogna rimanere 
al posto, contiauare il viaggio e veder di sbarcare in 
altro golfo e ciò succede più volte, come mi diceva il 
capitano Lombardini. Noi però siamo discesi e saliti 
a bordo col buon tempo e senza inconvenienti. 


1. 


• ti 


381 
Viaggio a cavallo. — Il viaggio a cavallo stanca * 
assai, massime a chi non è assuefatto ; mentre oltre 
gli incomodi comuni, in Palestina bisogna tenere sempre 
aperto l'ombrello, per ripararsi dai cocenti raggi de] 
sole, dal momento che nasce al tramonto e basterebbe 
un colpo di sole per cagionare una malattia mortale, 
in guisa che le mani e i piedi restano sempre legati. 
Per scansare i pericoli gravi, il meglio si è di sop- 
portare in pace la noia del caldo, impiegare qualche 
ora di più ogni gita e andare sempre al passo. 11 
galoppo, la carriera, sarebbe una madornale imprudenza 
su ogni lato. Io aveva il costume di salire il mio cavallo 
un po' lungi dagli altri per schivare i calci e ad ec- 
cezione di poche volte, viaggiava al passo ed arrivava 
sempre al posto dopo i miei compagni, ma molto meno 
sudato e aflfaticato di loro. Tanto era comodo nel 
viaggiare che il dragomanno mi interrogò se avessi 
avuto qualche imperfezione e moltissime volte stancava 
la sua pazienza, che mi dovea aspettare per non per- 
dermi di vista. Lo ripeto, è necessario viaggiare al 
passo. 

Strade. — Nelle tre provincie di Giudea, Samaria 
e Galilea, ho mai veduto un rotabile di sorta, perchè 
non vi sono strade che si possano prestare a questo 
comodo servigio. Le strade, se tali si possono chiamare, 
che io ho vedute, sono : 1 .* quella da Giaffa a Geru- 
salemme; 2.* quella da Gerusalemme a Betlemme; 
3.' quella da Gerusalemme a Gerico, tutte di recente 
costruzione e quest' ultima venne fatta da una signora 
scismatica-gì'eca di. Russia. Ma anphe queste non si 
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prestano a rotabili, Daentre soao piene di sasisi. Per 
tutte le altre : parti si viaggia per vestigia di sentieri, 
per campi, per gole di montagne, eccettuati alcuni 
piccoli tronchi, nei pericoli, come in vicinanza ^al con- 
vento di S. Saba, nella salita al Taborre, fatti qjstrurjfe 
dalle comunità cristiane. Del resto però npn vi. sono 
pericoli ne per burroni, ne per cadute di frane o 
macigni. Anche le città e villaggi, nessuno eccettuato, 
hanno contrade orribilmente selciate, sen^a ordine, 
senza regola e perciò è necessario viaggiare a piedi, 
a cavallo o in lettiga. La lettiga, o portantin3<,'è.come 
un confesaonale piccolo, leggiero, che vi^oe portato, 
4Bediante due stanghe, da otto uomini, dei quali quattro 
portano e quattro riposano alternativamente^. Ma questo 
mezzo di viaggiare è assai costoso. I ragazzi, se non 
vengono portati in lettiga, vengono messi in appositi 
cestoni che sono come grandi gabbie, che si aggiustano 
sui gropponi dei cavalli o asini. 

// Sìwlo. — Il suolo della P3,lestiiia,^^a, si, eccet- 
tuano le due pianure di Esrelon e di gktrpon, è quasi 
tutto roccioso, pieno di sassi e sterile. La Giudea è 
formata quasi tutta di colline rotonde, Tuna aderente 
all'altra, che sembrano tanti gusd rotondi di lumache 
posti sopra un tavolo. Queste colline rocciose, :^cjane 
sono nude e deserte, altre sono vestite. di piccole piante 
e molte di olivo. Oltre le coltine vi sono anche parecdìie 
montagne più e meno alte. Nella Giudea, in quel tempo 
che ci fai, non ho veduto un .sol fiore, non un fiJio 
d'erba, ne un sol luogo coltivato a prato. Invece 4i 
erba cresce una specie di .bjcuco spinolo, , alto dieci o 
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dodici centimetri, serrato a cespuglio sul quale è im- 
possibile posare il piede nudo senza insanguinarlo da 
ogni parte. ^ Questo bruco viene pascolato dai camelli, 
pecore e capre. 

Il suolo della Samaria e della Galilea, formato 
anch'esso di colline e cordoni di montagne, non /è 
così staile come, nella Giudea. Vi sono selve di piante 
di fico, ben alcuni campi. Verso il mare di Tiberiade, 
sì vedono bellissimi piani inclinati che danno erba e 
vengono pascolati con mandre di pecore ; e son con- 
vinto che nei mesi di pioggia abbiano a dare un 
brillantissimo aspetto. 

Le montagne però di queste tre provinole non 
sono tanto alte, ne presentano quelle creste nude a 
punta di roccia come quella della Rezia, ma invece 
sono arrotondate, comode, coperte di terreno e ben 
alcune sono vestite di pianticelle. 

La sterilità della Palestina proviene dalla man- 
canza dell'acqua. Dal mese di maggio fino al novembre 
non ci è caso di vedere una goccia d'acqua piovana, 
sempre sole di giorno^ stelle e luna di notte. In questa 
stagione,, meno le. piante, tutto inaridisce e niente più 
cresce. La terra della pianura viene tutta solcata da 
crepacci in ogni direzione, larghi dai dieci ai quindici 
centimetri e profondi, più di trenta. Il bestiame bovino 
nell' estate sta molto male e se. non muore, pampa: in 
qualche maiajjar^. 

Fiumi."-' In tutte le tre provincie, io ,non. ho 
veduto che ilsolo fiume Giordano, alcune piccole roggie 
di acqua a MagdaJia, a Ca'ìfa e a Gerico. Del resto 
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i letti dei torrentelli, come il Cedron, il Cison ecc., 

in quella stagione erano tutti secchi. 

Fontane. — Le fontane di acque dolci e buone, 
sono rare. La prima è quella di Eliseo profeta vicina 
a Gerico, il Fons Signatus (fonte sigillato) pressoio 
Vasche di Salomone, la fontana di Canaa in Galilea, 
quella di Maria in Nazaret, di S. Giovanni in Montana, 
quella di S. Filippo, degli Apostoli e di Naplusa. 
Queste fonti danno acqua in abbondanza, fresca e dolce 
come nelle montagne di Valtellina. Tutte le altre poche 
che ho vedute, sono scarse d' acqua e non troppo 
piacevoli. 

Alla mancanza di questo primario elemento ne- 
cessario alla vita, suppliscono i famosi pozzi, le piscine 
vasche e più di tutto le cisterne artificiali in cui 
raccolgono le acque piovane nella stagione invernale, 
e queste ultime sono moltissime, anzi dirò che ciascuna 
casa ha una o più cisterne, nelle quali vi entra tutta 
l'acqua che cade sulla terrazza della casa. 

Prodotti. — Il primo e principale prodotto nella 
Palestina è il frumento, che viene raccolto nel mese 
di maggio. Questo dà un grano più grosso del no- 
stro, ma il pane resta meno saporito e meno bian* 
co, in guisa che il fior €N.Ia farina riesce come 
quella della nostra segale. II mais, che è una specie 
di turco bianco, il cui grano è metà grandezza del 
nostro giallo. Tra 1 frutti di piante primeggia V olio 
d' ulivo in buona qii^ntità e qualità che serve qual 
principale condimento nei cibi. Uva bianca in grossi 
grappoli, che si mangia fresca e a buon mercato; fichi 
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che fanno seccare nel solaio; melagrani e qualche 
altro frutto di poco conto. La banaana e il dattero è 
abbondantissimo in Egitto, ma in Palestina ne ho 
veduti pochissimi. Dei* tanti frutti domestici e selvatici 
d' Europa, come pomi, peni, pesche, noci, castagne, 
nocciuole, mirtilli ecc., io non ne ho veduto neppure 
sui mercati delle città, meno che nei giardini principali. 

Cibi. — Nei villaggi il cibo comune è il pane 
aubcinericcio, cioè cotto nelle bragie, e nelle città è 
la carne di pecora, di piccione e di gallina. La carne 
bovina è totalmente fuori d' uso come è fuori d' uso 
in Italia la carne di asino. In generale tutti i cibi 
orientali all' europeo sembrano insipidi, e si mangiano 
senza gusto, per non morir di fame. In Palestina e in 
Egitto non si confeziona vino di sorta, perchè non bolle, 
ne riesce, ne resiste, perciò quello che si consuma 
deve venire importato dai continenti europei e per 
conseguenza costa dieci volte di più che in Italia. Però 
ho veduto a Nazaret, nel cortile del convento, dieci o 
dodici camelli carichi di uva bianca proveniente dalle 
montagne del Libano, distante sei o sette giornate, da 
cui i frati ne spremevano il vino per la celebrazione 
della messa. Di vino, come di qualunque altro liquore 
inebbriante, vi è poco consumo in Oriente fra gli in- 
digeni, mentre tali bevande sono proibite severamente 
dalla religione maomettana, come è proibito la carne 
degli animali suini. 

Però in queste proibizioni di liquori inebbrianti e di 
carni insalubri, che rimonta a Mosè, si vede una grande 
e provvidenzialissima misura igienica. I cibile vero, sono 
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che io con piena fiducia lo mangiai. Che mi abbia 
fatto bene non lo so, male no per certo. 

Il giorno 22 ottobre, alle sei di mattina, la nave 
veniva legata alla boa nel porto di Napoli. Quel mattino 
mi trovava assai meglio in salute. Qui salutai per 
sempre il mio compagno Don Luigi Aransio mentre 
egli sbarcava per andare a Roma e poi al Brasile. 
Io non gli feci troppi complimenti perchè ammalato e 
perchè non sentivo più affezione per nessuno. La febbre 
mi era proprio cessata in mare, come mi disse il Frate 
Giuseppe in Alessandria. Interrogai il capitano dell'ora 
della partenza per Livorno e quando saressimo colà 
arrivati. Mi disse: « Partiremo alle cinque di questa 
sera perchè tale è Y ordine che ho ricevuto dall'Agenzia 
di Napoli. » Alle undici mattina ricevette un secondo 
ordine di partire invece all' una pomeridiana. Bisogna 
che le merci dà caricare non fossero state preparate. 
Quel buon capitano mi comunicò immediatamente quel 
nuovo ordine. Domandai di nuovo l'ora che saressimo 
entrati nel porto di Livorno. « Permettendolo il tempo, 
mi rispose, per domani a mezzogiorno ; ma temo di 
non arrivare perchè il termometro si abbassa. » 

All'una pomeridiana la nave esce dal porto e 
pigliò il largo. Io, che non aveva più conoscenti, mi 
posi a rimirare quell' incantevole porto, il più bello di 
tutti i porti d' Italia, il monte Vesuvio, la bella città 
di Napoli, il castello dell' Ovo, l'Arsenale e quei fer- 
tilissimi vigneti con una. avidità, come se avessi dovuto 
abbandonarU per sempre. Tra i tanti passaggieri, un 
uomo entrato a Napoli, vedendomi così appassionata 
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a mirare quell' amenissima riviera, mi rivolse la parola 
e cominciò a discorrere per declir^are la noia. Era un 
professore di nautica che si recava a Genova per far 
r esame ad alcuni allievi. Era proprio nato nel 1831, 
come io; aveva fatto il ginnasio e la filosofia in Se- 
minario che poi si secolarizzò. Questi, come napolitano, 
era praticissimo di quelle località e cominciò a farmi 
di guida. Tra le altre cose ricordo, che passata la 
costa di Posilippo, mi disse : « Vede quella riva orien- 
tale? Là erano i Campi Elisi degli antichi pagani, 
ossivero il soggiorno di eterna felicità delle anime. 
Sono siti magnifici per prodotti, per vedute e per l'aria 
balsamica. Ora tutto è coltivato a giardini. Nel versante 
orientale dei Campi Elisi vi si trova una palude d'aria 
pessima, e là, secondo la credenza pagana, venivano 
condannate all' eterno supplizio le anime dei cattivi e 
si chiama il tartaro. Le buone anime pagavano il 
nolo alla barca di Caronte per passare il fiume Stigi 
che li trasportava nei Campi Elisi. Come si sa, i dolenti 
superstiti avevano gran cura di porre in bocca del 
cadavere una o più monete perchè l' anima potesse 
contentare Caronte a passare il fiume che si ravvisa 
anche al presente e con queste monete venivano sepolti 
in questa necropoli ; perciò molti possessori di quei 
campi si sono fatti signori, per le monete d' oro e 
d' argento che trovarono e trovano tuttora nello sca- 
vare quelle terre. » 

Questo gentilissimo signore con le sue narrazioni 
mi fu di grande sollievo per quella sera. Alle quattro 
andai a tavola per il oranzo. Da Alessandria d'Egitto 
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assistere a funzioni religiose maomettane, quindi mi 
prendo la libertà di copiare il presente esercizio di 
religione turca veduto al Cairo Vecchio dal viaggiatore 
Felice Bovet, pagina 42. « Una quarantina d'uomini 
di ogni età e d' ogni condizione sono accosciati in 
circolo sopra pelli di becco o di montone e osservò 
fra costoro alcuni n^ri che portano V uniforme delle 
truppe del Pascià. Tutti insieme cominciano a cantare 
per un buon tratto di tempo queste parole che sempre 
ripetono : là AUah-illa-AUah ( non vi ha altro Dio se 
non Dio ) e poi un di loro si alza senza rompere il 
circolo e canta solo alcune parole, quindi tutti insieme 
ripetono : Allah Allah Allah ; seguon quindi respiri e 
sospiri forzati in cadenza e di più in più accelerati. 
Tutti si prostrano, si tolgono in sonito i tappeti e 
tutti restani) ritti. Un di loro si pone in mezzo al 
circolo, ed intuona un canto che viene accompagnato 
da tutti gli altri. Ben tosto si fanno udire due zuffoli 
con una dolce melodia ; s' inchinano si rialzano, s' in- 
chinano di nuovo emettendo un suono gutturale, una 
i^pecie di russare che sempre più si fa sordo e finisce 
col venire dal fondo dello stomaco. Intanto due Dervis 
( santoni ) entrati in mezzo della ridda, girano tenendo 
orizzontalmente un dei bracci e T altro un po' più alto. 
Un' altro uomo entrato esso pure in mezzo al circolo 
batte la zdfa per misurare il ritmo dei forzati sospiri 
e delle riverenze die non si arrestano un istante. Altri 
Dervis che fan parte del circolo s' inchinano cosi basso 
che i loro capelli battono contro la terra. 

Un qualche colpo di gran cassa comincia a me- 
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gcolarvisi ; di tempo in tempo si ode un grido orribile 
strappato senza dubbio a qualcuno di quei disgraziati, 
dalla fatica, perocché non hanno mai cessato dal so- 
spirare e dall' incurvarsi fino a terra, sempre più 
accelerando "la cadenza. 

Finalmente il moto ed i gemiti cessano e seguita 
soltanto a farsi sentire un zujffblo, ma non è che una 
breve sosta. Bentosto si ricomincia di nuovo e con più 
forza, talché in capo a pochi minuti si ardiva ad uno 
stato di delirio a delle grida spaventose. 

Questa ridda infernale si calma una seconda volta 
per ripigliare poi di nuovo una terza e crescendo 
sempre dal piano al forte finché il circolo si rompe. 
Un sol uomo seguita a ripiegarsi in due colle mani 
giunte dietro la vita e gettando grida orribili. Ora ci 
si avventa contro alle mura percuotendovi del capo, 
ora spazza coi suoi capelli il pavimento, mentre gli 
altri fanno di tempo in tempo una preghiera. Il disgra-» 
ziato finisce col raggiungere uno stato di parossismo 
nervoso e continua i suoi moti disordinati finché cade 
al suolo spossato e senza conoscenza. Io fui testimonio 
più volte di questo culto, in cui il fondo è sempre 
eguale, ma il rito diversifica secondo i paesi e che 
non manca talvolta di circondarsi di un apparato 
superstizioso. » 

Personale e costumi. — Tanto gli uomini che 
le donne sono di ordinaria grandezza, però in generale 
più macilenti degli europei. La carnagione del turco 
è olivastra, mentre quella deir ebreo è bianca più 
deir italiano. Tutti gli orientali indistintamente portano 
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la barba intiera é hanno alta stima di quelli che 
r hanno più folta e lunga. Avevano altissima stima 
di Monsignor Valerga, di imperitura memoria, patriarca 
latino, perchè portava la barba lunga più di un cubito, 
mentre dall' attuale Mons. Vincenzo Bracco hanno poca 
stima perchè ha poca barba. Gli uomini turchi sono 
piuttosto inerti, poco lavorano, accontentandosi di far 
travagliare le donne delle quali sono bene provvisti, 
mentre la 'legge maomettana permette la poligamia 
simultanea, in guisa che ogni uomo può sposare quattro 
donne. I principi ed i regnanti poi ne hanno più cen- 
tinaia negli Harem o case di delizie. 

In confronto al territorio, la popolazione della 
Palestina è pochissima, son per dire che non è nep- 
pure la ventesima parte della popolazione d' Italia. Se 
in mille chilometri quadrati di terreno, in Europa vi 
sono venti mila abitanti, in Palestina non se ne conta 
più di mille. L'arabo abita nei villaggi in case più o 
meno comode, il beduino che è lo stesso arabo nazio- 
nale, è una tribù errante, senza casa e senza domicilio, 
dorme dove si trova colle sue bestie, sotto qualche 
tenda, albero o caverna, od anche sulla nuda terra. (^) 
In una stagione, coltiva a frumento una plaga di terra, 
e poi fatta la raccolta l' abbandona tante volte per 


(1) Le tribù beduine sono i figU degli antichi patriarchi. 
Ecco il perchò la Santa Scrittura nomina tanti re e che questi 
nella loro di^^nità non isdegnavaao compiere i mestieri più sem- 
plici in un colle loro mogli regine. 
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coltivarne un' altra. Ognuna tribù ha una spiaggia 
fissata da abitare, per esempio la plaga al di là del 
fiume Giordano, la spiaggia sud, del lago di Tiberiade 
ecc. e ciascuna tribù viene governata da un capo che 
tien luogo di re, eletto dalla medesima tribù. 

La lingua dominante è T araba, la quale si scrive 
e si legge precisamente al rovescio delle lingue europee, 
cioè si comincia la scrittura e la lettura dall' ultima 
parola e dall' ultima riga del libro o foglio e cosi di 
seguito fino al principio. Nelle città vi è una qualche 
scuola governativa, ma nei villaggi nessuna e perciò 
i Fellah (contadini) restano quasi tutti analfabeti. Ov'è 
un convento cristiano, vi è sempre la scuola gratuita 
dei frati o monache, che impartiscono a tutti indistin- 
tamente r istruzione. Ho trovato molti ragazzi arabi, 
che parlavano bene la lingua italiana e francese, 
massime se figli di genitori cattolici, che ci servivano 
molto bene la messa. L'arabo è taciturno e timido per 
carattere, almeno davanti all' europeo. Ho provato io 
più volte a rivoltarmi indispettito contro alcuni adulti 
e minacciarli con segni, li ho sempre veduti ammutolire 
e impaurirsi. 

Il vestito della gente di campagna è il più sem- 
plice che si possa immaginare ; il tutto consiste in una 
camicia bianca per gli uomini, celeste pelle donne 
fermata in vita con una cintura. Nei giorni festivi o. 
di parata, gli uomini poi mettono sulle spalle un man- 
tello di lana, senza maniche, fatto con tre liste di panno 
ruvido di due o tre colori cucite assieme che cala fino 
alla metà della gamba. I cittadini e signori vestono 


calzoni larghissimi per lo più bianchi, un busto stretto 
che viene unito ai calzoni mediante una gran fascia 
di seta a vari colori. In testa portano o un berretto 
rosso, o il turbante che consiste in un fazzoletto di 
seta attortigliato attorno più volte. Le scarpe sono 
basse di pelle rossa che terminano in punta come il 
becco di una civetta. La donna signora, va comple- 
tamente camuffata in grandi mantelli di seta nera o 
bianca, da cui resta completamente coperta. 

Questi vestiti per un europeo originali, a mio 
avviso ^ono molto comodi in quelle località, mentre la 
persona resta sciolta, libera, agile e molto meno soffre 
il caldo. Sicché in generale ti*a il vitto e il vestito 
l' arabo spende poco, ed è di poche esigenze, massime 
in confronto all' italiano. 

Abbenchè maomettani, all'esterno, uomini e donna 
sono i più sobri e castigati del mondo, mentre in tutto 
il viaggio tanto nelle campagne come nelle città, ho 
aiai potuto vedere un ragazzo, un giovane, un'adulto 
parlare o cawiminare assieme a una donna od anche 
solo darsi il saluto. Tale costume tiene anche l'ebreo. 
Già la donna turca è come una schiava condannata 
al capriccio del marito, che tiene sovra di lei alto 
dominio e la spìa con una gelosia infernale. La donna 
Uiella sua vile condizioiie in cui si trova e conosce* 
tìutre altissima stima per 1' uomo. Se io ho veduto 
donne di civile condizione, le ho vedute al luogo delia 
preghiera, nei cimiteri o nei convegni religiosi, poche 
ttei negozi. Del resto, in sulle strade, ne sulle porte» 
ne ai balconi delle case o terrazze, ho mai potuto 
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vederne una sola, come non c'è caso di vedere una 
smorfia o coiffidenza amorosa. 

/ CimiteH. — Tutti i cimiteri della Palestina, 
meno quelli dei cristiani, sono senza muro di cinta. 
Sono plaghe di terreno scelto, vicino al paese e li 
seppelliscono i cadaveri, sopra, del quale formano una 
muraccia di sassi, a colmegna, precisamente come una 
cassa ordinaria da morte e al capo e ai piedi &nno 
un piccolo rialzo. Alcune di queste muracele sono 
costruite a calce ed anche in marmo e queste ultime 
portano una iscrizione in arabo o ebraica. In questi 
cimiteri pascolano le capre e le pecore, si praticano 
sentieri e strade pubbliche. Generalmente il cimitero 
è un luogo di preghiera per i turchi, come per gli 
ebrei, ogni giorno si portano a pregare e piangere 
sopra i sepolcri dei loro parenti e amici. 

Cai^e, '— Le case orientali sono tutte eostrnite di 
muro senza che vi entri un solo legno. I locali sono 
tutti fatti a vòlta e in cima vi è il solaio, cioè la 
terrazza, circondato dalla sua balaustra. Questo costume 
è voluto dalla esigenza del luogo, perchè i legnami 
sono scarsi, o per meglio dire, non se ne trovano. 
Ecco il perchè che Salomone pella costruzione dd 
tempio in Gerusalemme, dovette far venire dalle mon- 
tagne del Libano i cedri, distanti otto o dieci giornate 
e perchè hanno bisogno di utilizzare l'acqua piovana 
per la stagione arida, la quale dalla terrazza, pw 
appositi canali, viene radunata in grandi cisterne. La 
terrazza serve per far seccare legumi, fichi, sterco 
equino che poi usano per combustibile, per godere ii 
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fresco nella sera e spaziare la vista che è un incanto- 
Alle finostre hanno persiane di listelli di legno sottile 
intrecciato a disegno, che tengono quasi sempre chiuse, 
in guisa che colui che si trova al di fuori può vedervi 
nulla. In molti villaggi poi non si vedono che mise- 
rabili casupole di sassi 'cementate col fango, o anche 
solo di terra coperte con frasche di due in tre metri 
di altezza. Questi abituri di terra sono comunissimi 
in Egitto, [jpr la mancanza di pietre. 

/ Coììventi. — Tutti i conventi in Palestina sono 
altrettante fortezze. Le muraglie maestre sono di grande 
spessore, e la porta d' ingresso è alta poco più di un 
metro, chiusa con un uscio di ferro con tre madornali 
catenacci, per potersi salvare e difendersi nei casi di 
aggressione o persecuzione. Nei conventi, colla violenza, 
senza cannoni, non è possibile di entrare. 

Tutti i conventi latini in Palestina sono obbligati 
a ricevere e mantenere i pellegrini di qualunque na- 
zione e religione che siano, gratuitamente per tre 
giorni, il convento di S. Salvatore in Gerusalemme 
è obbligato per quindici giorni. Quei buoni religiosi 
trattano i pellegrini con grande cordialità che più non 
si potrebbe desiderare. Il vitto che danno consiste nel 
caffè in latte o nero alla mattina; a pranzo due o tre 
piatti senza la minestra, alla sera una discreta cena. 
La stanza mobigliata all'europea è provveduta di carta, 
penne e calamaio per scrivere, con un buon letto, 
circondato dal suo zanzariere, cioè tutto coperto di 
tendoni per impedire V entrata delle mosche e delle 
zanzare. Quantunque nessun pellegrino sia obbligato a 
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pagare un soldo, noi abbiamo sempre pagato a tutti 
cinque lire al giorno per ciascuno. Credo che la stessa 
cordialità e benevolenza prestino tutti gii altri conventi 
dei riti dissidenti coi loro pellegrini. In una parola, io 
dimenticherò mai le gentilezze e la carità ricevuta dai 
frati cordiglieri della Palestina. 

/ Negozi. — I negozi, le botteghe in Palestina 
( meno quelli diretti dai commercianti europei ) sono 
proprio originali in tutta 1' estensione del termine. Un 
negozio di panno, per esempio, consiste in una buca 
fatta a volta come un tronco di galleria, il cui pavi- 
mento si eleva dal suolo un cubito. Non ha altra 
apertura che la porta davanti, il resto, questa stara- 
bugia, è tutta chiusa da solida muraglia. Nel pavimento 
quasi sulla porta, sta accoccolato il commerciente che 
serve V avventore con una lentezza e indifferenza ca- 
ratteristica. Le macellerie, fondachi di commestibili, 
sono provveduti di pochissima scorta, per una parte e 
per r altra sono così sporchi e maltenuti da cui esalano 
tutti gli odori, e i generi sono talvolta coperti di 
polvere che si alza nella contrada, che può vedere 
anche un guercio. Macellano le pecore ( questa è la 
macelleria mastra), li sulla soglia della porta; i cani 
che passano leccano il sangue e la ventraglia la lasciano 
li sulla porta, od anche attigua alla, muraglia del 
negozio sulla strada pubblica, anche per una giornata, 
che poi diventa gremita di mosche, mosconi, di polvere 
che fa schifo. Queste sconcezze le ho vedute io a 
Betlemme e a Gerusalemme. I caffè non sono di meno. 
Entrammo in uno vicino alla piscina di Ezzechia in 
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Gerusalemme; il suolo di questo locale, era in parte 
selciato e in parte vi era la palta, per Y acqua che si 
gettava vìa. Le pareti erano rustiishe tumm quelle di 
una stalla dei nostri contadini di Valtdlina. Vi erano 
alcuni piccoli e bassissimi scanni a ctd uno mancava 
un piede, all' altro il sedile, alcuni fornelli formati da 
due tre sassi movibili con le relative pentole e una 
quantità di arghil (pippe). Ecco* tutto il lusso e il 
mobiglie. Nel bazar in Gerusalemme, ho veduto la 
tettoia sopra la contrada, parte costrutta in legno e 
parte di stuoia, cosi rotta, così cadente, in parte a 
brandelli che io tenieva li per li di vedermela cadere 
sul battesimo e svelto passai la contrada. 

Oleine. — Nelle officine gli operai travagliano 
tutti sediiti per terra. — 1 fabbri- ferrai, per esempio, 
accoccolati, levano il mantice, battono il ferro e limano 
nelle sraorze sempre seduti. Il tavolo per gli utensili 
è il pavimento, cioè la nuda terra. 

Ornamenti delle donne. — In Egitto la donna 
porta un cilindro di ottone poco più del dito indice, 
che dalla sommità della fronte scende fino al principio 
del naso. A questo sta attaccato un grembiale nero, 
che discende fino ai piedi e gli copre tutta la faccia 
e le orecchie e non lascia visibile che i due occhi e 
la fronte. A quesito cilindro sono attaccate più laaonete 
d' oro, ( se ricche ) in numero di dieci o dodici che 
formano come una catenella lunga q'uindici o venti 
centimetri, la quale ondula eon fracasso ad ogni mo* 
vimento della testa, davanti alla faccia coperta dal 
grembiale^ In Palestina e s^nataments nella provincia 
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di Samaria, hanno il costiime di unire insieme, mediante 
fori 50, 60 o anche più, monete d' argento come di 
una lira italiana, e poi formato come un cerchio, Io 
fermano nella sommità della fronte, lasciano cadere i 
due capi aderenti alle orecchie eli allacciano con un 
nastro sotto il mento ; e con questa cresta metallica 
che pesarà anche mezzo chilo, fanno la loro pompa. 

Le donne turche si conciano orribilmente il viso, 
>con segni simbolici, per cui quella parte di pelle, invece 
dì essere di colore naturale diventa un verdone scuro. 
Senza calcolare gli altri segni nelle guancie e nella 
fronte, il mento per esempio lo fanno diventare tutto 
un verdone. Queste sconciature se le imprimono fin da 
ragazze e una volta impresse, restano tali e quali fino 
alla morte. Per loro è bellezza che concilia amore, 
benevolenza e pregio, per noi sono schifosità e brutture. 

Gli ex vati. — I turchi nelle loro piccole moschee, 
o luoghi venerati in pubblico, attaccano per divozione 
per grafie ricevute, brandelU di stracci, pezzi di 
scarpe rotte, basti d' asino inservibili ecc. e li fermano 
al luògo venerato, con un chiodo o pezzo di legno 
qualunque, che vi rimangono penzoloni finché il vento 
non li disperde. Sono doni di grande parsimonia ad 
uso Caino, ma il loro Maometto ne resta egualmente 
e abbastanza soddisfatto. 

Parsinumia. — Gli orientali in generale sono 
avari, mentre {»ccoli e grandi domandano il bakcisc 
(mancia^ regalo). Si può 'fare qualunque contratto 
confinato, ma alla ficie, oltre il pagamento convenuto 
e contrattato, vogliono il irakcisc. I ragazzi tiitti, appena 
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capaci di pronunciare la parola, al passaggio di un 
europeo, gridano bakcisc, con una insistenza che annoia 
e che fa ridere. Per una parte ciò proviene dal bisogno, 
dall' altra per il sentimento naturale di accumulare 
moneta. Per questa passione predominante, patiscono 
la fame, la nudità, il freddo e son pronti anche a 
ricevere le bastonate. Il cavallo del mio compagno in 
Montana, offese in un piede un ragazzo, che per 
ottenere il bakcisc attorniò con molti altri, per tenere 
la briglia intanto che smontava. Quanto lo patì a 
gridare e vidde che gli sortiva il sangue, tirò fuori 
lesto una moneta bianca ( cioè d' argento ) e gliela 
diede in mano. Quel ragazzo, prendere la moneta, ces- 
sare di piangere, mettersi a ridere per la gioia fu un 
colpo di sole. Alle Piramidi d' Egitto io ho osservato 
una ragazzina da sei a sette anni al più, tener dietro 
alla nostra carrozza per centinaia di metri col fine di 
ottener moneta, gridando bakcisc, bakcisc a più non 
posso ; e se io mi fossi preso il crudele divertimento 
di farla correre anche per un chilometro col lusingarla, 
r avrei fatta scoppiare. Il vetturale la fece retrocedere 
con una staffilata sulla testa, il qual atto crudele mi 
spiacque assai e non ho mai potuto cancellarlo dalla 
mente e dal cuore. Mi fu riferito che un francese, 
stanco di sopportare l' importunità di un facchino che 
volea moneta, in atto di collera gli diede una bastonata. 
Il paziente cominciò a far cagnara, e l'altro trasse 
fuori subito una lira e gliela diede per farlo tacere. 
Il facchino prese la moneta, e pienamente soddisxlatio, 
piegò il suo groppone li davanti, per averne un'altra 
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simile e con ciò aver poi diritto ad un' altra moneta. 
Il bakcisc però, per i palestinesi come per gii egiziani, 
è una fonte di guadagno, mentre V europeo è spon- 
taneamente violentato a darlo. Ai ragazzi che servono 
la messa, se non si dà il bakcisc per mancanza di 
spezzi, seguono il prete per la strada fino alla casa, 
e son capaci di star lì sulla porta anche delle mezze 
giornate finché non sono pagati, in guisa che stancano 
colla pazienza e colle preghiere umili e ottengono. 

Moneta. — Tutti i pezzi d' argento e d' oro che 
hanno valuta in Europa si spendono tanto in Egitto 
come nella Soria ; e la carta moneta non ha valore 
come pure le monete di rame. Conia anche il governo 
turco monete di rame, le mette in circolazione a un 
tasso bassissimo, ma poi egli non le ritira più. Nei 
pagamenti, gli orientali sono tutti inesatti, tanto nei 
negozi come negli uffici pubblici di telegrafia, di dogana 
ecc. Per esempio si prende un biglietto nella compu- 
tisteria di una stazione della via ferrata che costa 
lire quindici ; si dà un pezzo di venti lire, per conse- 
guenza danno il resto in lire cinque, secondo il conta- 
bile, giuste irreprensibili. Ebbene questa rimanenza 
non si può più spenderla per lire cinque, la fanno 
sempre mancare di una lira o mezza, per lo meno. Io 
ho provato aWHótel du Nil, a pagare un conto al- 
l'albergatore, e da li a poche ore incontrare un nuovo 
debito corrispondente a quanto mi fu retrocesso e 
presentargli le stesse monete turche da lui valutate 
per tante lire italiane e più ritirarle senza fare una 
nuova aggiunta. Per quanto pare, fanno la speculazione 
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anche sulla moneta come altrettanti cambio valute. 
— Tanto in Africa come in Asia, i commestibili sono 
tre volte più costosi che in Italia. Meno di venti lire 
al giorno una persona civile non potrebbe rimanere 
suir albergo. Per naturale conseguenza, così diciamo, 
dei sarti, calzolai, muratori, falegnami ecc. 

Molini. — In Palestina io non ho veduto un 
solo mulino ad acqua ; in quella vece ne ho veduti 
molti a vento in Egitto e due grandi in Palestina ; 
uno poco fuori della porta di Giaffa sulla strada che 
conduce a Betlemme, l'altro nella pianura di Caifa. 
Questi due ultimi presentano la forma di un colossale 
obelisco, in cima al quale sta collocata una piccola 
ruota di legno attorniata da pale da formare un gran- 
dioso raggio come un ventaglio. 11 vento battendo su 
queste grandi pale mette in giro questa ruota, da cui 
ne proviene, per un semplice meccanismo, la rotazione 
della macina al pian terreno. Nelle città della Pale- 
stina sono in uso i mulini che funzionano mediante 
muli ed asini, i quali vengono aggiogati e camminano 
cogli occhi bendati sempre in un circolo e famno girare 
la macina, chiamata dal santo vangelo, mola asinaria, 
grande come le nostre e ottengono un buon risultato. 
' Nei villaggi e fra le tribù erranti, sono comunìs- 
fflmi i mulini a mano, che possiede ogni famiglia. 
Questo semplicissimo arnese consiste in due macine 
rotonde di pietra, di cinque in sette centimetri di spes* 
sere e trenta circa di superficie, che ambedue pes^anno 
quaranta chilogrammi. La macina inferiore sta ferma 
dove viene posata, la superiore viene girata dalla 
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donna per un piccolo manubrio con una mano e nello 
stesso tempo con V altra vi lascia cadere a poco a 
poco il grano nell' imbuto. Così la donna prepara gior- 
nalmente la farina fresca per la famiglia. I patriarchi 
usavano anche pestare il grano nel mortaio. Tutti 
questi molini io li ho osservati di proposito a funzionare 
e in molte località. 


Poche osservazioni bibliche. 


Qualunque uomo che faccia il viaggio in Palestina, 
e che osserva di proposito i costumi di quelle genti, 
massime del popolo basso, trova una grande facilità 
a spiegare molti passi scritturali sì del nuovo come 
del vecchio testamento, mentre Gesù Cristo ne' suoi 
discorsi istruttivi, adoperava parabole, confronti, simi- 
Utudini, tolte dalle loro costumanze. 

In S. Matteo cap. 18, vers. 6 si legge : « Chi 
poi scandalizzerà tino di questi piccolini, che credono 
in me, meglio per lui sarebbe, che gli fosse appesa 
al collo una macina da asino e che fosse sommerso 
nel profondo del mare. » Con ciò Gesù Cristo, per 
incutere maggior timore allo scandaloso, fece la distin- 
se 
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zione della mola girata dall' asipo, da quella mplto 

più pìccola girata dalla mano di una donna. 

In S. Luca, cap. 6, ver. 38 si legge : « Date e 
sarà dato a voi: misura giusta e pigiata^ e scossa 
e colma sarà versata^ in seno a voi; perchè colla 
stessa misura onde avrete misurato^ sarà rimisuratQ 
a voi. » Il senso di questa similitudine, risvilte sponr 
taneo al vedere che in Palestina nel raccogliere per 
esempio le bache d' ulivo, melagrani ed altri frutti, 
non si usa cesto o paniere, ma invece le mettono tra 
lo stomaco e la camicia che hanno indosso finché ne 
ponno portare ; e questo usapo talvolta anche i nostri 
contadini. 

In S. Matteo, cap. 5 vers. 15. « Ne Otccendono 
la lucerna e la mettono sotto il moggio, ma sopra 
il candelliere affinchè faccia lume a tutta la gente 
di casa. » Il moggio è una misura per' il grano come 
uno staio, che i Palestinesi lo fanno servire per misu- 
rare e per candeUiere. Nella notte capovolto vi mettono 
sopra la lucerna ad olio, che illumina la casa e di 
giorno ve la mettono sotto per difendere la lucerna e 
impedire che i sorci o mosche abbiano a consumare 
r olio. 

Nel Deuteronomio, cap. 24 vers. 6. « Non rice- 
verai per luogo di spegno la mola superiore e infe- 
riore, » La ragione di questa proibizione è chia,ra, 
mentre la famiglia privata del suo molino, non poteva 
più macinare il grano per vivere e perciò questo arnese 
era allora come è al presente oggetto di prima necessità. 
Nel libro dei Giudici, cap. 9 vers. 53 si legge : 
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« Quandi ecco che una donna gittò di sopra un pezzo 
di macina la quale diede in testa ad Abimelech e 
ne sparse le cervella. » Ciò è cosa semplice a spiegarsi 
quando si à^ che questo arnese era sempre in mano 
alla donna per macinare il frumento e che era la sua 
occupazione. 

Al capo 15, vers. 15 si legge: « Trovata (San- 
ÉùHeJ una mascella d* asino che era per terra, la 
prese ed uccise con essa mille uomini. » Siccome 
in Palestina non si seppellisce alcuna bestia che moia 
pei^ istrada, cosi di spesso sì trovano i cadaveri e le 
ossa di questi animali e Sansone non ebbe certamente 
difficoltà a trovare questa mandibula colla quale si 
vendicò coi Filistei. 

Al capo 16, vers. 21 si legge: « / Filistei 
avendolo preso (Sansone) gli cavarono subito gli 
òcchi.... e chiusolo nella prigione gli fecero girar 
la macina. » Niente di più naturale, mentre a quelli 
che erano condannati a girare la mola asinaria, si 
cavavano gli occhi, affinchè le vertigini non gli impe- 
dissero di travagliare. 

La mia malattia. — Arrivato a casa per otto 
mesi ho patito una febbre leggiera quasi ogni giorno 
e più e meno dolori di ventre con diarrea. Questi 
incomodi però mai mi impedirono di celebrare la santa 
messa e adempiere le altre funzioni parrocchiali. Io 
non ho mai voluto ne chiamare, ne interpellare il medico, 
ne prendere medicine, eccettuato un po' di solfato di 
chinino. Stante la mia macilenza, molti erano nella 
convinzione che avessi dovuto morire in quella malattia. 
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ma dopo otto mesi mi sparì ogni malessere, acquistai 
una sanità, un* agilità giovanile che non ebbi mai in 
vita mia. Nessuno deve far calcolo della mia malattia, 
mentre fu causata dall' aver viaggiato nei mesi di 
agosto e settembre che sono i più pessimi. Anche i 
nazionali in quella stagione li trovammo ammalati per 
metà in quasi tutti i paesi e quei buoni frati ci pre- 
gavano di presto ritornare in Italia, vi regnava una 
specie di epidemia. 

Consigli. — I mesi più belli per compiere questo 
viaggio sono il marzo, aprile e maggio. — Per star 
bene, usare economia, visitare tutto e patire meno 
incomodi, bisogna unirsi in carovana qui in Italia a 
mezzo del Comitato di Firenze. — Io consiglierei i 
preti a far questo viaggio, perchè, oltre il resto, tro- 
veranno grande facilità a spiegare il santo vangelo ai 
parrocchiani. — Ci vuole coraggio e non aver infer- 
mità, servitù necessarie per il corpo. — L'abito 
ecclesiastico concilia grande rispetto davanti a quei 
popoli, non escluso l'errante beduino. — Non mai 
parlare con donne orientali, o accarezzare ragazzi. — 
Fra mille che compiranno questo viaggio, nessuno 
ritornato a casa, si troverà pentito, ma troverà uno 
svago, una soddisfazione, una contentezza misteriosa, 
fino air ultimo anelito di sua vita. 
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